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L a mannaia arriva in silenzio.
Quasi di soppiatto. In uno

dei tanti «atti di governo» che ven-
gono sottoposti all'attenzione del
Parlamento. Ce ne sono a decine.
Passano, per lo più inosservati.
Anche il titolo di quello di cui ci
occupiamo in queste note, è abba-
stanza anonimo. «Schema di ri-
parto delle somme iscritte nello
stato di previsione del ministero
per i Beni e le attività culturali
relative a contributi ad enti, istitu-
ti, associazioni, fondazioni ed al-
tri organismi per l'esercizio finan-
ziario 2002».
È passato all'esame della commis-
sione Pubblica istruzione del Sena-
to.
Ma se si supera la naturale ritrosia
per il consueto burocratichese di
questi atti e si vanno a sfogliare le

pagine ed a scorrere gli elenchi
delle «somme iscritte», ecco che
arrivano le brutte sorprese.
Il governo taglia, taglia di brutto.
Già il finanziamento era ritenuto
scarso gli anni scorsi e si erano

levati mugugni e proteste.
Quest'anno, tanto per conferma-
re l'attenzione dell'esecutivo in ge-
nerale e del dicastero (il duo Urba-
ni-Sgarbi) dei Beni culturali, in
particolare, si decide una potatu-
ra secca del 17 per cento. I senato-
ri della Casa della libertà in com-
missione non battono ciglio e con-
cedono il via libera al provvedi-
mento.
Protesta l'Ulivo, protestano i de-
mocratici di sinistra, che votano
contro. «La finanziaria della de-
stra - commenta Vittoria Franco,
ds- prevedeva già pesanti tagli ai
fondi per gli istituti culturali, che
fanno il paio con quelli operati
sul Fus (il Fondo unico per lo spet-
tacolo ndr)».
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A vrete notato come la tv, che parla sempre di se stessa,
dedichi pochissimo spazio, invece, alle nomine Rai. Una

reticenza che fa il paio con le grottesche dichiarazioni del presi-
dente Baldassarre, il quale, essendo stato designato dai partiti al
governo e dal padrone della tv concorrente, promette che terrà
la politica fuori dalla Rai. E intanto mette alla direzione generale
Agostino Saccà, uomo pure designato dal governo e che si è
autocandidato con esplicite dichiarazioni politiche. Di più: con
atti che sono stati veri regali per la concorrenza. Ma, se il
presidente Baldassarre vuole andare in giro con una foglia di fico
sulla testa per coprire le sue vergogne, faccia pure. Noi però gli
segnaliamo che i signori del Polo entrano ed escono ad ogni
minuto da tutti i programmi Rai. Per dirne uno, l'avvocato
Taormina si è infilato addirittura nel dolore di Cogne, passando
attraverso il cinismo di Bruno Vespa, pur di attaccare un magi-
strato con la violenza del suo delirio esibizionistico. Invece ieri,
da Paolo Limiti, Paolo Romani (Forza Italia), parlava proprio di
televisione, sostenendo che il «Grande Fratello» fa schifo, ma
pazienza, perché la tv commerciale deve pensare solo agli ascolti.
Mentre la Rai, si capisce, deve pensare anche a favorire la concor-
renza.

Piero Sansonetti

ROMA «Accantoniamo le diffrenze per da-
re tutti assieme una risposta forte al berlu-
sconismo». In un’intervista a “l’Unità”,
Fausto Bertinotti propone un’assemblea
di tutti i parlamentari dell’opposizione.
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ROMA «Allo sciopero generale non ci
sono alternative», per il leader Cisl Sa-
vino Pezzotta che lunedì incontrerà
Sergio Cofferati e Luigi Angeletti «per
valutare iniziative unitarie». Contro la
libertà di licenziare decisa dal governo
anche i vescovi della Cei, e una parte
delle imprese, da Confcommercio a
Legacoop, si mostrano preoccupate
per lo scontro sociale appena iniziato.
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Vi ricorda niente? «Se le
opposizioni pensano di fare
il processo a tutti quelli

accusati di illegalità, quel
giorno ci sarà in tutte le
piazze d’Italia uno stato di

insurrezione del fascismo».
B. Mussolini, Consiglio
dei Ministri, 7 agosto 1924.

fronte del video Maria Novella Oppo

Foglia di fico
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Il sindacatodelloscioperogenerale
Pezzotta (Cisl) rompe gli indugi: vogliono solo dimostrare di essere forti, reagiremo
Anche i vescovi criticano il governo. Fassino incontra Cofferati: i Ds con i lavoratori

DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

HAIFA «Separarsi unilateralmen-
te dai palestinesi. Fissare una li-
nea di confine e poi difenderla
strenuamente da ogni attacco.
Solo così non saremo più ostag-
gio dei coloni da un lato e dei
kamikaze palestinesi dall’altro».
A sostenerlo è il più amato tra
gli scrittori israeliani contempo-
ranei: Abraham Bet Yehoshua.

Lo incontriamo nel suo luo-
go naturale: lo studio della splen-

dida casa di Haifa, «il mio rifu-
gio», ci dice lo scrittore, nel cuo-
re di una città che «difende con
orgoglio il suo pluralismo etni-
co e identitario. Haifa non è Ge-
rusalemme, qui non esistono
barriere di odio tra ebrei e ara-
bi». Yehoshua è uno dei primi
firmatari dell’appello per la ma-
nifestazione del 20 marzo a so-
stegno della pace in Medio
Oriente promossa dal Comune
di Roma.
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GIOCHI e ARTE

La morte di Samuele
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OGGI

I TAGLI STONATI DEL GOVERNO

Nedo Canetti

Bloccati

i programmi Cnr

per la riduzione

dei fondi

Vertice Ue

su energia e lavoro

Primi incidenti

con i no global

TUTTI I DEMONI DI COGNE
Alberto Bevilacqua

l’Unità + Botticelli Euro 2,50

Il sottosegretario

aggredisce

l’inviato

di «Striscia»

La svolta del segretario di Rifondazione: assemblea di tutti i parlamentari per fermare Berlusconi

Bertinotti: noi e l’Ulivo insieme
per un’opposizione più forte

LA MEMORIA

CORTA

DI

BERLUSCONI
Bernard Comment

SARTORI, PIVETTA e FIERRO ALLE PAGINE 12 e 13

Q uesto caso, al di là dei fatti
specifici, rappresenta mol-

to dell’Italia di oggi. Non intendo
nel peggio o nel meglio, intendo in
un sentimento diffuso che può defi-
nirsi la perplessità, l’«agire con deci-
sione al tempo stesso essendo pro-
fondamente indecisi». Cerco di
spiegarmi. Fin dall’inizio, quando

mi si chiedeva il mio parere (e rin-
grazio chi mi invita a ribadirlo, in
questa sede, dopo la decisione del
Gip, che avevo d’altra parte previ-
sta nel mio intervento precedente)
ripetevo: la madre di Samuele non
può essere l’assassina solitaria, uni-
ca.
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Sgarbi

GIROTONDI

PER I

REFERENDUM

Antonio Padellaro

L’
altro ieri, a Barcellona, Sil-
vio Berlusconi ha liquidato
come «professionisti dei gi-

rotondi che si spostano da una parte
all’altra» l’allegro e vociante corteo
dei centomila per il lavoro. Li vede-
va avanzare come un grande fiume
sulla Rambla e gli apparivano come
degli sfaccendati per i quali «ogni
occasione è buona per fare festa»,
gente che ha trovato «un nuovo mo-
do per passare il tempo e per campa-
re la vita». Più che il girotondismo
internazionale, fratello minore, co-
me dice Bertinotti, del movimento
no-global, le caustiche osservazioni
del premier sembrano puntate a scre-
ditare i girotondi domestici, quelli
che attorno alle sedi Rai e ai palazzi
di giustizia animano le città italiane
e molestano lui con richieste incredi-
bili, quali il rispetto della legalità e
dei diritti civili dei cittadini. Del re-
sto, per uno che si è autoproclamato
leader del partito dell’amore, e nello
stesso tempo guida il governo dei
licenziamenti facili, è inconcepibile
apprendere che, il prossimo 23 mar-
zo, almeno un milione di italiani
scenderanno in piazza animati da
sentimenti non particolarmente af-
fettuosi nei suoi confronti. Ma Berlu-
sconi sa aspettare e ha tutto il tempo
per farlo.
Buon conoscitore dell’umana natu-
ra egli sa che tutto passa e tutto scor-
re, compreso lo sciopero generale.
Pure i girotondi finiranno per stufa-
re, perché c’è sempre un momento
in cui, gira e rigira, la gente se ne
torna a casa. Il problema di ogni pro-
testa, infatti, è il giorno dopo. E lì
che lui ci aspetta.
Un grande giornalista, Ryszard Ka-
puscinski, ha magistralmente descrit-
to la psicologia di una folla che si
sente partecipe di una rivolta. Essa è
tesa, vibrante, instancabile. Ma poi?
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Ricerca

Yehoshua: per vivere davvero in pace
palestinesi e israeliani devono separarsi

Barcellona

L'
Italia è l'ospite d'onore del
prossimo Salone del Libro di
Parigi. Da nove mesi a questa

parte, il governo di Silvio Berlusconi
moltiplica i segnali di una pericolosa
deriva antidemocratica e di un osten-
tato disprezzo della cultura. Ebbene,
va detto e precisato ai nostri amici
scrittori italiani inseriti nella lista uffi-
ciale dei 61 autori invitati, che la loro
presenza sarà coperta solo per il 50%
dall'Italia, in particolare dal sottosegre-
tariato ai Beni culturali di Vittorio
Sgarbi e dal ministero degli Affari este-
ri di Silvio Berlusconi. Di fronte a que-
sta realtà, alcuni autori hanno imme-
diatamente scelto la strada del rifiuto
o hanno preferito venire a loro spese.
Catherine Tasca (ministro della Cultu-
ra del governo Jospin, n.d.t.) ha di-
chiarato che non desiderava venirsi a
trovare accanto a Berlusconi nel corso
dell'inaugurazione. Quest'ultimo ha
reagito sdegnosamente, facendo sape-
re di non essere a conoscenza dell'esi-
stenza della Signora Tasca. Una perso-
na che, come lui, non ha mai potuto
dare vere e proprie spiegazioni sull'ori-
gine della sua fortuna è necessaria-
mente un po' in difficoltà con la me-
moria: gli sarà quindi senza dubbio
sfuggito di aver ufficialmente incon-
trato Catherine Tasca all'epoca del lan-
cio di «La Cinq».
Il Signor Berlusconi ha quindi una
memoria debole. Noi invece abbiamo
buona memoria. Ricordiamo che è
stato condannato per falsa testimo-
nianza a proposito della sua iscrizione
alla Loggia P2 (reato prescritto da un'
amnistia del 1989); che è stato condan-
nato in prima istanza a due anni e
nove mesi di reclusione per tangenti
alla Guardia di Finanza, prima di be-
neficiare in una prescrizione in appel-
lo; che fu condannato a due anni e
quattro mesi di prigione per finanzia-
mento illegale di partito politico, pri-
ma di beneficiare di una prescrizione
in appello e poi in cassazione; che fu
condannato a un anno e quattro mesi
di prigione per falso in bilancio prima
di beneficiare di una prescrizione del
reato in appello.
Egli è ancora coinvolto in diversi pro-
cessi attualmente in fase di appello o
ancora in corso in Italia, ed è accusato
di frode fiscale in Spagna. Aggiunge-
rei che il Signor Berlusconi non ha
mai intentato causa agli autori del li-
bro «L'odore dei soldi», Elio Veltri e
Marco Travaglio: un documento con
affermazioni schiaccianti, in cui il fan-
tasma della mafia è onnipresente…
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Grosso: «Annamaria
è innocente, lo dimostrerò»
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Felicia Masocco

ROMA Licenziamenti facili, è corale la
bocciatura della riforma voluta da
Confindustria e firmata dal governo.
Un dissenso trasversale, a moltissime
voci. Si sono levate quelle di una par-
te delle imprese (Confcommercio e
Legacoop, dopo Cna e Confesercen-
ti), mentre il fronte sindacale marcia
unito verso lo sciopero generale, con
il leader della Cisl Savino Pezzotta
che ieri ha annunciato iniziative con
Cgil e Uil. In campo
anche l’Ugl, il sinda-
cato di destra, e ha
preso le distanze dal
governo la Confsal.
Il paese è attraversa-
to da una raffica di
scioperi spontanei e
oggi ci sarà il
Work-day promos-
so dalla Uil con ma-
nifestazioni, presidi
e volantinaggi in tut-
ta Italia. Parole du-
rissime vengono dai vescovi: «Privo
di questa legge il mondo imprendito-
riale sarà ancora più spinto ad essere
feroce e determinato all’eliminazio-
ne», ha dichiarato il responsabile del-
la Commissione episcopale per i pro-
blemi sociali e il lavoro, monsignor
Giancarlo Maria Bregantini. E pensa-
re che alcuni esponenti del governo
continuano ad inveire, ossessionati,
contro la sola Cgil.

È l’inizio dello scontro sociale vo-
luto da Berlusconi, non ci sono più
«tavoli» a cui partecipare. A dirlo è
proprio il leader della Cisl, che il con-
fronto l’ha cercato fino alla fine, ma
gli è stato negato dal governo. Ieri
Pezzotta ha rotto definitivamente gli
indugi, lunedì mattina proporrà al
suo esecutivo lo sciopero generale, e
in serata incontrerà i segretari di Cgil
e Uil, Cofferati e Angeletti per «valu-
tare la mobilitazione unitaria». «Ber-
lusconi toglie ai figli le speranze dei
padri», ha spiegato in piena sintonia,
per la prima volta da mesi, con Ser-
gio Cofferati. «Anch’io credo che la
delega varata sia peggio di prima -
spiega - si introduce una discrimina-
zione tra Nord e Sud. Questa è un’ag-
gravante. Secondo Pezzotta si fanno
diritti diversi per cittadini che dovreb-

bero essere uguali. Un intollerabile
sfregio alla democrazia».

I padri contro i figli: slogan d’ef-
fetto coniato dal premier per tentare

di sfondare la linea dei «no» e risalire
la china dei sondaggi che sui licenzia-
menti lo danno perdente. Aizza lo
scontro tra generazioni, con argo-

menti che non stanno in piedi, come
spiega Luigi Angeletti: Berlusconi
«non dice il vero - per il leader Uil -
nessuno è escluso dal provvedimen-

to, non c'è un limite di età. Se si passa
da un'azienda grande a un'altra più
piccola si rischia, anche se già adulti e
con molti anni di lavoro, di perdere il

diritto al reintegro se quell'impresa
con quella assunzione supera i 15 di-
pendenti». «È una cosa fatta con i
piedi», conclude. A parlare di «men-

zogne» è l’Unione degli studenti, sul-
l’articolo 18 Berlusconi sbaglia «si ve-
drà quanti figli saranno in piazza il 23
marzo». Una sfida rilanciata dal-
l’Unione degli studenti universitari,
«i figli che il governo dice di tutelare
saranno in piazza e ovunque nelle
università a ribadire che i diritti sono
di tutti».

Oggi a Genova i Ds terranno la
Conferenza nazionale del lavoro, sarà
l’occasione di un primo confronto
tra i leader di Cgil e Cisl e Uil (que-
st’ultima presente con Paolo Pirani)

e con i vertici del-
la Quercia. Ieri
Piero Fassino ha
avuto un collo-
quio di circa
un’ora con Ser-
gio Cofferati, tra
gli argomenti le
prossime iniziati-
ve di mobilitazio-
ne che vedranno
i Ds a fianco del-
la Cgil, alla mani-
festazione e nello

sciopero che Fassino ha auspicato sia
unitario. Come quelli che a decine
ieri si sono contati nelle fabbriche e
nei luoghi di lavoro: alla Fiat di Cassi-
no, in quella di Melfi, negli stabili-
menti dell’area metropolitana di Na-
poli. Scioperi Fiom-Cgil in tutta la
Lombardia, a Milano migliaia di lavo-
ratori hanno manifestato davanti alla
sede Rai e Mediaset. A Torino mille
lavoratori metalmeccanici della Fiom
Cgil hanno presidiato la sede del-
l’Unione industriale; sciopero all’Ive-
co, alla Pininfarina, alla Teksid, alla
Cerruti e lunedì ci sarà lo sciopero
generale dei postelegrafonici piemon-
tesi. Stop anche in Toscana, in molte
aziende farmaceutiche, della cerami-
ca, del vetro e metalmeccaniche, dal-
la Zanussi ala Richard Ginori, il Nuo-
vo Pignone e la Marconi mobile per
citarne alcune.

Manifestazioni unitarie di Fim,
Fiom e Uilm anche in Molise, una
delle regioni in cui potrà essere licen-
ziato anche chi passa dal tempo deter-
minato al tempo indeterminato: al
termine dell’iniziativa, delegati e mili-
tanti di tutte e tre le organizzazioni
hanno espresso la loro intenzione di
essere il 23 a Roma alla manifestazio-
ne della Cgil.

Fassino incontra Cofferati,

a Genova l’assemblea

sul lavoro dei Ds

Per la festa dei diritti

del 23 marzo non

ci sono più pullman

‘‘Gli studenti: vedrete

quanti figli in

piazza. Gli imprenditori

intanto si chiedono

se vale la pena seguire

il presidente di Confindustria

‘‘

M
as derechos sociales y
mas Europa” con que-
sta parola d’ordine il

movimento sindacale europeo,
dopo Oporto, Nizza e Bruxelles
è di nuovo in campo con tutta
l’intenzione di restarci. A Bar-
cellona la CES (Confederazio-
ne Europea dei sindacati) ha
organizzato una grande mani-
festazione con un obiettivo: re-
alizzare una Unione Europea
non più solo monetaria ma eco-
nomica e sociale.
Il vertice dei capi di Stato e di
Governo dei 15 paesi della UE
deciderà se seguire le linee
tracciate nella primavera del
2000 a Lisbona. Sono trascorsi
due anni da quando il Consi-
glio di Lisbona si propose di da-
re all’Unione, nell’arco di dieci
anni, una economia competiti-
va e sostenibile, con l’ obiettivo
di piena occupazione e di più
forte coesione economica e so-
ciale.
E’ in questo quadro che il movi-
mento sindacale ha inteso far
sentire la propria voce per con-
fermare le determinazioni
emerse a Lisbona e per sostene-
re gli obiettivi di piena occupa-
zione, estensione dei diritti so-
ciali, uguaglianza e democra-
zia in una nuova società dell’in-
formazione.
L’Euro è stato un passo molto
importante che potrà dare frut-
ti positivi se sarà posto “al ser-
vizio della crescita e dell’occu-
pazione”.Questo passaggio
non è assolutamente scontato
ed anzi sono evidenti le diver-
genze. Le ragioni del contende-
re sono le stesse che tocchiamo
con mano nel nostro Paese e
riguardano la definizione delle
scelte e degli strumenti neces-
sari perché l’economia possa
essere competitiva nel merca-
to globale. A Lisbona si erano
gettate le basi di una politica
imperniata su due fattori: effi-
cienza combinata con la solida-
rietà. Ora questo binomio è sot-
to tiro. Assistiamo in Italia ad
un pesante conflitto sociale

che trova il suo apice attorno
alle decisioni del Governo Ber-
lusconi di manomettere e sop-
primere l’articolo 18. Insulsa è
tra l’altro l’esternazione di Ber-
lusconi sui padri ed i figli. Di-
fendere oggi diritti come l’arti-
colo 18 significa farlo per chi,
oggi, lavora e per i ragazzi e le
ragazze che entreranno nel
mercato del lavoro. Ma l’essen-
za di tale scontro sta nell’idea
sostenuta da buona parte del
sistema delle imprese, capeg-
giato da Confindustria, di non
puntare alla qualità, all’inno-
vazione, alla ricerca ed alla for-
mazione come temi centrali
per assicurare sviluppo e mag-
giori spazi competitivi, ma di
scegliere la strada meno lungi-
mirante basata sulla politica
dei costi.
Una strada che per sua natura
non può che ritenere ostacoli
da rimuovere i diritti e le tute-
le delle persone che lavorano.
E’ davanti a questo scenario
che è partita l’aggressione al
modello sociale europeo e ai di-
ritti, combinata con la richie-
sta di più deregolamentazione.
I 100 mila lavoratori di Barcel-
lona hanno inteso rivendicare
l’esigenza di una nuova fase di
regole e norme comunitarie in
materia sociale, di una politica
contrattuale di rango europeo,
di politiche che possano aiuta-
re la crescita dell’economia e
dell’occupazione e favoriscano
investimenti in ricerca.
Solo appoggiandosi a un model-
lo sociale costruito su queste
basi i processi di globalizzazio-
ne potranno essere indirizzati
ad un vero ed equilibrato svi-
luppo, alla giustizia sociale ed
al rispetto dei diritti. La lotta
ingaggiata a Barcellona va in
direzione diametralmente op-
posta a quella antieuropea di
Bossi e del Governo Italiano.
E’ una lotta per i diritti sociali,
in una parola è una lotta non
per meno Europa ma per più
Europa.

* Segretario CdL Milano

DALL’INVIATO  Marco Ventimiglia

CERNOBBIO “Se permettete andrò su-
bito al sodo…”. Sergiò Billè, iperatti-
vo presidente di Confcommercio, si
presenta davanti ai giornalisti carica-
to a pallettoni. È uno dei perversi
effetti della bufera sull’Articolo 18,
con i protagonisti del confronto so-
ciale che ormai, chi a torto chi a
ragione, si sentono arruolati in una
strana guerra, nella quale l’esiguità
dei pretesti cozza contro l’enormità
delle conseguenze.

Il “sodo” di Billè, nell’ovattata
cornice del Forum Confcommercio
a Villa d’Este, è fatto di concetti as-
sortiti, a volte contrastanti: “Il Paese
ha bisogno di riforme, ma queste
devono realizzarsi con il maggior
consenso possibile. E non mi pare
che la rottura con i sindacati costitui-
sca un buon segnale… Il governo ha
finalmente messo in pista importan-
ti riforme strutturali che riguardano
il welfare, il fisco e il mercato del
lavoro. Però l’impatto pieno di que-
ste politiche non si avrà prima di un
paio d’anni e nel frattempo urgono
interventi forti di tipo congiuntura-
le. In primis, l’esecutivo deve deci-
dersi subito a fare qualcosa per rilan-
ciare i consumi delle famiglie, conge-

lati nel 2001 ed ancora stagnati nel-
l’anno in corso”.

In realtà, Billè ha nelle mani
uno studio della propria organizza-
zione che sconfessa le sue stesse in-
dulgenze, peraltro comprensibili,
nei confronti del governo Berlusco-
ni. “Tremonti ci dice, senza spiega-

zioni convincenti, che nel 2002 il Pil
dovrebbe aumentare del 2,3%. Se-
condo noi, in assenza di interventi
forti non si andrà oltre un preoccu-
pante 1,3%. La verità è che l’Italia
rischia di non salire sul treno della
ripresa economica che dovrebbe
muoversi con decisione nella secon-

da metà dell’anno.
Occorre un’imme-
diata terapia d’ur-
to, 20-25mila mi-
liardi di lire da de-
stinare alle famiglie
ed alle imprese con
una riduzione del-
l’Irpef e dell’Irap. E
non mi si venga a
dire che questi sol-
di non ci sono. Ne-
gli ultimi dieci anni
lo Stato ha raddop-
piato le sue entrate
fiscali, che ormai
superano il milione
di miliardi di lire.
Tagliare le spese
inutili e distribuire
i soldi risparmiati
dovrebbe far parte
di una valida politi-
ca delle riforme”.

I consumi, o
meglio la ritrosia a

consumare, sono il chiodo fisso del
leader Confcommercio: “I dati indi-
cano per l’anno in corso una cresci-
ta di appena l’1%. Ma se i consumi
non ripartono, lo ripeto, non si va
da nessuna parte. Il governo non
può certo pensare che per ridare fi-
ducia alle famiglie siano sufficienti

gli aumenti delle pensioni minime,
le detrazioni per i figli a carico e il
rinnovo dei contratti pubblici. Lo
Stato deve ricominciare a spendere
e non porre al centro dell’attenzione
questioni, come quella della riforma
dell’Articolo 18, che non a caso so-
no a costo zero”.

E l’umore degli italiani è stato
oggetto di uno studio condotto da
Renato Mannheimer: “Per la prima
volta dall’11 settembre - ha spiegato
il professore - gli ottimisti sul futuro
dell’economia superano i pessimi-
sti. Ma è anche vero che sommando
a questi ultimi la parte maggiorita-
ria, che non prevede cambiamenti,
se ne deduce che soltanto un quarto
della popolazione ha una visione po-
sitiva per i prossimi mesi”. Una pa-
rentesi statistica che precede l’affon-
do di Billè: “Lo scontro sociale pote-
va essere giustificato da una decisio-
ne forte dell’esecutivo, che avesse af-
frontato la riforma del collocamen-
to, il riordino di tutte le forme di
flessibilità, la riforma degli ammor-
tizzatori sociali. Invece, queste modi-
fiche all’Articolo 18 rischiano di ave-
re sull’economia un effetto metado-
ne, creando nelle imprese l’illusione
di poter valicare limiti per il cui su-
peramento sono necessari ben altri
interventi.»

Il presidente della Confcommercio preoccupato per lo scontro sociale. «Pensate al rilancio dell’economia che non cresce»

Billè: il governo distribuisce metadone

I sindacati uniti alla prova dello sciopero
Anche i vescovi contro i licenziamenti. Oggi il work day della Uil. Proteste in tutt’Italia

Un operaio di Como, omonimo del presidente del Consiglio, è iscritto alla Cgil e spiega perché non è d’accordo con il padrone di Arcore

Sono Berlusconi, Silvio Berlusconi e l’art.18 non si tocca

La Porta di Dino Manetta

DIRITTI E LAVORO

PER BATTERE

LA DESTRA E D’AMATO
Antonio Panzeri

COMO Silvio Berlusconi si è iscritto alla
Cgil. Non il presidente operaio, ovviamen-
te, ma il suo omonimo che vive a Veniano
in provincia di Como ed è operaio tessile:
«Sono Silvio Berlusconi, ho 48 anni, mo-
glie e 2 figli, ho deciso di prendere la tessera
della Cgil. Sono operaio da trent’anni in
un’azienda tessile di 200 dipendenti, mia
moglie lavora in ospedale».

È vero che il Cavaliere la conosce?
«Lui conosce me indirettamente, mi ha

visto su schermo a Telecamere, una puntata
prima delle elezioni: io ero in collegamento
e lui era in studio e mi spiegò in diretta il
suo concetto di presidente-operaio. Poi vol-
le il mio telefono perché doveva contattar-
mi e promise solennemente che mi avrebbe
invitato ad Arcore».

Un impegno facilissimo: almeno que-
sto lo ha onorato?
«No, sto ancora aspettando l’invito».
Perché ha preso la tessera della Cgil?
«Ero iscritto anche prima, ma dieci an-

ni fa ho lasciato la tessera. Ora però si sente
il bisogno di dare forza al sindacato, biso-
gna iscriversi tutti per essere uniti e lottare
per qualcosa di molto importante. È un
momento molto delicato. Ho scelto Cgil
perché è il sindacato che difende meglio
degli altri i diritti di tutti».

In azienda, i suoi compagni di lavoro
che le dicono per il nome?
«Mi prendono in giro, ma sono io ad

arrabbiarmi di più con loro, perché tra loro
c’è anche chi ha votato Berlusconi. È incon-
cepibile: perché ha vinto? Perché ha preso i

voti anche di operai e pensionati».
E tutti questi lo voteranno ancora la
prossima volta?
«No, ora in tanti si dichiarano pentiti, e

meno male! Hanno visto quello che ha com-
binato in questi mesi, la sfacciataggine con
cui si è fatto i suoi interessi personali e la
gravità dell’attacco ai diritti. Molti hanno
capito di avere fatto un errore madornale a
votarlo».

Lei e il presidente portate lo stesso
nome, ma allora quali sono le diffe-
renze più importanti?
«Siamo diversi in tutto, in primo luogo

l’altezza perché io sono alto e lui è bassino,
e poi io sono operaio e lui padrone».

Ma lei ha mai evaso il fisco?
«E come potrei? Come tutti gli operai,

le tasse le pago fino all’ultima lira: questa è
un’altra diversità, oltre naturalmente al por-
tafogli».

A proposito di soldi: in casa avete
due stipendi. Con un solo stipendio
riuscireste a campare?
«No assolutamente. Senza quello di mia

moglie non potremmo farcela, saremmo co-
stretti alla fame».

Però ora la sua busta paga è un po’
più consistente perché avete firmato
il rinnovo. A proposito, è soddisfat-
to?
«Sì, certo, però per avere questo aumen-

to, che ci spettava perché era solo il recupe-
ro dell’inflazione, abbiamo dovuto fare scio-
pero».

g.lac.

Europa

Sergio Cofferati,
Luigi Angeletti e
Savino Pezzotta
al congresso del
4 marzo
a Torino
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DALL’INVIATO Sergio Sergi

BARCELLONA Tutti d’accordo: trop-
po poco è stato fatto per rendere
l’Europa competitiva almeno
quanto gli Usa. Ma i leader del-
l’Unione hanno faticato non po-
co, chiusi nel Palazzo dei Congres-
si, per provare a stringere almeno
qualche risultato
concreto in un
summit molto par-
ticolare. E sotto gli
occhi dei partner
dei paesi candidati
che, per la prima
volta, e tutti insie-
me, sono stati invi-
tati a partecipare
ad una parte dei la-
vori. Un assaggio,
anche spettacolare
ed emblematico,
di quel che sarà, tra due anni, l’Eu-
ropa fatta di 25 paesi. Gli attuali
quindici più, almeno, altri dieci.
Sollecitato dall’esigenza di non
sconfessare la “strategia” di Lisbo-
na sull’Europa della conoscenza e
della piena occupazione, il Consi-
glio europeo soltanto oggi sarà in
grado di mettere a verbale, nel tra-
dizionale documento conclusivo,
gli eventuali risultati concreti. La
presidenza spagnola, nella prima
giornata, apertasi con uno scam-
bio di vedute con il presidente del
parlamento europeo, Pat Cox, ha
cercato in tutte le maniere di assi-
curarsi il «non fallimento» del pri-
mo «vertice di primavera». Forse,
José Maria Aznar, e il suo mini-
stro degli esteri, Josep Piquè, han-
no delle possibilità per portare in
porto qualche timido successo. La
notte appena trascorsa è stata sicu-
ramente decisiva per tentare di
chiudere, con delle note tutto
sommato positive, alcuni risulta-
ti.

Due dossier, nella tarda serata
di ieri, sono emersi rispetto ad un
discorso, troppo generico e vago,
sulla crescita e il rilancio dei piani
di aumento dell’occupazione eu-
ropea al 70% entro il 2010. Si trat-
ta della liberalizzazione dei merca-
ti dell’energia e del destino del
progetto «Galileo», il sistema di
navigazione satellitare dell’Euro-
pa che dovrebbe fare concorrenza
a quelli degli Usa e della Russia.

Sul mercato dell’energia, la
Francia ha smussato, in una certa
misura, la propria posizione im-
prontata alla difesa degli interessi
nazionali e del servizio pubblico.

Si saprà oggi quanta strada in
avanti è stata compiuta per mar-
ciare verso la totale liberalizzazio-
ne del mercato europeo. Il presi-
dente Jacques Chirac e il premier
Lionel Jospin hanno concesso

qualcosina, quanto è bastato per
non irritare la propria opinione
pubblica in una fase elettorale che
li vede uno opposto all’altro. L’in-
teresse dell’industria nazionale
francese resta salvo e l’Ue, tutto

sommato, potrà dire oggi che è
stato compiuto un passo notevole
verso il traguardo della totale libe-
ralizzazione del mercato. Il punto
di equilibrio sarà trovato in una
direttiva la cui efficacia dovrebbe

avere forza dopo due anni. L’im-
portante è che la liberalizzazione
sia graduale e accompagnata da
misure che abbiano a cuore l’inte-
resse pubblico. «C'é già un accor-
do sulla liberalizzazione del mer-

cato energetico non domestico e
ci sono alcuni paesi che vorrebbe-
ro allargarlo anche a quello delle
famiglie», ha detto ieri sera il mini-
stro delle finanze spagnolo, Rodri-
go Rato. «Un anno fa - ha aggiun-

to - non c'era intesa su nulla. Un'
intesa sul mercato degli utenti in-
dustriali coprirebbe il 60% del to-
tale in Europa. Dunque si tratte-
rebbe di un progresso significati-
vo».

Del resto, non si poteva proba-
bilmente sperare di più. Jospin ha
detto chiaramente ai partner che
la Francia avrebbe potuto dire di

sì ad un’apertu-
ra del mercato
per la grande
industria. Ma,
si badi, per
adesso soltanto
una «certa aper-
tura alla con-
correnza» e sol-
tanto in presen-
za di «forti ga-
ranzie» per i
servizi pubbli-
ci.

Le garanzie chieste dalla Fran-
cia riguardano soprattutto la ne-
cessità di realizzare «un equilibrio
tra un'apertura progressiva e con-
trollata (dei mercati) e una regola-
mentazione, allo scopo di rispon-
dere, come ha precisato Jospin,
agli imperativi della sicurezza e ai
bisogni dei cittadini». Jospin ha
citato la creazione, in ogni paese,
d’una autorità di regolamentazio-
ne settoriale dotata di un zoccolo
minimo di potere. Inoltre - ha ag-
giunto - il mercato unico dell'
energia «non dovrà riassumersi in
una semplice somma dei mercati
nazionali. Questi dovranno essere
realmente connessi tra loro. E noi
siamo ancora lontani da questo».

Un altro risultato, se confer-
mato stamane, sarà senz’altro la
fine delle resistenze sulla nascita
del sistema Galileo. Sarebbero ve-
nute meno le resistenze di Gran
Bretagna e dell’Olanda, i due pae-
si dell’Unione che non erano d’ac-
cordo, specie per ragioni finanzia-
rie.

Ma, alla fine, l’insistenza dei
partner più convinti, l’azione del-
la Commissione, con Prodi e la
responsabile dei Trasporti, De Pa-
lacio, che gioca in casa in questo
vertice, hanno concorso a una
probabile soluzione del proble-
ma. Le differenze sarebbero cadu-
te, i veti non esisterebbero più e,
secondo quanto ha annunciato ie-
ri sera Silvio Berlusconi, l’accordo
politico è cosa fatta. Il ministro
Rato ha confermato il «grosso pas-
so in avanti». C’è stata, ha detto,
«una coincidenza di vedute sull'
importanza del progetto».

Ancora generico il discorso

sulla crescita e sull’aumento

dell’occupazione

che si vuole portare

al 70 per cento

entro il 2010

‘‘Per la prima volta

partecipano a una

parte dei lavori

dieci paesi che

entreranno nell’Unione

tra due anni

‘‘

I
eri il nostro giornale ha dato notizia dell’allarme
terrorismo lanciato dal settimanale Panorama
alla vigilia delle manifestazioni sindacali a difesa

dell’articolo 18. Un allarme che ha creato preoccup-
zione e proteste. L’on. Pietro Folena (Ds) ha chie-
sto in una interrogazione che «Silvio Berlusconi
riferisca subito in Parlamento su tutto ciò che sa
sulla strana coincidenza dei tempi tra la pubblica-
zione, da parte di Panorama, di stralci della relazio-
ne sull'attività dei servizi segreti, con l'allarme atten-
tati verso “chi modificherà l'articolo 18”, e la mani-
festazione contro il ddl del governo sul lavoro pro-
mossa dalla Cgil per il 23 marzo». Il parlamentare
definisce «inaudito» che ad una settimana dalla
manifestazione «un importante settimanale di pro-
prietà del presidente del Consiglio pubblichi stralci
di documenti riservati provenienti da ambienti dei
servizi segreti, sottoposti come è noto anch'essi all'
autorità del proprietario di Panorama. Documenti
- osserva - in cui assai grossolanamente si annuncia-
no possibili attentati contro chi modificherà l'arti-
colo 18». «Stupisce -aggiunge Folena- la strana coin-
cidenza dei tempi, tra la pubblicazione del docu-
mento e la decisione del governo di andare avanti a

testa bassa contro i diritti dei lavoratori. Stupisco-
no i modi e i toni utilizzati e stupisce soprattutto
come questa notizia sia stata data dopo la recente
anomala vicenda dell'attentato al Viminale, anch'
esso “singolarmente” coincidente con altre dichia-
razioni del governo al tempo della manifestazione
del Palavobis per la legalità». Folena si dice preoc-
cupato che qualcuno rispolveri oggi la strategia
della tensione, quando le bombe venivano attribui-
te a frange estremistiche al fine di stabilizzare un
sistema di potere e contro l'avanzata del movimen-
to democratico e dei lavoratori. Al parlamentare
ha risposto la direzione del settimanale del gruppo
Mondadori. «È falso che Panorama abbia pubblica-
to, - come dice Folena - “stralci di documenti
riservati provenienti da ambienti dei servizi segre-
ti”», puntualizza. «È stato pubblicato la sintesi di
un documento ufficiale e pubblico (la
“Quarantottesima Relazione sulla politica informa-
tiva e della sicurezza” della presidenza del Consi-
glio),trasmesso dal ministro Franco Frattini alla
Camera dei Deputati venerdì 8 marzo» chiarisce.
«Quanto ai “modi”- replica il settimanale - Panora-
ma ne conosce uno solo: quello di pubblicare arti-
coli giornalistici». Sui tempi fa notare «la cadenza
semestrale» della relazione, e che «non dipende da
Panorama quando rendere pubblico il documen-
to, così come «non dipendono da Panorama i con-
tenuti della relazione medesima». Infine, chiede
«un maggiore rispetto per la professionalità di chi
cerca di fare il mestiere di informare», un invito
rivolto anche alla redazione de L’Unità.

L’Europa cerca la ricetta per il lavoro
I leader al vertice di Barcellona d’accordo: abbiamo fatto poco per essere competitivi quanto gli Usa

Primo incontro, Italia presente a metà
Berlusconi si assenta per un malore. E il ministro degli Esteri? È sempre lui

DALL'INVIATO Gianni Marsilli

BARCELLONA I più spettacolari, al soli-
to, sono stati i baschi del gruppo Zu-
zen, gli stessi che organizzarono un
lancio di uova contro Aznar al vertice
di Lisbona due anni fa. Ieri mattina
hanno rovesciato - erano una quindi-
cina - un'automobile davanti al l'Hil-
ton, sulla Diagonal, la più importan-
te arteria della capitale catalana. Si
sono incatenati alla macchina, hanno
sparso sull'asfalto della vernice rossa
per simulare grandi macchie di san-
gue e si sono finti morti, fino a che gli
agenti non li hanno sloggiati con l'aiu-
to di grandi cesoie per accompagnarli
dritti al fresco.

Il più violento è stato un gruppo
di qualche centinaio (anzi, alcune de-
cine tra questi) che si è radunato nel
primo pomeriggio sulla Rambla, il
bel viale alberato che porta al mare
dalla plaza de Catalunya, e che si è
rapidamente scontrato con un folto

battaglione di agenti in tenuta anti-
sommossa. Ci sono volute tre cari-
che, molte manganellate, qualche can-
delotto fumogeno e anche qualche
proiettile di gomma per disperdere i
giovani no global - alcuni dei quali
gridavano «Carlo vive», ricordando
così il dramma di Genova - nelle viuz-
ze del Barrio Gotico adiacente, dopo
averli concentrati e spinti nel merca-
to della Buqueria.

I commercianti hanno abbassato
le saracinesche, ma alcune vetrine so-
no finite comunque in pezzi. Sulla
Rambla, a metà pomeriggio, aleggia-
vano fumo e odor di bruciato: un po’
i lacrimogeni, un po’ i cassonetti del-
le immondizie ai quali i giovani, pa-

recchi dei quali con il volto coperto
da passamontagna, avevano appicca-
to il fuoco. Per una buona mezz'ora
la polizia ha chiuso il viale al traffico
pedonale e automobilistico. Poi, ver-
so sera, la Rambla ha ritrovato un po’
della sua consueta animazione, tra tu-
risti e gente a passeggio. Ma l'atmosfe-
ra restava sul chi vi ve, con decine di
mezzi blindati pronti ad intervenire.
Il bilancio in serata parlava di un gio-
vane ferito alla testa in modo non
grave e di una decina di fermati. Tra i
più agitati, secondo la polizia, erano
gruppi di noglobal venuti da Francia
e German ia e sfuggiti al filtro che le
autorità avevano disposto alla frontie-
ra (ancora ieri ne avevano respinto

un centinaio, armati di sbarre e maz-
ze da baseball). Si attribuiscono a lo-
ro anche i primissimi incidenti, svolti-
si ieri tra le sette e le otto del mattino,
quando in vari punti della città qual-
cuno ha pensato di lanciare chiodi
sull'asfalto davanti agli autobus e di
incendiare qualche pneumatico per
poi farlo rotolare giù per le scale del
metrò.

L'appuntamento centrale dei no-
global è però previsto per oggi. Gli
organizzatori hanno voluto dargli ca-
rattere spontaneo e anche «ludico»,
per dirla con il presidente di Attac,
Bernard Cassen, malgrado si attenda-
no circa 150mila persone. Ludico per-
ché hanno distribuito «palombelle» e

polli transgenici ai capi di Stato e di
governo, al fine di denunciare l'assen-
za di controllo sulle importazioni di
soia transgenica. Perché hanno orga-
nizzato per ieri e oggi anche uno spet-
tacolo circense (Circo versus Impero
Globale, si chiama così) con rappre-
sentazioni teatrali ed esibizioni al tra-
pezio, e anche dei carnevali chiamati
«Contro l'Europa del Capitale».
L'idea generale è quella di dar vita ad
una giornata di «azioni decentrate»,
lasciate alla spontaneità e alla fantasia
del popolo dei noglobal. Ciò non ha
impedito alle forze dell'ordine di pre-
disporre un piano alquanto ferreo.
Sono intervenute a monte (in tutto
pare siano state respinte quasi duemi-

la persone alle frontiere in quanto
sospettate di nutrire in tenzioni tutt'
altro che pacifiche), e ieri si è visto
con quanta determinazione abbiano
agito davanti alle prime azioni di vio-
lenza e vandalismo. Gli uomini impe-
gnati a garantire l'ordine sono 8500.
Le decine di migliaia di noglobal non
hanno previsto un preciso percorso
per la loro manifestazione. Ma si può
supporre che si ritroveranno nei pun-
ti tradizionali dei raduni barcellonesi:
la Sagrada Familia, plaza de Catalun-
ya, la Rambla, il lungomare. La sede
del vertice europeo non è nel perime-
tro cittadin o ma ai bordi di Barcello-
na. Sarà molto difficile per chiunque
raggiungere l'altura sulla quale tro-

neggia l'hotel Juan Carlos I, dove ri-
siedono i capi di Stato e di governo e
accanto al quale sono confinati i gior-
nalisti al seguito.

La giornata si concluderà con un
concerto di sei ore sul Montjuic, il
cui inizio è previsto per le dieci di
stasera, e la cui vedette sarà Manu
Chao. Interrogato su come gli sem-
bra Barcellona in occasione del verti-
ce, il cantante ha detto che gli pare di
«esser tornato ai tempi di Franco»,
quando bastava poco perché il paese
si militarizzasse in un batter d'oc-
chio. Il dispiego di così tante forze
dell'ordine gli sembra «un segno di
debolezza e non di forza», e non gli
va che «gente così potente si trinc eri
in una fortezza». La parola d'ordine
generale per la manifestazione noglo-
bal di oggi è che debba essere «una
giornata festiva», immagine che però
poco ha a che vedere con i passamon-
tagna e le mazze da baseball che già
ieri, per quanto in misura episo dica,
si sono viste all'opera.

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

BARCELLONA La Spagna non si addice
a Berlusconi. A Granada, sferrò l'attac-
co forsennato ai giudici, con conse-
guenti polemiche. A Caceres si esibì
nella famosa foto con corna. Qui, a
Barcellona, ha rischiato di far restare
vuota la sedia dell'Italia per l'ostinazio-
ne con cui continua a voler ricoprire
anche il ruolo di ministro degli Esteri,
oltre a quello già impegnativo di pri-
mo ministro.

Un improvviso malore, una ga-
stroenterite subito diagnosticata da
una dottoressa che fa parte del pool di
medici incaricato di sovrintendere sul-
la salute dei Quindici, ha messo ko per
alcune ore il presidente del Consiglio
italiano. Berlusconi ha dovuto rinun-
ciare alla colazione di lavoro offerta
dal re Juan Carlos nel palazzo reale di
Pedralbes, preparata dal più famoso
cuoco spagnolo, Ferran Arrià. Mentre
gli altri gustavano prelibatezze lui veni-
va sottoposto ad una flebo per cercare
di reintegrare i liquidi persi. Le medici-
ne del caso, un bel po’ di riposo, Berlu-
sconi ha saltato quasi del tutto la riu-

nione del pomeriggio ed è riuscito a
raggiungere il posto riservato all'Italia
mentre la discussione volgeva al termi-
ne.

Per sdrammatizzare l'accaduto il
premier non ha rinunciato ad un in-
contro con la stampa. La faccia tirata,
le occhiaie visibili sotto il cerone, la
voce incrinata dallo sforzo di farsi ve-
dere in forma, Berlusconi ha cercato
di ridere sull'increscioso incidente di
percorso. «Sto bene» ha detto. «Cosa

devo fare per dimostrarverlo, un saltel-
lo?». E mentre lo diceva già saltava. Le
cause del malessere? «L'aria condizio-
nata che Sandro, il maggiordomo, ha
lasciato accesa» spiega il premier che
consiglia «state attenti perché a noi
mediterranei l'aria condizionata fa ma-
le».

Nessuna allusione a quanto ha
mangiato durante il recente viaggio in
Arabia Saudita dove, sembra, non ha
rinunciato a nulla: latte di cammella,

selvaggina, ricco cus cus, dolci, pesce.
Gli arabi sono particolarmente suscet-
tibili e che al principe saudita possa
arrivare una versione «colpevolista»
dell'incidente gastrointestinale è un ri-
schio che Berlusconi ha cercato di evi-
tare. Insistendo, quindi, sull'aria con-
dizionata. Mentre il suo entourage ag-
giungeva che le fatiche di questi giorni
sono state particolarmente pesanti.
Molti viaggi, la decisione di andare
allo scontro con il sindacato, stanno

portando anche all'annullamento del
viaggio in Messico, a Monterrey, dove
si svolgerà il vertice dell'Onu sui paesi
poveri. «Valuterà la Farnesina- precisa
il premier- ma mi hanno detto che gli
interventi previsti lì sono brevi». Quin-
di non vale la pena di fare un viaggio
così lungo anche perché le vere deci-
sioni sullo sviluppo sostenibile saran-
no prese a Johannesburg, in settem-
bre. «Probabilmente resterò a casa ad
occuparmi di temi concretissimi» pre-
cisa, avendo ben presente che quelli
saranno i giorni in cui il sindacato si
accinge a portare in piazza almeno un
milione di persone contro le decisioni
del suo governo. E che, quindi, è me-
glio controllare la situazione stando in
Italia e non a migliaia di miglia. Cer-
cando di costruire un'iniziativa dietro

l'altra per convincere gli italiani che la
strada intrapresa dall'esecutivo è quel-
la giusta. Decisione che anche ieri il
premier ha pervicacemente difeso ri-
cordando che «il modo migliore di
garantire l'occupazione per uno stato
sociale è la liberalizzazione, la forma-
zione continuativa per tutta la vita che
il posto fisso non garantisce». Affer-
mando di avere avuto l'assenso dei
partner europei su questa l inea, an-
che se lui alla riunione non era presen-
te perché impegnato a fronteggiare la
cosiddetta vendetta di Montezuma.
Nella foga ha riferito anche di un ac-
cordo sulla liberalizzazione dell'ener-
gia dato per fatto, superando le obbie-
zioni dei francesi, ma che un imbaraz-
zato Giulio Tremonti deve ridimensio-
nare ad una «ragionevole previsione»

per i lavori odierni.
Il malessere che ha colpito il pre-

mier, a cui è stato imposto solo acqua
e tè, mentre dal suo staff era giunta la
lista più lunga rispetto agli altri capi di
stato e di governo di alimenti che lui
non avrebbe gradito a cominciare dal
solito aglio, ha riportato in primo pia-
no la necessità che l'Italia torni al più
presto ad essere un paese «normale»,
con un suo primo ministro e con un
titolare della politica estera che ieri
avrebbe potuto svolgere un ruolo alla
pari degli altri partecipanti che si sono
trovati a discutere con chi non poteva
prendere né decisioni, né impegni.
Può darsi che la lezione serva al pre-
mier che ormai il suo stress non riesce
più a nasconderlo. Nonostante gli sfor-
zi.

Articolo 18 e terrorismo
Folena: il premier risponda

Oggi l’appuntamento centrale degli anti-globalizzatori, con uno spettacolo circense: artisti e trapezisti «contro l’Europa del capitale»

Cariche di polizia e manganelli contro i no global

Silvio Berlusconi
sostenuto da
Josè Maria
Aznar al vertice
di Barcellona
Reuters
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Alfio Bernabei

LONDRA. Tony Blair è stato «un
grosso stupido» a mettersi in un’al-
leanza con Silvio Berlusconi su que-
stioni concernenti le riforme sui di-
ritti dei lavoratori. Lo ha detto al
Times John Monks, il segretario ge-
nerale del Tuc (Trades Union Con-
gress), la confedera-
zione sindacale bri-
tannica fondatrice
del Labour che ha
circa sette milioni
di iscritti ed eserci-
ta considerevole po-
tere, anche perché
provvede la princi-
pale fonte di fina-
ziamento al parti-
to.

Le ferme dichia-
razioni di Monks
con l’insolito epiteto di «stupido»
rivolto al primo ministro hanno do-
minato i notiziari di ieri portando
alla superficie l’ondata di disappro-
vazione che è stata espressa da più
fonti davanti all’incontro a Roma
tra Blair e Berlusconi il 15 febbraio
scorso, suggellato da un comunica-
to che venne immediatamente con-
dannato dal Tuc. Secondo i piani
prestabiliti, Berlusconi e Blair avreb-
bero dovuto incontrarsi a Londra
lunedì scorso per coordinare il loro
intervento a Barcellona. L’appunta-
mento è sfumato. È difficile pensare
che sia stato Berlusconi a cancellar-
lo, anche se questa è la motivazione
che viene data. Di certo la presenza
di Berlusconi a Londra in un mo-
mento come questo avrebbe incen-
diato l’atmosfera intorno a Blair.

Monks è il più moderato diri-
gente della confederazione sindaca-
le britannica e gode di molta stima
in tutti gli ambienti, inclusi quelli di
governo. In una settimana che ha
visto la polizia scendere in strada in
un’enorme dimostrazione di scon-
tento su paghe e condizioni di lavo-
ro e gli insegnanti marciare sotto il
parlamento di Westmninster nel
primo sciopero della loro categoria
negli ultimi trent’anni, il governo è
più che consapevole del risveglio
del potere sindacale e sa che gli av-
vertimenti di Monks devono essere
presi sul serio. Nell’intervista al Ti-
mes ha detto: «Sono un socialdemo-

cratico di quelli solidi, in stile euro-
peo. Credo nei diritti dei lavoratori,
nel Welfare state, in buoni servizi
pubblici alleati ad un mercato atti-
vo e vorrei vedere il governo più
entusiasta in questo tipo di pro-
gramma anziché concentrarsi sem-
pre su equilibri e triangolazioni».
Ed ha continuato: «Quando Blair
ha formato un’alleanza con Berlu-
sconi per bloccare nuove leggi sul
lavoro nell’ambito della Comunità i

sindacati l’hanno presa molto male.
Il leader italiano è situato alla destra
della politica europea e la confedera-
zione sindacale è diametralmente
opposta al comunicato che venne
emesso».

Monks crede di aver intravvisto
tra le righe di quel comunicato il
tentativo di importare il modello
“low-regulation” americano. Pun-
tando il dito contro Blair ha detto:
«Sui diritti sul lavoro Blair si trova

già più a destra di molti altri leader
cristiano democratici del centro-de-
stra che credono in una forte dimen-
sione sociale nel quadro comunita-
rio».

Monks ha inoltre avvertito Bla-
ir che il governo corre il rischio di
perdere il previsto referendum sul-
l’euro se insiste con l’allinearsi a de-
stra, appoggiandosi a coloro che vo-

gliono ridurre i
diritti dei lavora-
tori: «Non sarà
cosa facile ven-
dere l’idea del-
l’euro ai lavora-
tori britannici se
parallelamente
all’euro non ci
sarà anche una
dimensione so-
ciale», ha preci-
sato. Ha dun-
que lasciato in-

tendere che il premier dovrà tratta-
re col Tuc se vuole ottenere l’appog-
gio dei sindacati per il “sì” nel refe-
rendum previsto per il prossimo an-
no.

Risponendo alle critiche di
Monks Blair ha detto: «Lavoro con
i premier di tutto il mondo indipen-
dentemente da quale sia il loro go-
verno. Non scelgo io i presidenti o i
primi ministri». E sulla politica del
lavoro ha precisato: «Dobbiamo la-
vorare con il mondo moderno.
Dobbiamo avere mercati del lavoro
flessibili».

Dal canto suo John Edmonds,
leader del sindacato Gmb che ha tra
i suoi iscritti molti impiegati pubbli-
ci, ha pure tuonato contro l’allean-
za di Blair con «un tipo col quale
assai pochi di noi vorrebbero bere
un bicchiere di vino», anche per via
degli alleati che ha portato nella sua
coalizione di governo. Edmonds e il
Tuc si trovano attualmente ai ferri
corti con Blair in quanto si oppon-
gono alla politica del governo di da-
re un ruolo sempre maggiore ai fi-
nanziamenti privati nella gestione
dei servizi pubblici e temono che i
privati richiederanno maggior flessi-
bilità verso in nuovi impiegati, an-
che sul trattamento pensionistico.

Il leader italiano si colloca alla

destra della politica europea

e l’intesa siglata prevede

conclusioni diametralmente

opposte a quelle

sostenute da noi

‘‘Il premier non

riuscirà a convincere

i cittadini all’ingresso

nell’euro se non avvierà una

vera politica

di sostegno sociale

‘‘

I sindacati inglesi: Blair è stato uno stupido
In un’intervista il segretario generale attacca il patto con Berlusconi sui diritti dei lavoratori

Sulla variazione al tema della sospensione del-
l’articolo 18 nei casi previsti dai prossimi provve-
dimenti, si scatenerà una selvaggia reazione da
parte dela Cgil che rivela così appieno la sua
matrice comunista.

Come è noto il governo sta predisponendo
misure idonee per centrare i suoi obiettivi econo-
mici, quelli che onoreranno le promesse fatte in
campagna elettorale.(...)

Oggi Sergio Cofferati e compagni, sempre as-
solutamente coerenti con il loro credo, non pos-
sono accettare che il governo liberal-democratico
dell’onorevole Silvio Berlusconi risolva gli annosi
problemi di questo Paese, facendolo progredire
verso una maggiore giustizia sociale, incremen-

tando la ricchezza del Paese e favorendo una sua
equa distribuzione.

Marco Toniolli
LIBERO, 15 marzo 2002, pag. 1

Il coraggio e la tenacia danno i loro frutti.
L’intero governo e la maggioranza si ricompatta-
no (trascinando i cacadubbi di stampo dc e i
conservatori dentro An) sulla linea riformatrice
messa a punto e difesa con perseveranza dal mini-
stro Roberto Maroni (che oggi passerà un fatico-
so compleanno: auguri da tutti noi).

Giuseppe Baiocchi
LA PADANIA, 15 marzo 2002, pag. 1

Ciampi insiste: Europa sempre più unita
Forte monito del presidente a mettere «in comune le sovranità nazionali»

cronache di regime

DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

JOHANNESBURG «Contare di più»
non può essere uno slogan per rinfo-
colare gli egoismi nazionali e le angu-
stie delle piccole patrie. L'Europa uni-
ta - anzi «integrata, sempre più inte-
grata» - è la «via giusta». Un richiamo
netto, consegnato a taccuini e teleca-
mere, all'uscita da un reparto del gran-
de ospedale di Johannesburg. Rivolto,
con il fare di quei medici di famiglia,
bruschi con i pazienti capricciosi, a
un governo che agli occhi del Quirina-
le soffre di troppo ricorrenti febbri
euroscettiche: bisogna andare avanti
sulla strada della «messa in comune
di sovranità nazionali». È questa la via
già seguita «in vari campi», e che ha
dato luogo già alla moneta comune.

Carlo Azeglio Ciampi dà l'addio
al Sud Africa dopo tre giorni di visita
di Stato che, singolarmente a tante
migliaia di chilometri di distanza, ha
visto il presidente italiano più volte
richiamarsi all'idea europea. Ieri sera,
prima di ripartire per l'Italia, ha volu-
to ribadire che la linea di politica este-
ra su cui finora si è in gran parte
basata la coabitazione quirinalizia
con Palazzo Chigi deve rimanere quel-
la concordata. Mentre a Barcellona
iniziava un'importante sessione del
Consiglio europeo, Ciampi ha rimar-
cato così il carattere vincolante delle

scelte fin qui proclamate. Solo una
decina di giorni fa all'indomani dei
comiziacci antieuropeisti della Lega
ad Assago, Ciampi aveva imposto di
far concludere con la sottoscrizione
di un minuzioso elenco di documenti
ufficiali del parlamento e del governo
un vertice sul Colle con Berlusconi e
alcuni ministri per tracciare i binari.
Bossi s'era lamentato di non essere
stato invitato e aveva incaricato Spero-
ni di sparare bordate contro il Quiri-
nale, mentre Berlusconi «garantiva»
per la Lega e Tremonti si faceva riceve-
re in udienza separata.

Ora Ciampi insiste, come se te-
messe che quelle rassicurazioni fosse-
ro scritte sull'acqua per sanare - met-
tendo tra parentesi come un'efferve-
scenza marginale e innocua il caso
Bossi - quello che ormai una parte
della cerchia di Berlusconi sente co-
me il «problema Quirinale». Il capo-
dello Stato la prende larga e, parlando
dei problemi drammatici dell'Africa,
ammonisce che «la nostra attenzione

di italiani e di europei» si concentri su
di essi. Con una chiosa, aggiunta a
metà di una dichiarazione che poteva
apparire di prammatica: «È illusorio
pensare che ogni paese singolarmente
preso, possa dare un contributo suffi-
ciente» alla lotta a fenomeni come «la
povertà e le malattie». Anche da que-
sto punto di vista è importante, dun-
que, che ci sia un'Europa integrata,
sempre più integrata». L'esempio dei
rapporti con l'Africa si presta bene:
«Si può contare di più, non tanto per
ottenere maggior prestigio, nel senso
del potere» (cioè dentro ai confini
stretti delle politiche dei singoli stati),
ma allargando lo sguardo «per contri-
buire alla soluzione dei problemi del
mondo». Sì, «la via giusta è questa per
quanto riguarda l'Europa».

E il vertice di Barcellona? Per
Ciampi non si tratta di un adempi-
mento dovuto, come tanti altri sum-
mit internazionali: «Oggi mi pare che
in agenda ci siano prevalentemente i
temi delle politiche economiche. Su

di essi si possono fare ulteriori passi
avanti» (sottinteso: verso una maggio-
re integrazione). Parla per esperienza
personale: di queste riunioni, da go-

vernatore della Banca centrale, da pre-
mier e da ministro economico «ne ha
vissute in passato» e già in quelle occa-
sioni «sin da allora era chiaro quanto

fosse necessario compiere questi avan-
zamenti, passi ulteriori verso un più
stretto lavorare insieme». Che signifi-
ca, come Ciampi ha elencato con pi-

glio didascalico: «coordinamento, in-
tegrazione, quello che in certi casi -
come è stato anche per l'Euro - si
dice: messa in comune di sovranità
nazionale».

Formula su cui non si contano i
mal di pancia di Bossi e soci, anche se
essa figura nei documenti ufficiali che
Ciampi ha sventolato sotto gli occhi
di Berlusconi, quella sera al Quirina-
le. Ma bisogna sapere e volere tradur-
re le parole in fatti, perché intanto «si
sta lavorando al grande tema della
Convenzione, ci saranno la conferen-
za intergovernativa, il nuovo trattato.
Un nuovo salto verso l'integrazione e
l'allargamento».

Parolette buttate lì tanto per vede-
re l'effetto che faranno su un governo
cui Ciampi ha invano raccomandato
di evitare lo scontro e che durante la
sua assenza dall'Italia, già procede a
vele spiegate su una linea aggressiva
che è l'esatto contrario delle racco-
mandazioni e della «moral suasion»
del Quirinale.

Franco Mimmi

BARCELLONA Solo un mondo disinfor-
mato può prendere sul serio i perento-
ri inviti alla liberalizzazione che Josè
Maria Aznar, presidente del governo
spagnolo, sta rivolgendo ai suoi colle-
ghi riuniti nel vertice europeo di Bar-
cellona: nonostante si vanti di avere
portato in questo il suo paese all’avan-
guardia, il predicatore è assai poco cre-
dibile, per le liberalizzazioni in genere
e per quelle elettriche – punto focale
del vertice – in particolare.

Infatti, concluse le privatizzazioni,
questo settore è cambiato ben poco: le
imprese che lo dominano sono le stes-
se quattro (Endesa, Iberdrola, Union
Fenosa e Hidrocantabrico), e la prima,
che è poi l’ex azienda di Stato, resta di
gran lunga in testa a tutte con il 50%
del mercato. L'alienazione fu portata a
termine nel giugno del '98, ma prima
di compiere questo passo il governo
conservatore di Aznar aveva messo a

capo dell'impresa un fedelissimo - Ro-
dolfo Martin Villa, già deputato del
Partido popular -, accompagnando la
nomina con la formazione di un nu-
cleo duro di banche che garantiva la
poltrona del fedelissimo.

Nella liberalizzazione che seguì Az-
nar concesse alle compagnie un inden-
nizzo pari a 7,8 miliardi di euro, per i
costi sopportati nella transizione alla
libera concorrenza: una cifra il cui am-
montare apparve esagerato a tutti gli
esperti e il cui metodo di riscossione,
attraverso un aggravio della bolletta,
fu respinto dalla Commissione euro-
pea. L’anno scorso Martin Villa ha pu-
re tentato di fondere Endesa con la
seconda elettrica spagnola, Iberdrola,

il che avrebbe creato una compagnia
con il controllo dell'80% del mercato.
Nonostante ciò, in linea di principio il
governo era favorevole, ma il rapporto
del Tribunale per la difesa della concor-
renza lo obbligò a imporre condizioni
che convinsero Martin Villa a desiste-
re.

La liberalizzazione avrebbe poi do-
vuto propiziare una forte caduta delle
tariffe, ma così non è stato: oggi le
grandi e medie imprese spagnole pos-
sono scegliersi il fornitore di energia,
ma esse stesse accusano le elettriche di
avere presto frenato la concorrenza e,
per conseguenza, i ribassi.

Ma la cosa peggiore di tutti è che il
servizio, a liberalizzazione avvenuta,

anziché migliorare è peggiorato. Il de-
naro ricevuto dal governo e il costante
aumento degli utili non sono stati im-
piegati per aumentare la produzione
domestica ma per diversificare gli inve-
stimenti o per investire all’estero: so-
prattutto in America Latina ma anche,
nel caso dell’Endesa, in Italia, dove ha
acquistato dall’Enel l’Elettrogen.

Come conseguenza, attualmente
la produzione nazionale non è suffi-
ciente e ogni tanto intere città restano
senza energia, sicché le aziende si pren-
dono multe miliardarie dai governi re-
gionali. Nel giugno dell’anno scorso il
governo delle Baleari ha inflitto una
multa di 620 mila euro a Endesa rite-
nendola responsabile di una interruzio-

ne che lasciò senza luce per varie ore
tutta l'isola di Mallorca e parte di Me-
norca. La motivazione della multa de-
nunciava le «inadeguate conservazio-
ne e manutenzione delle installazioni,
il cui stato favorì in grande misura la
concatenazione di avarie che provoca-
rono il caos».

Un fatto analogo si è verificato po-
chi mesi fa in Catalogna, una delle re-
gioni più grandi e industrializzate di
Spagna, dove il venir meno dell’elettri-
cità per varie ore e per vari giorni pro-
vocò gravi disagi alle persone e gravi
danni alle imprese, sicché il governo
regionale inflisse a Endesa (si noterà
che nell’occhio del ciclone è proprio,
di tutte le elettriche, la «liberalizzata»

per eccellenza) una multa di 6 milioni
di euro. Per ovviare all’inerzia del go-
verno, altre comunità autonome, co-
me Estremadura, stanno varando leggi
regionali per sanzionare le società elet-
triche che non garantiscano la fornitu-
ra. Chiamato a rispondere della situa-
zione, il sottosegretario all’economia
ha negato in Parlamento che il sistema
elettrico nazionale soffra guasti genera-
lizzati, ma un rapporto di Red Electri-
ca Española, l’ente che gestisce le strut-
ture di distribuzione, afferma che la
situazione è «realmente grave».

Però le società elettriche, chiamate
a rispondere delle loro mancanze, si
difendono attaccando: secondo loro,
la soluzione per assicurare la fornitura

e la qualità del servizio sta in un cam-
biamento della legge quadro che garan-
tisca la redditività delle loro inversioni.
Insomma: un rialzo delle tariffe. E il
governo non ha detto di sì, ma neppu-
re di no.

D’altra parte, per avere una confer-
ma dell’Aznar-pensiero sulla liberaliz-
zazione, se debba favorire la gente o
solo le aziende, basterà ricordare un
episodio recentissimo. La Procura anti-
corruzione ha sporto querela contro
due grandi società petrolifera, Repsol
Ypf e Cepsa, accusandole di avere con-
certato i prezzi eludendo così gli effetti
della libera concorrenza. Ma Jesus Car-
denal, procuratore generale dello Stato
(una carica che qui è di nomina gover-
nativa, e infatti Cardenal si è fatto criti-
care spesso per interventi sfacciatamen-
te favorevoli al governo) ha posto il
suo veto alla querela. Forse, prima di
indicare la via ai colleghi riuniti a Bar-
cellona, il presidente Aznar dovrebbe
citare la vecchia massima: fate ciò che
dico, non fate ciò che faccio.

Dopo la liberalizzazione l’energia resta dominata dall’ex monopolista Endesa, guidata dal «fedelissimo» Martin Villa. Ora il servizio è più costoso e meno efficiente

Quel finto mercato di Aznar che favorisce l’oligopolio

Un momento
delle
manifestazioni
contro il vertice
di Barcellona
A fianco
Tony Blair e il
segretario per gli
Affari esteri
Jack Straw
a colloquio
Ap
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Ma non basta la virtù. Berlusconi è un
uomo della Provvidenza (questa volta non
lo dico per compiacere Buttafuoco ma per
compiacere me stesso, che l’ho creduto
anche quando Berlusconi non ci credeva).
Perché, vede, caro direttore, attorno a Ber-
lusconi scoppiano le cose. Come disse He-
gel a Jena vedendo Napoleone a cavalo
posso dire: ho visto cavalcare la storia,
vedendo Berlusconi fare centinaia di spot
in un giorno. Berlusconi produce effetti
senza volerlo: perciò, se non vuoi evocare
la Provvidenza, devi citare la sua versione
laica, la storia: per questo, prudenzialmen-
te, ho citato Hegel. Non è stato Berlusconi
a far vincere Bush: eppure io sentivo che
Bush avrebbe vinto, nonostante gli eletto-
ri ebrei che avevano sbagliato voto in Flori-
da, perché Berlusconi stava vincendo in
Italia.

Gianni Baget Bozzo
IL FOGLIO, 15 marzo 2002, pag. 2

Federica Fantozzi

ROMA Salvo colpi di teatro, l’assemblea
della tv pubblica convocata per marte-
dì prossimo - e formata dagli azionisti
di RaiHolding, dai sindaci e dai mem-
bri del nuovo consiglio d’amministra-
zione - eleggerà il direttore generale
designato. E sarà il prodiano Piero
Gnudi, al vertice della società che ha
sostituito l’Iri, a dare l’ultimo assenso
ad Agostino Saccà. Che, da quel mo-
mento, avrà via libera per ridisegnare
la sua Rai. Intanto l’Ulivo ne attacca la
nomina, facendo riferimento alla sua
dichiarazione di votare per Forza Ita-
lia. Piero Fassino: «Non corrisponde
all’esigenza di un direttore super par-
tes e imparziale». Giulietti: «Un dise-
gno deciso da mesi verso un polo uni-
co tv». Folena: «Così nasce Rai-Net,
Zanda e Donzelli se ne vadano».
Il primo impegno di Saccà consisterà
in una spartizione che accontenti i ris-
sosi partiti del Polo. Perché in Rai le
caselle di prestigio sono varie, ma ben
più numerosi sono gli aspiranti a rico-
prirle. Questi i pronostici: Rai1 e Tg1 a
Forza Italia, Rai2 e Tg2 ad An, Rai3 e
un Tg3 di nuovo smembrato divisi fra
opposizione e Lega. Anche sui nomi la
maggior parte dei giochi sembra fatta.
Quasi certo Claudio Donat Cattin
alla direzione di Rai1. Il figlio dell’ex
ministro è molto vicino a Bruno Ve-
spa, che, con Maurizio Costanzo e Fe-
dele Confalonieri, è stato uno degli
sponsor di Saccà. Scarse, in questo qua-
dro, le possibilità di Fabrizio Del
Noce per la stessa poltrona. Al Tg1,
pochi dubbi sull’arrivo di Clemente
Mimun. Il partito di Fini vorrebbe (e
dovrebbe ottenere) Massimo Ma-
gliaro a Rai2 e Mauro Mazza al
Tg2. Alla terza Rete l’Ulivo vorrebbe
lasciare Giuseppe Cereda, per un
segnale di continuità con la passata ge-
stione. Le alternative sono Michele
Santoro, l’ex consigliere Stefano Ba-
lassone o Marcello Del Bosco.
Non è escluso tuttavia che il centrode-
stra tenti un colpo di mano per acca-
parrarsi un canale in crescita in termi-
ni sia di qualità che di ascolti. In que-
sto caso, si avanzerebbe la candidatura
di Gianni Minoli: un «tecnico» che
ha già diretto Rai3 e che ha alle spalle
una solida e riconosciuta professionali-
tà. Seconda scelta, Sergio Valzania,
attuale direttore di Radio2 legato al
Ccd. Punto dolente resta il tg della Ter-
za Rete. Non per le candidature: proba-
bile la conferma dell’ulivista Antonio
Di Bella, incalzato però da Paolo Ruffi-
ni (attuale direttore di RadioRai), Giu-

lio Borrelli (corrispondente del Tg1 da
New York) e Roberto Morrione (Rai-
News24). Il problema è il «passo del
gambero» che si intende far compiere
al tg regionale smembrandolo - come
era in passato - in tre aree geografiche:
Nord, Centro e Sud. Ne deriverà un
notiziario meno compatto e, temono i
giornalisti che vi lavorano, meno in-
fluente. In questo modo, però, risulte-

rà più agevole spartirsi le 22 sedi regio-
nali. Per la divisione centrale, Di Bella
è insidiato da Pietro Vigorelli (Media-
set). Mentre il partito di Bossi ha mire
dichiarate sulla divisione settentriona-
le, che gli consentirebbe un grosso sal-
to di visibilità nel suo bacino elettora-
le. Candidati più accreditati sono il di-
rettore di Telelombardia Daniele Vi-
mercati e quello della Padania Giusep-

pe Baiocchi. Giro di valzer anche alla
radio. RadioUno e il Gr1 potrebbero
rimanere a Paolo Ruffini (se non an-
drà al Tg3). Il centrista Valzania po-
trebbe aggiungere alla conferma alla
direzione di RadioDue anche quella di
RadioTre. Per il Gr2 e il Gr3 An candi-
da Guido Paglia, che ha l’appoggio di
Cragnotti. Paglia ambirebbe piuttosto
a una delle tre vicedirezioni Rai - quel-

la alle relazioni esterne - per la quale è
in corsa con Paolo Francia. La secon-
da vicedirezione, con delega sui diritti
(cioè RaiCinema e RaiFiction) sembra
spettare a Giancarlo Leone, già antago-
nista di Saccà e già sul posto. Ancora
vuota la casella della terza vicedirezio-
ne, amministrazione e finanza. Forse
ci andrà l’attuale direttore del budget
Fabio Belli, vicino a Cappon, ma non

si escludono nuove entrate. Come è
stato notato, tutti uomini. Con buona
pace di quote rosa e branchi dello stes-
so colore. Ma se la Rai solo maschile
diventasse un problema, la soluzione è
pronta. E ha la faccia di Anna La Rosa,
conduttrice di Telecamere, salotto del-
la destra modaiola. Alternative: Giulia-
na Del Bufalo o Angela Buttiglione,
sorella di Rocco.

Questa volta il motivo del contendere è la legge per l’immigrazione: «Pronta entro aprile, altrimenti molliamo l’Udc»

La Lega minaccia di nuovo: da soli alle amministrative

ROMA La «classe media radiotelevisi-
va che legge anche i quotidiani», con
i suoi 19,4 milioni di persone
(39,6%), rappresenta il più grande
gruppo individuabile nel rapporto tra
italiani e media. Sono le persone che
guardano la tv, ascoltano la radio, e
comprano il giornale. Ma alla perife-
ria del grande centro - dove rientra
anche un secondo gruppo di 16,3
milioni (33,1%), che ha caratteristi-
che simili all'altro ma in più non ri-
nuncia ai libri - ci sono i due estremi.
Da una parte i 5 milioni (10,2%) che
guardano solo la tv, e dall'altra gli 1,5
milioni che usano otto e più media, e
che sono poi «la nicchia degli esper-
ti, i pionieri dei new media».
Sono alcuni dei «gruppi» individuati
dal primo rapporto annuale del Cen-
sis e dell'Ucsi, sulla comunicazione.
In totale, 5 gruppi e 11 tribù, a secon-
da delle tipologie di comportamento.
Si conferma che il mezzo più usato,
nel 95,2% dei casi, è la televisione,
seguita dalla radio.
Cambia invece il media al terzo po-
sto: se se ne usano due al terzo si
trovano i quotidiani, tra quattro e set-
te ci sono i libri, spodestati dal com-
puter quando si arriva al numero
massimo di media usati. Il gruppo
dei «poveri di media», (solo tv) è
composto soprattutto da donne
(64,7%), anziane (37%), con livello
al massimo elementare di istruzione
(50,7%). Quello dei «pionieri dei new
media», è invece formato da uomini
(64%), giovani tra i 29 anni e i 44
anni, colti e già occupati. Il rapporto
mostra come non sia vero che con
più tempo libero si faccia un maggio-
re uso di media. Così i disoccupati li
usano meno degli occupati, i pensio-
nati e le casalinghe meno degli stu-
denti. Invece nella varietà della dieta
mediatica è molto importante il titolo
di studio posseduto, fattore correlato
anche all'età mentre non c'è grande
relazione con il territorio. Ma la ricer-
ca dimostra anche che i nuovi media
entrano nelle diete individuali solo
quando è maturo l'uso di quelli tradi-
zionali, che comunque rimangono
per tutti al vertice. L'uso di cellulare,
computer, Internet, dvd, decoder è
molto diversificato.

Girotondi in Europa: oggi tocca a Londra e Parigi
ROMA Si espandono oltralpe i girotondi
per la democrazia. Oggi a Londra e a
Parigi e mercoledì a Bruxelles, centinaia
di persone si prenderanno per mano
davanti alle ambasciate italiane per ma-
nifestare contro il governo Berlusconi e
«in difesa della democrazia italiana».
Ad organizzare il girotondo davanti al
numero 14 di Three Kings Yard sono
stati professori e ricercatori di diverse
università e college inglesi. Oggi, a mez-
zogiorno in punto, «girotondisti» di
ogni ceto sociale, partito politico, e na-
zionalità saranno davanti all’ambasciata
italiana a Londra per manifestare la loro
preoccupazione - si legge in un comuni-
cato diffuso dal comitato promotore -
sul «progressivo deterioramento del si-
stema democratico italiano». Al centro
dell’attenzione, com’è stato per i giro-
tondi italiani intorno alle sedi Rai e ai
palazzi di Giustizia di Roma e Milano, «il

pericolo che corre la pluralità dell’infor-
mazione» e «l’interferenza del potere po-
litico in diversi processi che sta attac-
cando l’indipendenza della magistratu-
ra». Gli stessi temi saranno al centro
anche del girotondo parigino, ma davan-
ti all’ambasciata di rue de Varenne si
parlerà anche d’altro. A pochi giorni dal-
l’apertura del Salone del Libro di Parigi,
infatti, intellettuali e media francesi si
interrogano sull’«impero culturale» pos-
seduto da Berlusconi: «Italia, man bas-
sa sulla cultura», titola un reportage del-
l’Express, mentre il Paris Match pub-
blica un servizio dal titolo «Berlusconi:
televisioni, giornali, produzioni. Il nuo-
vo impero romano». Mercoledì, infine,
ci sarà una manifestazione davanti al-
l’ambasciata italiana a Bruxelles per pro-
testare contro l’annunciato allontana-
mento della direttrice dell’istituto di
culura italiano Siria Miori.

la voce del signore

ROMA «La legge sull’immigrazione de-
ve essere approvata entro aprile, senza
subire modifiche rispetto al testo vota-
to dal Senato; in caso contrario nessun
accordo tra Lega e Udc sarà possibile in
vista delle prossime elezioni ammini-
strative». Fa la voce grossa la Lega. Mi-
naccia, pone ultimatum. E una profon-
da crepa sembra aprirsi all’interno del-
la coalizione di centrodestra. Ai centri-
sti dell’Udc, che nei giorni scorsi aveva-
no criticato le parole di Umberto Bossi
sull’Europa e che ancora ieri sollevava-
no perplessità riguardo la legge sull’im-
migrazione Bossi-Fini, il segretario del-
la Lega Giancarlo Giorgetti risponde in
modo duro: «I neodemocristiani conti-
nuano a stillare veleno, a volte travesti-
to da patetico paternalismo, nei nostri
confronti - accusa - e se non si chiarirà
lo scenario politico non sarà possibile
alcun accordo in vista delle prossime
elezioni amministrative».

La minaccia è chiara. Come e forse

più di quanto lo erano state le altre
minacce, gli altri aut-aut rivolti nei me-
si scorsi agli alleati della maggioranza
dal partito di Bossi. Chiaro è anche il
motivo alla base del conflitto. «Il tema
dell’immigrazione è il vero terreno di
confronto e spesso di scontro tra Lega
e Udc», afferma il segretario del Carroc-
cio, che poi sottolinea: «L’elaborazione
di una nuova legge che correggesse i
guasti della precedente è sempre stato
uno dei punti qualificanti degli accordi
sui quali è nata la Cdl. All’improvviso -
prosegue - l’Udc fa proprio uno dei
punti essenziali del programma della
sinistra e si dichiara a favore del diritto

di voto alle elezioni amministrative per
gli extracomunitari».

Ma Giorgetti non si ferma qui. Cri-
tica «i richiami dell’Udc alla Lega Nord
nel solco di un’astratta ortodossia euro-
peistica» e poi contrattacca: «se si passa
dalla retorica alla realtà, i neodemocri-
stiani mostrano spesso di non condivi-
dere i programmi per i quali si erano
impegnati davanti ai cittadini e insie-
me agli alleati».

«A volte vedo ricalcare schemi ed
errori del Polo come nel ‘94», aveva già
dichiarato Pier Ferdinando Casini in
un’intevista rilasciata al “Corriere della
Sera” di ieri. «Daremo risposte alle stuc-

chevoli osservazioni che vengono fatte
dalla maggioranza nei nostri confron-
ti», aveva invece fatto sapere nei giorni
scorsi il capogruppo dell’Udc alla Ca-
mera Luca Volontè annunciando la
convention del proprio partito, previ-
sta per la seconda metà di aprile. Ma
alle nuove accuse, alle nuove condizio-
ni poste dal Carroccio, i centristi ri-
spondono immediatamente: «Non te-
miamo le minacce o gli ultimatum del-
la Lega Nord - afferma il vicecapogrup-
po dell’Udc alla Camera Beppe Drago -
Al contrario riteniamo debba esserci
un impegno comune nella coalizione
per rilanciare il messaggio politico del-

la Cdl alle prossime elezioni ammini-
strative». Drago, dopo aver ricordato le
critiche mosse alla legge Bossi-Fini dal
presidente della Cei, il cardinale Camil-
lo Ruini, sottolinea poi il fatto che alcu-
ne aperture erano venute anche da alcu-
ni leghisti, come il capogruppo alla Ca-
mera Alessandro Cè. «A volte - afferma
- si ha l’impressione che la Lega vada
alla ricerca di polemiche pretestuose.
Non ci sarebbe altra spiegazione per la
dichiarazione dell’onorevole Giorgetti.
L’Udc non è venuta meno agli accordi
elettorali, ma questo - conclude - è sin
troppo ovvio ribadirlo».

s.c.

FIUGGI È il momento delle scelte per
l’Udeur, il piccolo partito «anima» di
centro dell’Ulivo, da ieri a congresso a
Fiuggi. Il segretario del partito, Clemen-
te Mastella ha confermato quanto aveva
già annunciato nei giorni scorsi: non
intende seguire l’esempio di Popolari e
Democratici e, quindi, non confluirà
nella Margherita di Francesco Rutelli.
Vuole mantenere identità e autonomia
per il partito del «Campanile». Una scel-
ta che non sembra indolore per l’Udeur
da ieri a congresso, visto che contempo-
raneamente alcuni esponenti del parti-
to, con la benedizione di Francesco Cos-
siga, si sono dati appuntamento per og-
gi a Napoli. Insieme ad esponenti del
Ppi del calibro di De Mita e Marini,
discuteranno proprio della confluenza
dell’Udeur nella Margherita. L’aria è
quella di una miniscissione.

Ieri, però, è stata la giornata dell’or-
goglio di partito. Da Fiuggi il messaggio
lanciato da Clemente Mastella è stato
chiarissimo: difendere e riaffermare
l’identità e la visibilità del partito del
«Campanile». Nella relazione politica
con la quale ha aperto i lavori del con-
gresso al quale erano presenti delegazio-
ni di tutte le forze politiche, ha ribadito
la scelta di collocarsi al centro dell’Uli-
vo, ma senza perdere la propria autono-
mia. «Siamo qui a celebrare un congres-
so che sancisce non lo scioglimento di
un partito, ma la sua decisione di conti-
nuare ad esistere, ad impegnarsi e a lotta-
re» ha affermato. Quindi, punto per
punto, ha indicato le ragioni della sua
scelta. Ha fatto riferimento alle «chiare
radici e dei valori di riferimento senza i
quali non si ha alcun futuro». Per que-
sto, ha sottolineato, «non abbiamo ade-
rito al diktat del “rompete le righe” per
confluire nella Margherita che, nello

stesso nome, dà l'idea di una impressio-
nante genericità in ordine ad aspetti cul-
turali e politici e a valori fondanti che
sono il cuore di un nuovo partito».

E ci sono parole dure anche per il
leader della coalizione, Francesco Rutel-
li, accusato di «pregiudizio». «Noi non
facciamo la guerra alla Margherita, la
subiamo» ha affermato. Al leader del-
l’Ulivo, che sedeva tra gli ospiti in prima
fila, Mastella chiede «una cultura di coa-
lizione e di tolleranza» e di non essere
«emarginati». «A volte - sottolinea - gli
avversari hanno più tolleranza verso di
noi di quanta non ve ne sia all'interno
del centrosinistra». «Siamo lealissimi -

aggiunge - e rispondiamo solo quando
ci sono atti di guerra contro di noi. Ma
questo porta a dividere, non porta alla
convivenza». Lamenta che alla guida del-
la coalizione di centrosinistra non ci sia
«un leader come Aldo Moro» «attento a
tutti, rispettoso di tutti, comprensivo
delle ragioni di tutti, capace di mettere
assieme i singoli pezzi della coalizione».
Mette sotto accusa «la doppia governabi-
lità Ulivo-Margherita» di Rutelli che co-
stituisce un problema per l’Udeur. Ma,
comunque, Mastella conferma la collo-
cazione nell’Ulivo. Ribadisce «l’impe-
gno nella federazione a condizione di
non subire nè umiliazioni nè pregiudizi,

e mantenendo la propria identità. «Ma -
avverte Mastella- le alleanze non sono
eterne. Vivono se c'è intesa vera, se c'è
rispetto reciproco, se è acquisita la pari
dignità, se è forte la cultura della coali-
zione». È un chiaro avvertimento che va
legato a quanto dichiarato dallo stesso
Mastella in un’intervista a Panorama:
per le elezioni a sindaco di Genova
l’Udeur avrebbe corso con un proprio
candidato e non avrebbe appoggiato il
sindaco uscente, Giuseppe Pericu, candi-
dato dal centrosinistra.

Il giudizio di Francesco Rutelli è sta-
to prudente. «La conferma dell'unità
dell'Ulivo da parte del segretario dell'
Udeur è un bene» ha affermato. «Ha
confermato - ha detto il leader della
Margherita - il suo impegno nell'Ulivo e
con il centrosinistra, che è una coalizio-
ne che in un futuro prossimo deve di-
ventare una federazione di partiti, di for-
mazioni aperte alla società civile». Un
giudizio condiviso dal segretario Ds, Pie-
ro Fassino. «Si conferma la collocazione
dell'Udeur nel centrosinistra che corri-
sponde agli interessi di tutta la coalizio-
ne» commenta, sottolineando l’impor-
tanza per il centrosinistra di conquistare
«l'elettorato moderato per sottrarlo al
centro destra. «Questo è un obiettivo
strategico: che l'Udeur se lo ponga per
sè e per l'intera coalizione - ha conclu-
so- credo che sia giusto».

Ma sui lavori ha pesato anche l’ap-
puntamento di oggi a Napoli, che vede
come promotori esponenti di primo pia-
no del «Campanile» come Agazio Loie-
ro, Enzo Carra, Roberto Manzione e Sal-
vatore Cardinale. Un appuntamento de-
finito dal leader dell'Udeur «un atto di
guerra». «Sono queste le provocazioni
che ci costringono a reagire». Oggi ve-
dremo se la miniscissione ci sarà.

Mentre a Fiuggi il leader Udeur ribadisce il no allo scioglimento nella Margherita, a Napoli Cossiga guida un gruppo di separatisti

Per Mastella lo spettro della scissione

Partiti di maggioranza pronti alla grande spartizione. E le poltrone si moltiplicano: tre per i tg regionali (Centro, Nord e Sud)

Rai, gli uomini di Saccà ai blocchi di partenza
Fassino attacca: non è super partes, manca la necessaria neutralità. Martedì l’investitura

Censis: per cinque
milioni di italiani
esiste solo la tv

Un momento della protesta di giovedì scorso organizzata dall'Arci davanti alla sede Rai di viale Mazzini a Roma  Ansa
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Piero Sansonetti

ROMA A una settimana dalla manifesta-
zione unitaria del 23 marzo, che sarà la
conclusione di un mese e mezzo di mo-
bilitazioni in tutt'Italia, e che preparerà
lo sciopero generale, Fausto Bertinotti
rompe un po' gli schemi e si fa avanti
con una proposta unitaria. Rivolta all'
Ulivo. Cosa che non aveva mai fatto
negli ultimi quattro anni. Propone una
convergenza tra quelle che lui chiama,
al plurale, «le opposizioni». Per dare
sponda politica e parlamentare al movi-
mento di lotta e alle battaglie sindacali.
La proposta è abbastanza precisa: una
assemblea dei parlamentari di tutti i
partiti del centro sinistra e della sini-
stra, da tenere prestissimo, per vedere
se si trovano dei punti comuni sui qua-
li lavorare insieme. Senza pretendere di
annullare le differenze che dividono «le
due sinistre». Ma accantonandole, per
dare insieme una risposta forte al «ber-
lusconismo». Del resto, anche sulle dif-
ferenze tra le due sinistre, Bertinotti
crede che siano in corso molti cambia-
menti, che i confini siano diventati più
fluidi, più frastagliati e un po' più labili
rispetto a un anno fa.

Bertinotti, quali possono essere i
punti comuni sui quali converge-
re?
«Vedo la necessità di una azione su

tre piani. Il piano parlamentare, quello
programmatico e quello politico. Sul
piano parlamentare la mia proposta è
semplicissima: organizzare l'ostruzioni-
smo contro la legge per la modifica
dell'articolo 18. Io credo che le sinistre
debbano dare sponda al movimento
sindacale. Senza strumentalizzarlo, sen-
za forzarlo. Per carità, quello sarebbe
un errore gravissimo. Per esempio se
noi cercassimo di presentare lo sciope-
ro generale come uno sciopero politi-
co, uno sciopero per mandare via Ber-
lusconi, faremmo una sciocchezza.. Pe-
rò si devono trovare delle sinergie tra
lotta sindacale e lotta di opposizione in
Parlamento. L’ostruzionismo penso
che sia l’idea giusta».

E sul piano del programma?
«Dobbiamo trovare una piattafor-

ma comune. Che ci permetta di essere
efficaci sui temi fondamentali. Io credo
che potremmo decidere una vera e pro-
pria stagione referendaria. Non solo
per difenderci dall'attacco della destra,
ma per contrattaccare. Il primo referen-
dum secondo me dovrebbe essere per

ottenere l'allargamento dell'articolo 18
dello Statuto dei lavoratori (cioè del
divieto di licenziamento senza giusta
causa) anche alle aziende con meno di
15 dipendenti. Io faccio questo ragiona-
mento: il fatto che l'articolo 18 proteg-
ga solo una parte della classe lavoratri-
ce è il punto debole. Infatti la destra
attacca qui. Cerca di fomentare la divi-
sione sociale. È qui che deve passare la
controffensiva. Partendo da una ovvie-
tà: in questi anni è cambiata la struttu-
ra industriale e produttiva. È cambiato
il rapporto quantitativo tra grande im-
presa e impresa medio-piccola. Nei pri-
mi anni '70, quando fu varato lo Statu-
to, le aziende sotto i 15 dipendenti non
erano la spina dorsale del sistema».

Tu dici una stagione di referen-
dum...
«Sì, credo che dovremmo promuo-

verne tanti, usarli come strumento di
lotta: sulle rogatorie, sul conflitto di
interessi (se loro insisteranno sulla leg-
ge-beffa) e poi anche su temi più gene-
rali, magari non strettamente legati alle
battaglie di politica interna. Per esem-
pio sulla Tobin Tax. E partire da qui
per trovare convergenze tra Ulivo e sini-
stra radicale anche sul piano politico.
Nel senso che credo che dobbiamo la-
vorare per costruire dialogo, conver-

genze e azioni comuni coi grandi movi-
menti che sono in campo. Il movimen-
to che viene chiamato no-global, il mo-
vimento sindacale e anche tutto il movi-
mento dei girotondi che ha smosso nell'
ultimo mese le acque del centro-sini-
stra».

Che giudizio dai su questi movi-
menti e su come stanno "stratto-
nando" la politica italiana?

«Il movimento no-global non solo
ha portato nella nostra politica nuove
idee e nuova linfa. Ma ha avuto un
effetto "moltiplicatore" per molti altri
protagonismi. E' come se avesse fertiliz-
zato il terreno, e su questo terreno
chiunque butta un buon seme lo vede
germogliare in fretta, mentre fino a
qualche tempo fa il seme moriva bru-
ciato. E così abbiamo visto la ripresa

vigorosa del conflitto sociale, abbiamo
visto uno dopo l'altro nascere nuove
organizzazioni e nuovi movimenti de-
mocratici che vengono dalla società ci-
vile, abbiamo visto persino il centro
sinistra tornare in piazza».

Ma tu dici che le sinistre restano
due. Non ti pare una cosa innatu-
rale? «Poteva essere logico che
fossero due quando una era al
governo e l'altra aveva scelto l'op-
posizione. Ora sono tutte e due
all'opposizione, che senso a divi-
dersi?
«Il fatto che una delle due sinistre

governasse e l'altra no era un l'effetto
della divisione, non era la causa. La
ragione della divisione era il giudizio
che si da su questa globalizzazione. Il
centro-sinistra (non solo quello italia-
no, il centro-sinistra di tutto il mondo)
ha pensato che questa globalizzazione
potesse essere utilizzata come fattore
progressista. Cioè che avesse in se un
nucleo vitale, di modernizzazione, e
che valorizzando questo nucleo si po-
tessero temperare le politiche liberali e
governare da sinistra la modernizzazio-
ne. L'altra sinistra, chiamiamola radica-
le - della quale noi facciamo parte - ha
pensato che questa globalizzazione fos-
se contro la modernità, e fosse qualco-

sa che trasformava l'eccezionale poten-
ziale innovativo di cui si dispone, anzi-
ché in progresso in arretramento socia-
le. Fino alla demolizione del compro-
messo sociale e democratico che era
stato la base della vita politica in occi-
dente nella seconda metà del 900. Vedi,
non parlo di due sinistre per un capric-
cio. La divisione è molto netta e molto
politica».

Da qualche mese però mi pare
che su tutti questi temi la discus-
sione si sia riaperta a 360 gradi.
Non è così?
«Ci sono delle notevoli novità per

via dell'affermarsi del movimento
no-global. Questo movimento ha

fatto saltare tutti gli schemi. Ha messo
in circolazione un'enorme quantità di
politica. Ha rotto i confini, le linee di
contrasto tra le due sinistre. O almeno
le ha molto fluidificate. Anche perché è
un movimento che raccoglie culture
politiche lontane tra loro, e certamente
non tutte interne allo schema della sini-
stra radicale. Il movimento ha fatto ir-
ruzione anche dentro quella che io chia-
mo "sinistra liberale", ha riaperto la di-
scussione, il dialogo. Diciamo che le
sinistre restano due, ma che sono mol-
to aumentate le possibilità di dialogo.
Il movimento no-global ha posto due

discriminanti. Il no alla guerra e il no al
neoliberismo. Sono la coordinata e
l'ascissa: dentro c'è una gigantesca tavo-
la cartesiana dentro la quale la sinistra
può ricostruirsi».

Che giudizio dai sulla destra?
«Mi sembra che la linea scelta sull'

articolo 18 costituisca una novità. Cam-
bia il panorama. O almeno ci fornisce
elementi di giudizio di cui prima non
disponevamo. Non era, per me, così
prevedibile la decisone del governo -
dopo le mezze aperture dei giorni scor-
si - di confermare la linea dura sull'arti-
colo 18. Io mi aspettava quella che a
scacchi si chiama la "mossa del caval-
lo". E cioè un colpo di teatro che scom-
paginasse gli oppositori e permettesse
alla maggioranza di transitare lungo
una linea ambigua. E invece, quando
aveva sul piatto anche la possibilità di
dividere i sindacati, di ottenere risultati
politici di un certo rilievo, Berlusconi
ha scelto la via dello scontro frontale.
Anche a costo di ricompattare i sinda-
cati e gli oppositori. E a costo di schiera-
re le truppe su un fronte che non am-
mette armistizi o pareggi: i vince il go-
verno o vincono i sindacati. Perché?,
mi chiedo. Per tenere fede alle promes-
se verso la Confindustria? Non credo:
anche la Confindustria era divisa. E al-
lora? Io vedo una ragione di fondo:
l'idea di importare il thatcherismo in
Italia. Con tre obiettivi, legati l'uno all'
altro Sconfiggere i lavoratori è il pri-
mo. Il secondo è sconfiggere i sindaca-
ti, demolirli. Perché il progetto di rela-
zioni industriali non prevede la presen-
za pesante dei sindacati. Il terzo obietti-
vo è quello di rimettere in discussione
tutto il sistema contrattuale italiano.
Romperlo. Passando per l'abolizione
del contratto nazionale di categoria,
cioè dell'ultimo baluardo che aveva re-
sistito tutti questi anni. È questa la sfi-
da. Altrimenti non si spiegherebbe tan-
to accanimento».

Vengono in mente i primi anni
della Thatcher e di Reagan. An-
che la Thatcher e Reagan inizia-
rono con una sfida. La Thatcher
ai minatori, Reagan ai controllo-
ri di volo. E vinsero.
«È inutile negarlo, il rischio c'è. Il

rischio della sconfitta. Bisogna esserne
consapevoli. Per questo credo che sia
necessario unire le forze e contrattacca-
re. Uscire dalla rassegnazione, dalla su-
balternità. Dare sponda alla forza dei
movimenti, e giocare anche noi tutto,
per vincere la battaglia».

Il movimento no global

ha portato nuova linfa e ha

avuto un effetto moltiplicatore

Tanto che perfino

il centrosinistra

è tornato in piazza

‘‘Una proposta

unitaria per dare

sponda politica

al movimento di lotta

e alle battaglie

sindacali

‘‘

Bertinotti all’Ulivo: uniti contro la destra
Prima del 23 marzo un’assemblea di tutti i parlamentari dell’opposizione per scegliere gli obiettivi
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Roberto Rezzo

NEW YORK Tipper Gore, la moglie dell’ex
vice presidente degli Stati Uniti, sta pen-
sando a una carriera politica tutta sua e
raggiungere così Hillary Clinton a
Washington. La scorsa settimana il sena-
tore del Tennessee Fred Thompson ha
annunciato che non intende ricandidar-
si alla fine del mandato e il partito demo-
cratico ha immediatamente cominciato
a guardarsi attorno per un sostituto.

Al Gore, che ha occupato quel seggio
dal 1985 al 1993, non è disponibile: so-
gna di prendersi la rivincita contro Geor-
ge W. Bush dopo lo scandalo elettorale
in Florida. L’attenzione si è spostata su
Tipper e sono arrivati i segnali di apertu-
ra dai vertici del partito. «In questi gior-
ni è a Los Angeles in California, non ha
ancora preso una decisione, ma sta seria-
mente considerando l’offerta», ha fatto
sapere un portavoce.

Mary Elizabeth Aitcheson è nata il
18 agosto del 1948 ad Arlington in Virgi-
nia. Tipper è il soprannome affibbiatole
dalla madre quando era bambina. Nel

1970 si laurea in psicologia alla Boston
University e sposa Al Gore, un ragazzo-
ne zelante e ambizioso, figlio di un sena-
tore del Tennessee. Hanno quattro figli:
Kareena, Kristin, Sarah e Albert III. La-
vora come fotoreporter per un quotidia-
no di Nashville sino al 1976, quando Al
riceve il primo mandato al Congresso.

«Ha charme, trasmette simpatia, è
una donna intelligente. Ha le carte giu-
ste per farcela», ha detto di lei Candy
Crowler, commentatrice della Cnn. Al-
cuni hanno sottolineato che non ha nes-
suna esperienza politica, non ha mai ri-
coperto incarichi pubblici, e che per ca-
rattere non ama essere sotto i riflettori.
«La signora Gore è sempre stata una
straordinaria attivista in tutte le campa-
gne cui ha partecipato, e sarà all’altezza
di qualunque cosa decida di fare», ha
dichiarato Bill Farmer, presidente del
partito democratico nel Tennessee.

Tipper è nota soprattutto per il suo
impegno a favore delle associazioni che
si occupano dell’infanzia e delle malat-
tie mentali. Nel 1990 ha fondato la Ten-
nessee Voices for Children, una coalizio-
ne che promuove lo sviluppo di servizi

dedicati a bambini e giovani con gravi
problemi di comportamento, emoziona-
li e di abuso di stupefacenti. Sua è stata
la pattaglia contro i testi violenti e ses-
sualmente escpliciti della musica rap.

È riuscita a far imporre alle case di-
scografiche di scrivere «per adulti» sugli
album che contengono canzoni sbocca-
te. L’iniziativa fu accolta come un atto
di censura dalle star della musica e
Frank Zappa definì Tipper Gore «una
terrorista culturale».

Se accetta la sfida, il suo avversario è
il repubblicano Lamar Alexander, ex go-
vernatore del Tennessee, un personag-
gio che gode ancora di molta popolari-
tà. Nonostante il responsabile della cam-
pagna presidenziale di Al Gore abbia
fatto sapere di non essere stato avvertito
della possibile candidatura di Tipper,
fonti vicine alla coppia hanno lasciato
intendere che il marito sarebbe pronto a
spendersi in prima persona per aiutarla
nella battaglia elettorale.

Per Al Gore sarebbe una maniera
morbida di ritornare sulla scena pubbli-
ca dopo essersi eclissato per più di un
anno, diviso tra impegni accademici e
società d’affari. Non ha sciolto la riserva
per le presidenziali del 2004, ma intanto
ha messo insieme un comitato che ha
l’obiettivo di sostenere a livello naziona-
le le candidature del parito democrati-
co, sia attraverso la raccolta di fondi che
la partecipazione alle iniziative elettora-
li.

Uno yemenita ha lanciato due gra-
nate a percussione contro il muro
dell'ambasciata Usa a Sanàa, capi-
tale dello Yemen. L’esplosione non
ha provocato feriti e l’attentatore è
stato subito arrestato. Le forze di
sicurezza hanno immediatamente
transennato le strade adiacenti alla
residenza diplomatica. Mercoledì
l'ambasciata aveva lanciato un al-
larme ai residenti americani nello
Yemen avvertendo che c'era la pos-
sibilità di «imminenti atti di terrori-
smo». Giovedì sera il vice presiden-
te americano Dick Cheney aveva
lasciato Sanàa. Fonti yemenite han-
no dichiarato che l'attentatore è
uno studente ventenne, Samir Awa-
dh. Pare che il giovane avesse con
sè altri ordigni. I servizi di intelli-
gence occidentali ritengono che al-
cuni membri di al-Qaeda potrebbe-
ro aver trovato rifugio in Yemen.
Da una settimana, una missione di
consiglieri militari statunitensi è
nel paese, ufficialmente con compi-
ti di addestramento anti-terrorista.

Siegmund Ginzberg

Andersen incriminata. I controllori sul
banco degli accusati. Gli arbitri, un
tempo così rispettati, alla gogna per
aver perso rispettabilità. Una delle cin-
que più prestigiose società di certifica-
zioni di bilanci al mondo si ritrova sul-
l’orlo del fallimento per la brutta figura
fatta nel cercare a tutti costi di far fare
bella figura nei bilanci al gigante petro-
lifero texano Enron. Dall’altro giorno è
diventata la prima grande azienda del
settore contro cui sia mai stata annun-
ciata dal Dipartimento alla Giustizia
Usa un’inchiesta penale, e non solo am-
ministrativa: «ostruzione della giusti-
zia», per aver mandato al macero la
documentazione. Da ieri ha anche uffi-
cialmente perso uno dei suoi più im-
portanti clienti: il governo Usa, in base
alla norma che vieta a tutti gli enti go-
vernativi di dare checchessia in appalto
ad aziende incriminate. La multinazio-
nale della certificazione dei bilanci con
quartier generale a Chicago si ritrova
bersaglio non solo dell’inchiesta penale
da parte del Dipartimento alla Giusti-
zia, ma anche di inchieste, non meno
pesanti e non meno nocive ai propri
affari, oltre che alla propria reputazio-
ne, da parte del Congresso Usa e della
Securities Exchange Commissione,
Sec, la Consob americana. Senza conta-
re una miriade di azioni giudiziarie da
parte dei diretti danneggiati: dagli azio-
nisti Enron che ci hanno rimesso le
penne, mentre i dirigenti della società
si affrettavano invece a vendere le loro
quote quando le quotazioni erano an-
cora alle stelle, ai dipendenti, che oltre
al lavoro hanno perso anche la pensio-
ne, perché anche quella avevano ultra-
modernamente pensato di dargliela in
azioni, anziché contributi sociali.

Messi alle strette, quelli della An-
dersen avevano cercato di «vendersi»,
farsi assorbire, almeno in parte da tre
delle quattro principali concorrenti: la
Deloitte Touche Tohmatsu, la Ernst &
Young e la KPMG. Ma nessuno li vuo-
le comprare, neanche in svendita, per-
ché rischierebbe di portarsi in casa an-
che tutte queste cause. Corre voce che
a questo punto potrebbero trovarsi co-
stretti a dichiarare fallimento. Cosa pro-
babile ( avrebbero, secondo alcuni

esperti, a questo punto solo una possi-
bilità su quattro di sopravvivere), o,
secondo altri, addirittura imminente.
Tra le conseguenze più clamorose po-
trebbe esserci che le più importanti so-
cietà del mondo (non solo in America,
ma anche in Europa, a meno che non
trovino un modo per scorporare le divi-
sioni europe) finiscano da un momen-
to all’altro a ritrovarsi senza certificato-
ri dei propri bilanci.

Perché tanta severità e tanto accani-
mento nei confronti di chi nemmeno
rubava ma si limitava a chiudere un
occhio sui bilanci di chi rubava ai pro-
pri dipendenti ed azionisti? Perché in

America nessuno si permette, anzi
nemmeno si sogna di offrirgli una
ciambella di salvataggio? Perché non
gli viene una parvenza di protezione né
da parte di un presidente come George
W.Bush, che pure è amico del Busi-
ness, non dimentica chi ha finanziato
le sue campagne elettorali, si mostra
propenso ad accontentare tutte le lob-
by che lo sostengono, che si tratti dei
petrolieri, dell’industria degli arma-
menti o degli industriali dell’acciaio,
né dal mondo degli affari e dal Wall
Street Journal, che pure non ha mai
esitato a parteggiare per qualsiasi cau-
sa, per quanto indifendibile, in cui figu-

ri in primo piano il diritto di far soldi?
Perché ci sono situazioni in cui il

conflitto di interessi è indifendibile.
Non solo perché immorale: perché ri-
schia di rovinare gli affari. Non si tratta
più nemmeno di questioni personali: è
stato osservato che la percezione del
conflitto di interessi negli Stati Uniti è
mutata e si è estesa, non riguarda più
solo la politica, e nemmeno l’eventuali-
tà che uno finisca per favorire la pro-
pria famiglia e i propri affari; riguarda
intere categorie di attività. In questo,
come in altri campi, il caso Enron si sta
rivelando un potente catalizzatore.
Qualcosa che fa venire i nodi al pettine.

Nel caso della Arthur Andersen, co-
me di molte altre aziende di certificazio-
ne di bilanci, il conflitto consiste nel
fatto che i controllori avevano preso
l’abitudine di essere anche fornitori di
altri servizi allo stesso cliente. Come se
i notai facessero anche gli agenti immo-
biliari. La Andersen incassava 25 milio-
ni di dollari all’anno per certificare i
bilanci della Enron, ma poi ne incassa-
va altri 27 per fargli consulenze.

Il minimo che potesse capitare è
che chiudessero un occhio sui bilanci
per non perdere le ancor più lucrose
consulenze. Non sono i soli a farlo.
Pare che la pratica sia corrente per le

altre Big Five. In questi giorni è stato il
Wall Street Journal a rivelare particola-
ri agghiaccianti su come il procacciarsi
consulenze fosse divenuto prioritario
sul procurarsi clienti cui verificare i
conti. Dai certificatori di bilanci, il pro-
blema si estende agli analisti delle gran-
di banche d’affari. La cosa ha avuto
conseguenze pesantissime non solo nei
casi in cui una fotografia che avrebbe
dovuto essere assolutamente obiettiva
ha nascosto magagne o ha finito coll’ab-
bellire operazioni di collocamento in
Borsa e fusioni. La cosa, che poteva
continuare a non essere avvertita, anzi
convenire a tutti in epoca di boom in

Borsa, è diventata intollerabile da quan-
do la bolla era scoppiata. Gli investitori
si erano accorti di essere stati non solo
menati per il naso, ma pesantemente
danneggiati dagli analisti finanziari. I
grandi star dei pronostici di mercato,
da star del mercato, erano finiti per
diventarne i paria. Anche su loro, co-
me sulle società di certificazione, cala
ora la scure delle autorità Usa: sono
state appena annunciate nuove norme
contro il loro specifico conflitto di inte-
ressi: quello tra fedeltà nei confronti
dell’insieme degli investitori e fedeltà
alle specifiche aziende cui fanno consu-
lenza.

Tipper sulle orme di Hillary Clinton
La moglie di Al Gore debutta in politica?

un seggio al Senato

Gli uffici di Chicago della « Arthur Andersen LLP»

Attentato anti-Usa
nello Yemen

Bruno Marolo

WASHINGTON La madre assassina del
Texas è sfuggita al boia. Alla giuria
sono bastati tre quarti d’ora in came-
ra di consiglio per condannarla all’er-
gastolo, con la raccomandazione che
non le venga concessa la libertà prov-
visoria prima di 40 anni.

Andrea Yates, di 37 anni, non ha
battuto ciglio mentre la sentenza ve-
niva letta nel tribunale di Houston.
Accanto a lei l’avvocato difensore sor-
rideva soddisfatto, ma per lei, deva-
stata dal rimorso e dalla malattia, la
vita è finita in ogni caso. Passerà il
resto dei suoi giorni nella cella di un
manicomio criminale.

Il pubblico ministero, Kaylynn
Williford, aveva chiesto la pena di
morte, ma aveva aggiunto che se la
giuria avesse scelto l’ergastolo non
avrebbe presentato appello. «I cin-
que bambini che l’accusata ha assassi-
nato – aveva detto – non hanno mai

avuto scelta tra vita e morte, e dovete
pensare a loro nel decidere la senten-
za. Dovete pensare alla paura, al dolo-
re che hanno provato prima della
morte».

Dopo la nascita del quinto figlio
Andrea Yates era caduta in una sin-
drome depressiva acuta e aveva tenta-
to il suicidio. Secondo la testimonian-
za dello psichiatra, era convinta di
udire voci di angeli e diavoli che la
incitavano ad uccidere i figli per sal-
varli dalle fiamme dell’inferno. La
giuria di otto donne e quattro uomi-
ni tuttavia aveva respinto la tesi del-
l’infermità mentale e dichiarato l’ac-
cusata colpevole.

Il verdetto è stato pronunciato la
settimana scorsa, e giovedì la giuria è
stata nuovamente convocata perché
si pronunciasse sulla sentenza: morte
o ergastolo. «L’accusata – ha sostenu-
to l’avvocato difensore Wendell
Odom – non è un pericolo per la
società. Non ha una mentalità crimi-
nale, non è cattiva per natura. Ha

ucciso perché è malata di mente».
Per i giurati è stato decisivo l’appello
di Jutta Karin Kennedy, 73 anni, la
madre di Andrea Yates. «In un anno
– ha detto piangendo la donna – ho
perso sette persone: i cinque nipoti-
ni, mio marito che è morto di crepa-
cuore, è mia figlia che certamente
non mi troverà più in vita quando
uscirà dal carcere. Risparmiatemi al-
meno il dolore di saperla in mano al
boia».

L’America intera ha seguito il
processo in televisione. Un sondag-
gio del settimanale Time ha rilevato
che il 56 per cento del pubblico era
in favore della condanna all’ergasto-
lo, il 33 per cento credeva che la pena
dovesse essere la morte, e il 61 per
cento riteneva il marito di Andrea
Yates colpevole quanto la moglie. Il
desiderio di una famiglia numerosa,
manifestato con insistenza dal mari-
to Russell Yates, aveva convinto la
donna ad affrontare ancora una vol-
ta la maternità, anche se la quarta

gravidanza era stata difficile. Il medi-
co curante ha testimoniato che una
psicosi acuta, dovuta alla sindrome
depressiva dopo il parto, è stata la
ragione principale che ha spinto An-
drea ad annegare nella vasca da ba-
gno i figli Noah di 7 anni, John di 5,
Paul di 3, Luke di 2 e Mary di 6 mesi.

Nella richiesta di rinvio a giudi-
zio, l’accusa aveva sostenuto che
l’idea del delitto era maturata dopo
che Andrea aveva visto uno sceneg-
giato televisivo sulla vicenda di una
donna che aveva annegato i figli nel
Colorado ed era sfuggita alla condan-
na perché inferma di mente. Secon-
do la difesa, lo sceneggiato non è mai
stato trasmesso. Andrea, religiosa fi-
no all’ossessione, si credeva in colpa
perché era diventata madre per la
quinta volta contro la propria volon-
tà. Si era convinta che i bambini alle-
vati da lei sarebbero finiti all’inferno
e udiva voci che le dicevano di ucci-
derli nell’età dell’innocenza per salva-
re le loro anime.

La donna aveva annegato i suoi cinque figlioletti. La giuria ha deciso di condannarla all’ergastolo

Texas, la mamma assassina evita il boia

Enrongate, i controllori sul banco degli imputati
Incriminata la società Andersen. Ora rischia di fallire. Paga così il suo conflitto d’interessi

Andrea Yates, la mamma assassina del Texas

Marina Mastroluca

Sui giornali si parla di spionaggio.
Forse legato a «rivelazioni» sul Koso-
vo. Voci ufficiose, ma molto vicine al
governo serbo che chiede spiegazioni
più in alto. Il vice-primo ministro,
l’ex capo di stato maggiore Momcilo
Perisic, è stato fragorosamente arre-
stato a Belgrado dalla polizia militare
mentre era a cena con un diplomati-
co americano. «Stavano mangiando
in un ristorante quando hanno fatto
irruzione i militari e li hanno portati
via», sostengono al Dipartimento di
Stato. L’ambasciata degli Stati Uniti
ha protestato per le maniere ruvide

degli agenti che hanno tenuto in sta-
to d’arresto il funzionario americano
senza consentirgli di comunicare con
la sede diplomatica per ben quindici
ore, prima di rilasciarlo. «Siamo
scioccati e offesi e protestiamo viva-
mente», ha detto un portavoce statu-
nitense, senza dare dettagli né il no-
me del funzionario coinvolto.
Washington ha fatto un passo forma-
le, dicendosi preoccupata anche del-
l’arresto di Perisic. Ma nell’anonima-
to, fonti americane indicano come il
vero obiettivo dell’operazione fosse il
diplomatico Usa, piuttosto che l’ex
capo di Stato Maggiore.

Nessun chiarimento sul tipo di
informazioni che sarebbero state con-

trabbandate da Perisic. Secondo il
quotidiano Danas, addosso al funzio-
nario Usa sarebbe stata trovata una
cassetta contenente la registrazione
di una seduta dello Stato maggiore
convocata dal generale Nebojsa Pa-
vkovic, uomo del vecchio regime
mantenuto in sella da Kostunica per
evitare contraccolpi nell’esercito, con-
trario ad epurazioni. Pavkovic era sta-
to uno degli artefici della linea dura
seguita in Kosovo, non piaceva alla
coalizione di governo, alcuni espo-
nenti ne avevano chiesto la destituzio-
ne: ieri il generale ha annunciato che
lascerà l’incarico a fine mese.

Una spy story a Belgrado? Il go-
verno serbo, stando alla stampa loca-

le, ha chiesto l’immediato rilascio del
vice-premier, sull’esercito però non
ha voce in capitolo. L’ordine di arre-
sto sarebbe partito dal consigliere per
la sicurezza della presidenza federale,
Rade Bulatovic. Le forze armate ri-
spondono al presidente Kostunica,
che non ha mai avuto relazioni facili
con il primo ministro Zoran Djindjic
al quale rimprovera un’eccessiva ac-
condiscendenza agli imperativi occi-
dentali. A cominciare dalla collabora-
zione con il Tribunale dell’Aja, di fat-
to osteggiata da Kostunica. E non c’è
dubbio che l’arresto di Perisic, fedele
alleato di Djindjic, finirà per creare
nuove occasioni di attrito.

Di sicuro è un episodio che non

farà bene alle relazioni con gli Stati
Uniti, decisamente migliorate nel do-
po-Milosevic, ma non del tutto limpi-
de. Belgrado, e Kostunica in partico-
lare, ha mal digerito il ricatto degli
aiuti, condizionati nel giugno dello
scorso anno, alla consegna dell’ex
presidente jugoslavo al Tribunale del-
l’Aja, estradato quasi con un colpo di
mano dal premier Djindjic dietro le
pressanti insistenze degli Stati Uniti.
L’incidente «potrebbe influenzare in
modo significativo le relazioni tra i
nostri due paesi», ha detto il ministro
degli esteri jugoslavo. Proprio ora
che si ripropone la questione della
collaborazione con il Tpi: entro la
fine del mese Belgrado dovrebbe deci-

dere sulla consegna di almeno tre dei
quattro coimputati di Milosevic, alti
papaveri del regime, pena la perdita
di una nuova consistente tranche di
aiuti. Capo di Stato maggiore del-
l’esercito jugoslavo dal ‘94, condan-
nato a 20 anni di carcere a Zagabria
per il bombardamento di Zara, ma
mai incriminato dal Tribunale del-
l’Aja: Perisic destituito nel novembre
del ‘98 da Milosevic dopo aver mani-
festato il suo dissenso sui metodi usa-
ti in Kosovo e più d’una perplessità
sulla possibilità per la Serbia di vince-
re una guerra contro la Nato, di sicu-
ro è al corrente di molti segreti del
passato regime. Segreti che potrebbe-
ro magari segnare una svolta nel pro-

cesso a Milosevic, che arranca stanca-
mente per la debolezza delle prove
finora portate dall’accusa. «Se Perisic
ha incontrato qualcuno per dargli in-
formazioni che proverebbero che Mi-
losevic ha commesso dei crimini di
guerra in Kosovo è totalmente legitti-
mo», notava ieri Ljubodrag Stojadi-
novic, un analista militare di Belgra-
do.

Perisic, che nel ‘99 ha fondato un
suo partito - il Movimento per la
Serbia democratica - e ha aderito alla
coalizione dell’opposizione Dos, è de-
putato al parlamento jugoslavo, ma
l’immunità non riguarda crimini che
possano comportare una detenzione
superiore ai cinque anni.

Il funzionario americano rilasciato dopo 15 ore, protesta formale di Washington. Momcilo Perisic è accusato di aver rivelato segreti di Stato, forse prove sui crimini commessi in Kosovo

Spy story a Belgrado, arrestati il vicepremier e un diplomatico Usa
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Mercoledì mattina ci siamo svegliati con la tragica notizia della
morte del fotografo Raffaele Ciriello, una altra vittima dopo quelle
israeliane e palestinesi di questa guerra; un fatto doloroso che ci deve
aiutare a riflettere, a fermarci per non rimanere indifferenti.

Mentre scrivevo queste poche righe ho deciso, come tanti ebrei della
nostra Comunità e di tutto il mondo, di aderire alla giornata di digiuno
promossa dal rabbinato israeliano.

Un digiuno di «riflessione» per il terrore e la guerra in Israele e di
preghiera per la pace.

Ci sentiamo isolati, siamo distrutti dal dolore e siamo afflitti
dall’idea che oggi non esista altra opzione, che non quella degli attacchi
terroristici palestinesi e conseguenti ritorsioni israeliane.

Ogni attentato nelle vie di Gerusalemme o di
Natania ci fa salire il cuore in gola. Immediate sono
le telefonate ai nostri parenti, ai nostri amici, per
sapere se qualcuno di loro è fra le vittime.

Per questo abbiamo accolto con una luce di
speranza l’iniziativa del Sindaco Veltroni di indire
una fiaccolata per dire basta a tutto questo. La sentia-
mo come una opportunità genuina di una città, che
al di là delle iniziative di certi gruppi isolati, ha a
cuore il destino d’Israele e della sua sicurezza come
quello della nascita di uno Stato Palestinese. Una
città che sente viva la sofferenza ed il dolore della
Comunità ebraica che è stanca di piangere tutte le
vittime dentro la Sinagoga o di dover sostenere le
ragioni d’Israele «rinchiusi nel quartiere ebraico»
per paura di scontri con chi sostiene le ragioni dei

palestinesi.
Sentiamo la necessità di condividere il nostro dolore, insieme ai

nostri concittadini, insieme alla comunità islamica e quella palestinese e
di tutte le associazioni che credono con sincerità ad una giusta risoluzio-
ne del conflitto in Medio Oriente.

Per questo siamo certi che dalla città di Roma dal 20 marzo, con la
fiaccolata, si possa levare una voce di speranza e un modello di convi-
venza e di rispetto delle ragioni altrui.

Teodoro Herzel, fondatore del sionismo prima della nascita
dello Stato d’Israele, disse: «Se lo vorrete non sarà un sogno». Oggi la
città di Roma può rilanciare la sfida per un nuovo «sogno»: uno Stato
d’Israele sicuro accanto allo Stato Palestinese in pace con tutto il mon-
do arabo.

Siamo fiduciosi che insieme e uniti ci riusciremo.
Per questo saremo in piazza mercoledì 20 marzo.

*Assessore Relazione Esterne Comunità Ebraica di Roma

Il 20 marzo, alla fiaccolata per la pace in Medio oriente promossa dal Sindaco
Veltroni, ci saranno anche gli evangelici. È un altro modo per esprimere la nostra
angoscia per quello che sta accadendo in Israele e nei territori palestinesi; un altro
modo per richiamare le parti alla ragionevolezza della trattativa e del negoziato e ad
impegnarsi, con determinazione e coerenza, a respingere ogni strategia di violenza,
di terrore, di brutalità contro i civili di una parte e dell’altra. In questi giorni
abbiamo visto decine di israeliani morire uccisi in attentati terroristici compiuti nel
territorio del loro stato; non indossavano una divisa, non combattevano. Sono stati
uccisi semplicemente perché ebrei ed israeliani.

Negli stessi giorni abbiamo assistito ad un dispiegamento militare nei Territori
palestinesi che non ha risparmiato civili, scuole, case, luoghi di culto: proprio in
queste ore abbiamo avuto notizia della distruzione da parte dell’esercito di alcune

edifici della scuola luterana di Betlemme e del patriarcato
latino a Gaza. Qual è il senso di queste azioni militari? Come
è possibile pensare che distruggere una scuola o far scoppiare
una bomba in un bar affollato di civili possa aiutare a rag-
giungere un obiettivo politico?

Quello che sta accadendo oggi in Medio oriente, insom-
ma, sfugge ad ogni logica politica. Per questo occorre che la
comunità internazionale, le istituzioni, la società civile, le
comunità religiose facciano tutto quello che possono per
richiamare le parti al negoziato: la fiaccolata di Roma, per il
prestigio della istituzione che la convoca e per la qualità delle
adesioni che ha raccolto, ci pare un’occasione importante. Il
messaggio che deve lanciare è che esiste un «fronte della
pace» nel quale si ritrovano ebrei e musulmani, cattolici ed
evangelici, cittadini italiani ed immigrati, filoisraliani e filopa-
lestinesi. Non tutti condividono le stesse analisi e le stesse

strategie, ma tutti si sentono impegnati a ribadire che la pace è possibile ed urgente.
La recente risoluzione del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite ci dà una
grande opportunità: solo qualche anno fa la proposta dei “due popoli, due stati”
appariva non realistica e comunque inattuale; oggi costituisce l’architrave di ogni
vero equilibrio nel medio oriente. . Per questo, nonostante la tragedia di questi
giorni, bisogna alzare lo sguardo oltre le macerie e concepire un grande progetto.
Come credenti sappiamo di dover fare la nostra parte: dobbiamo sminare le coscien-
ze di chi crede di poter uccidere nel nome di Dio; dobbiamo anche dimostrare, nei
fatti, che le religioni sono vie di pace e di amore; dobbiamo ricordare a noi e agli
altri che la pace è il frutto della giustizia e che giustizia significa sia diritti per i
palestinesi che sicurezza per Israele; dobbiamo anche farci afferrare dalle parole del
profeta Isaia per il quale «un giorno vi sarà una strada dall’Egitto verso l’Assiria; gli
assiri andranno in Egitto e gli egiziani andranno in Assiria. In quel giorno Israele
sarà terzo con l’Egitto e con l’Assiria e tutti e tre saranno una benedizione in mezzo
alla terra».

* presidente della Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia (Fcei)

Segue dalla prima

«Sono convinto – sottolinea
Yehoshua – che tutti coloro
che vi parteciperanno, e spero
davvero che siano in tanti, sa-
ranno animati dalla consape-
volezza che non esiste una
scorciatoia militare o un ricat-
to terroristico che possano da-
re una solu-
zione positiva
alla tragedia
in atto. Una
tragedia, è be-
ne non di-
menticarlo
mai, che coin-
volge due po-
poli».

Israele
sembra vi-
vere oggi
uno dei
momenti più difficili del-
la sua storia. Come spie-
garlo?
«Forse non il periodo più

pericoloso per l’esistenza dello
Stato, ma di sicuro è il più diffi-
cile e complicato. Ciò che suc-
cede è incomprensibile e pro-
voca confusione in tutti. Que-
sta confusione unita all’impo-
tenza che proviamo di fronte
ad una situazione che appare
senza via di uscita, formano
un groviglio inestricabile dal
quale non sappiamo come
uscire. Di fronte, peraltro, ab-
biamo una controparte il cui
comportamento folle, sangui-
nario e suicida non lascia mol-
ti dubbi sulle reali intenzioni
nei nostri confronti. E se al-
l’inestricabilità del nodo politi-
co-ideologico-religioso ag-
giungiamo quello dell’inesora-
bilità di vivere uno vicino al-
l’altro e spesso uno dentro l’al-
tro, allora abbiamo chiaro il
motivo della difficoltà del mo-
mento».

Ma un Paese come Israe-
le può vivere in questo
stato di confusione, sen-
za una strada chiara e
una meta o almeno una
speranza?
«Non c’è dubbio che la con-

fusione assoluta e l’imbarazzo
totale conducono nel nostro
caso a iniziative istintive o im-
provvisate, per lo più in rispo-
sta ad avvenimenti che ci sono
imposti dalla controparte, co-
me reazioni militari o politi-
che ad attentati che ormai han-
no una scansione quotidiana.
Personalmente, sin dall’esplo-
sione di questo conflitto - ini-
ziato alla fine del mandato di
Ehud Barak, quando sembra-
vamo così vicini ad un’intesa
– ho mantenuto ferma la stes-
sa posizione: l’unico modo og-
gi per dare una soluzione alla
tragedia in corso è separarci
unilateralmente dai palestine-
si, ritirandoci dalla maggior
parte dei territori occupati e
fissando così una linea di confi-
ne che Israele possa difendere.
Oggi siamo di fatto ostaggi dei
nostri coloni che vivono nei
Territori e dei kamikaze pale-
stinesi che hanno provocato
danni, e non mi riferisco solo
alle vite spezzate, che neppure
le decine di missili che Sad-
dam Hussein ci aveva lanciato
contro nella guerra del Golfo
erano riusciti a fare».

Ma le speranze di avere la
meglio sui falchi delle
due parti si fanno sempre
più flebili, nonostante la
ripresa dell’iniziativa di-
plomatica.
«Non amo tanto parlare di

speranze quanto di trovare i
modi per realizzarle. Io sono
convinto che si può diminuire
drasticamente la violenza ma
che israeliani e palestinesi non
possono farcela da soli. Sareb-
be necessario un deciso inter-
vento internazionale con osser-
vatori e forze di pace che sepa-
rino le due parti, insieme ad
un ulteriore, significativo riti-
ro di Israele dai territori, che
porti ad una delimitazione dei
confini. Sarebbe un segnale di

chiarezza nei confronti dei pa-
lestinesi e della Comunità in-
ternazionale, oltre che una mi-
sura che potrebbe dare un im-
portante contributo alla sicu-
rezza d’Israele. Arrendersi allo
sconforto e al dolore per la tra-
gedia che viviamo non aiuta a
niente. Da parte nostra, per
quanto dica questo con dolore

e rammarico,
non saranno
300, 400 o
500 morti che
ci porteranno
a fare le valige
e a fuggire in
massa. Se i pa-
lestinesi vo-
gliono ancora
spargimenti
di sangue,
probabilmen-
te non possia-

mo evitarlo, come nessuno
può pretendere da noi di non
reagire. Lo scenario più estre-
mo è una riconquista dei terri-
tori, lo smantellamento del-
l’Anp in attesa della formazio-
ne di una nuova leadership di-
sposta ad arrivare alla pace
con noi. Se questo è veramen-
te ciò che vogliono i palestine-
si e lo renderanno inevitabile,
allora sarà ciò che avverrà. Ma
io spero ancora che – almeno
da parte nostra – la ragione
abbia la meglio e che si arrivi
alla separazione unilaterale.
Una soluzione che non deve
ricevere l’avallo di nessuno,
tantomeno dei palestinesi, e
che dipende solo dalla nostra
volontà di diminuire l’insop-
portabile livello di violenza in
cui viviamo ogni giorno».

Il 20 marzo a Roma vi sa-
rà una manifestazione
per la pace promossa dal
Comune di Roma su un
appello di cui Lei è tra i
primi firmatari. Cosa
può dire a coloro che vi
parteciperanno?
«Sono convinto che tutti

coloro che vi prenderanno par-
te, e mi auguro davvero che
siano in tanti, saranno animati
da sincere e profonde intenzio-
ni, avendo compreso appieno
la tragedia che investe due po-
poli. Per chi, in questo marto-
riato angolo del mondo, crede
ancora nella giustizia e nel dia-
logo, quella manifestazione sa-
rà linfa vitale, soprattutto per-
ché cercherà di unire ciò che
altri intendono dividere: unire
le ragioni di due popoli. La
mobilitazione delle coscienze
deve accompagnare una pre-
senza forte, autorevole e auto-
ritaria, della Comunità inter-
nazionale che faccia intendere
alle due parti che è finito il
tempo di sfuggire alle respon-
sabilità e che non ci si può più
nascondere dietro alcun para-
vento politico, ideologico o re-
ligioso. Sogni e chimere di una
pace idilliaca sono fuori luo-
go. Servono strumenti pratici
ed efficaci di governi e istitu-
zioni per costringere le due
parti a rinunciare alla violen-
za. L’Europa deve dire ad Israe-
le: “vuoi continuare a far parte
dell’area europea, fino ad una
completa integrazione? Bene.
Metti per ora in atto il ritiro
da una determinata percentua-
le dei territori e smantella 30,
40, 50 insediamenti, e poi ve-
dremo”. E ai palestinesi l’Euro-
pa dovrà specificare a chiare
lettere: “finitela con la violen-
za, rispettate gli accordi di pa-
ce e se dopo il ritiro israeliani
continuerete con gli attentati,
non riceverete più da noi il
benché minimo aiuto, né eco-
nomico né politico. Solo un
chiaro, forte ma anche equo
intervento, potrà veramente
aiutare a raggiungere una solu-
zione che permetta di conqui-
stare il bene più prezioso, per
noi e per i palestinesi: una vita
normale. Se ha funzionato nei
Balcani, perché non dovrebbe
funzionare da noi?».

Umberto De Giovannangeli

Mi auguro un deciso intervento

con osservatori e forze di pace

insieme ad un significativo ritiro

di Israele dai Territori. Sarebbe

un segnale di chiarezza

nei confronti dell’Anp

‘‘L’intellettuale tra

i primi firmatari

dell’appello per la

manifestazione nella capitale

italiana: quel corteo cercherà di

unire le ragioni di due popoli

‘‘

Ai palestinesi l’Europa

dovrà specificare:

finitela con la violenza

se no non riceverete

più il benché minimo

aiuto

L’Ue dica a Israele:

vuoi continuare a far

parte dell’area

europea? Smantella una

percentuale di colonie

e vedremo

Yehoshua: separati per vivere in pace
Lo scrittore: palestinesi e israeliani non possono farcela da soli, la comunità internazionale ci aiuti

‘‘ ‘‘
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Abraham Bet
Yehoshua

Arrestare la spirale di violenza che insanguina il Medio
Oriente. Fare quanto è possibile per aprire spiragli al
dialogo e al negoziato che aprano la via ad una pace
stabile nella regione, che assicuri la sicurezza per lo Stato
di Israele e la creazione di uno Stato Palestinese. Su
questi obiettivi il sindaco di Roma, Walter Veltroni nei
giorni scorsi ha promosso la manifestazione di mercole-
dì prossimo 20 marzo: una fiaccolata per la pace che si
terrà al Colosseo, luogo simbolo nella capitale per la
difesa dei diritti umani. E le adesioni continuano a perve-
nire. Dopo quella della Comunità ebraica della capitale,
dell’associazione Italia-Israele e di Italia-Palestina, del
presidente dell’Unione delle comunità ebraiche in Italia,
Amos Luzzatto, del centro Martin Buber- Ebrei per la
Pace, hanno assicurato la loro adesione all'iniziativa non
soltanto figure importanti della cultura ebraica come
Elio Toaff e Tullia Zevi, ma anche il presidente del-
l’Ucoii (Unione delle comunità islamiche in Italia), dott.

Mohamed Nour Dachan. L’iniziativa di pace indetta dal
Campidoglio è «sentita» anche dal mondo dello spetta-
colo. Alla fiaccolata di mercoledì sera parteciperanno
nomi noti dello spettacolo come Raffaella Carrà e Mauri-
zio Costanzo, il pilota automobilistico Alex Zanardi, la
parlamentare Daria Bonfietti, ci sarà il gonfalone del
Comune di Campi Bisenzio (Firenze). Al Colosseo ci
saranno le organizzazioni sindacali Cgil, Cisl e Uil di
Roma e del Lazio, le Acli, la Caritas, Pax Cristi, gli
ambientalisti della Lega Ambiente, ma anche la direzio-
ne nazionale Ds e la Federazione nazionale dei Verdi. E
poi intellettuali come il premio Nobel Dario Fo con
Franca Rame, Manuela Diviri, il direttore de L’Unità
Furio Colombo, Gad Lerner, Giuseppe Giulietti, Rita
Levi Montalcini, Flavio Lotti, la scrittrice Rosetta Loy,
Moni Ovadia, il maestro Nicola Piovani, i registi France-
sco Rosi ed Ettore Scola, il cantante Daniele Silvestri,
Antonio Tabucchi,la Lega delle Autonomie e tanti altri.

Tante voci a sostegno della fiaccolata di Roma
Il 20 sfileranno religioni e nazionalità diverse per chiedere la fine di tutte le violenze in Palestina

La disperazione
di una donna

durante i funerali
del marito a

Rafah
Mohammed

Abed/Ansa
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Colore: Composite   -----   Stampata: 15/03/02    23.53   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 9 - 16/03/02  

DALL’INVIATO Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Una sporca guerra è
quella in cui un neonato palestinese
che soffre di problemi respiratori
muore a un posto di blocco a Netza-
rim, nella Striscia di Gaza, perché
l’ambulanza su cui viaggiava e che
doveva portarlo all’ospedale specializ-
zato di Al-Shifa,
a Gaza City, vie-
ne bloccata per
quasi due ore dai
soldati israeliani
di guardia al che-
ck-point. E quan-
do finalmente
giunge il via libe-
ra è ormai trop-
po tardi: il picco-
lo era morto da
15 minuti per
mancanza di ossi-
geno. Una guerra senza regole né pie-
tà è quella che registra, come cronaca
di ordinaria violenza, la morte di una
donna palestinese, Zina al-Wawada,
43 anni, dei suoi tre figli – una ragaz-
za di 18 anni una di 16 e un bambino
di 9 – e di un nipotino di 8, dilaniati
dall'esplosione di una mina mentre
viaggiavano sul loro carretto trainato
da un asino, nei pressi del campo pro-
fughi di El-Boureij, sempre nella in-
fernale Striscia di Gaza. Due ragazzi,
di altre famiglie, restano feriti grave-
mente.

I medici dell'ospedale di Al-Shifa
lottano per la loro vita. Quella mina,
denunciano fonti palestinesi, era sta-
ta abbandonata sul terreno dai solda-
ti israeliani che sino al giorno prima
occupavano l’area. Ed è in questo
campo di battaglia chiamato Palesti-
na, tra scontri a fuoco in cui perdono
la vita altri 4 palestinesi e minacce di
nuovi attentati suicidi, che la diplo-
mazia internazionale cerca di aprirsi
un varco.

La pressione americana ha incri-
nato la granitica determinazione di
Ariel Sharon a proseguire nel pugno
di ferro contro i palestinesi e la loro
leadership. E un primo spiraglio di
speranza si materializza in mattinata
quando un portavoce dell’esercito an-
nuncia che i carri armati con la stella
di Davide avevano completato il riti-
ro da Ramallah, Tulkarem, Hebron
(dove in serata in violenti combatti-
menti viene ferito un soldato israelia-
no), Nablus, da tutte le città cisgiorda-
ne ad eccezione di Betlemme. Ora si
«limitano» a circondarle dall’esterno
«nel tentativo di impedire comunque
numerosi attentati in fase di avanzata
progettazione», puntualizza la radio

militare. Sorride Anthony Zinni a
conclusione degli incontri avuti in
mattinata con il ministro degli Esteri
israeliano Shimon Peres e il suo colle-
ga di governo, e di partito, Benyamin
Ben-Eliezer (che getta altra benzina
sul fuoco, denunciando la responsabi-
lità degli Hezbollah libanesi nell’at-
tentato in Galilea costato la vita a sei
israeliani). Assieme ad un ritiro dalle

città cisgiordane, l’ex generale dei ma-
rine ottiene dal premier israeliano il
via libera alla Commissione politica,
presieduta da Peres, che dovrebbe av-
viare, una volta sancito il cessate il
fuoco, una trattativa di pace con
l’Anp.

I lavori di questa Commissione,
dichiara il capo della diplomazia israe-
liana, «potrebbero iniziare tra un

giorno o tra una settimana». Ma al di
là del calendario, ciò che più interes-
sa al ministro degli Esteri è rimarcare
come prima base di lavoro potrebbe-
ro servire le intese maturate in setti-
mane di incontri avuti da lui con il
presidente del Parlamento palestine-
se, Ahmed Qrei (Abu Ala). Da parte
israeliana, rivelano fonti governative,
la delegazione guidata da Shimon Pe-

res comprenderebbe il ministro della
Difesa Ben-Eliezer (laburista), Zipi Li-
vni (ministro senza portafoglio,
Likud), il capo di stato maggiore, ge-
nerale Shaul Mofaz, e rappresentanti
dei servizi di sicurezza.

Prime aperture, certo, tutte da
consolidare, ma che permettono al
mediatore Usa di non presentarsi a
mani vuote all’incontro pomeridiano

con Yasser Arafat. Ad accogliere Zin-
ni è una Ramallah che si riversa nelle
strade, dopo giorni di incessanti com-
battimenti, per partecipare ai funera-
li di quindici «martiri dell’Intifada».
Sono funerali di dolore e di rabbia,
quelli a cui assistiamo. Funerali di
massa. Le bandiere listate a lutto di
Al-Fatah sfilano, in un mare di folla,
a fianco degli emblemi verdi di Ha-

mas. «Abbiamo liberato Ramallah»,
dice Ahmed, un giovane attivista di
Fatah mentre esplode in aria una raffi-
ca di mitra. Tutto, nella «capitale del-
l’Intifada», testimonia di una violen-
za devastante: le carcasse di decine di
auto sventrate dai carri armati, l’ospe-
dale della città colpito a più riprese
dalle mitragliatrici dei blindati, le am-
bulanze non risparmiate dai proietti-

li, le centraline
dell’energia elet-
trica distrutte,
edifici ridotti ad
un cumulo di
macerie. Nessu-
no a Ramallah
crede nel «mira-
colo» della pace.
Ciò che la gente
invoca è «vendet-
ta» e «rappresa-
glia». E ieri due
palestinesi indi-

cati come collaborazionisti, evasi a
Nablus durante i bombardamenti, so-
no stati trovati dai miliziani delle Bri-
gate di Al Aqsa e uccisi.

Ma il clima arroventato di Ramal-
lah non impedisce all’inviato di Geor-
ge W.Bush di mostrare un cauto otti-
mismo al termine del colloquio con
Arafat protrattosi per un’ora e mez-
za. «Ho avuto due giorni di incontri
iniziati appena sono sceso dall’aereo.
Sono tutti estremamente positivi.
Tutti sono impegnati a trovare una
soluzione alla situazione», dichiara
Zinni ai giornalisti al termine dell’in-
contro. Più abbottonato appare Ara-
fat che si limita a ribadire il suo pieno
impegno al «rispetto del processo di
pace e una pace dei coraggiosi». Tira-
to in ballo da Peres, spetta ad Ahmed
Qrei ammonire che nessun progresso
potrà essere compiuto – né per quan-
to riguarda il cessate il fuoco né sulla
ripresa dei negoziati – fintanto che
Israele non soddisferà quattro condi-
zioni.

I palestinesi, spiega Qrei, insisto-
no affinché siano rimossi gli assedi
militari imposti alle città cisgiordane.
Inoltre, vogliono che le forze armate
dello Stato ebraico abbandonino tut-
te le zone autonome occupate, in par-
ticolare nelle aree di Betlemme,
Jenin, Nablus, Kalkilya e Tulkarem.
Terza condizione, prosegue il presi-
dente del Parlamento palestinese, è
che Israele s’impegni a non utilizzare
più nelle sue azioni militari nei Terri-
tori carri armati e caccia F-16, e pon-
ga fine alle eliminazioni mirate di atti-
visti dell’Intifada. Basta e avanza per
considerare la mediazione di An-
thony Zinni una strada ancora in sali-
ta.

L’ex generale dei marine

incontra Arafat a Ramallah

Il dirigente dell’Olp Abu Ala

pone le quattro condizioni

senza le quali non ci

saranno intese

‘‘Zinni ottiene dal

premier israeliano il

via libera alla Commissione

politica, presieduta da Peres,

che dovrebbe avviare una

trattativa con l’Anp

MILANO È stato esaminato l'ultimo video di Raffaele
Ciriello, il fotoreporter ucciso a Ramallah da sei colpi
di mitragliatore sparati da un tank israeliano. Nelle
immagini si vedrebbe inquadrato un palestinese che
spara e poi il reporter si sarebbe spostato per riprende-
re i movimenti del carro armato che poi lo ha colpito
a morte. La procura di Milano ha intanto aperto
un'inchiesta per omicidio volontario e attende i risul-
tati dell'autopsia.

I funerali del reporter saranno celebrati oggi nella
chiesa di San Marco di Milano alle 14.45. In mattina-
ta, conclusa l'autopsia prevista per le otto, la salma
verrà trasferita al Circolo della Stampa di Milano, in
corso Venezia, dove dalle dieci circa sarà allestita la
camera ardente nel Salone grande del Circolo.

Si è intanto appreso che il presidente dell’Autori-

tà palestinese Yasser Arafat ha deciso di mettere il
nome di Raffaele Ciriello nella lista dei «martiri per la
Palestina». Arafat ha preso questa decisione con un
decreto ad hoc. «Ho l'onore di comunicare» - ha
dichiarato il rappresentante dell'Anp in Italia Nemer
Hammad - che il presidente Yasser Arafat ha deciso
con un suo decreto «di considerare il grande giornali-
sta e fotografo Raffele Ciriello un martire della stam-
pa e di iscriverlo nella lista dei martiri per la Palesti-
na».

Nel decreto, in carta intestata e di cui Hammad
ha diffuso il testo, si legge che: «Il presidente dello
Stato della Palestina, il presidente del Comitato esecu-
tivo dell'Olp in funzione della sua autorità decide
quanto segue: il grande fotografo e giornalista Raffae-
le Ciriello «Martire della Stampa» è morto mentre
faceva il suo lavoro professionale riportando gli even-
ti dell'aggressione israeliana contro il popolo palesti-
nese. Il suo sangue - continua il decreto - è sulla Terra
Santa della Palestina in Ramallah da mercoledì 13
marzo 2002. Da questa data Raffaele Ciriello è nella
lista dei martiri per la Palestina».

Firmato: Yasser Arafat presidente dell'Autorità na-
zionale palestinese.

‘‘

La diplomazia Usa strappa i primi risultati
Israele si ritira dalle città occupate. Ancora vittime innocenti: muore su una mina madre con 4 ragazzi

«La sinistra deve difendere Israe-
le. I gravi errori del governo Sha-
ron non possono far dimentica-
re che tutti i governi arabi e mu-
sulmani hanno dichiarato l'attac-
co alla legittimità dello Stato di
Israele».

Una voce in difesa Israele vie-
ne dal deputato dei Ds Giuseppe
Caldarola che pur criticando il
governo israeliano parla dell'esi-
genza di «fermare l'ondata anti-
semita che coinvolge l'intero
mondo arabo».

L'esponente della Quercia
che definisce «storica» la decisio-
ne dell'Onu sul riconoscimento
dello Stato palestinese sostiene
che l'opinione pubblica occiden-
tale non può condannare le vio-
lenze dell'esercito israeliano sen-
za condannare la strategia omici-
da dei kamikaze contro i quali
non esiste una sola parola di dis-
sociazione di Arafat.

«La solidarietà ai palestinesi
- sostiene Caldarola - non può
essere scambiata con il silenzio
sulle atrocità terroristiche delle
formazioni musulmane integrali-
ste».

«Il fotoreporter ucciso
martire per la Palestina»

Ha raccolto oltre 2.700 adesioni in
meno di 24 ore l’appello lanciato
da Emergency al primo ministro
israeliano Ariel Sharon affinchè
consenta la regolare attività di cu-
ra dei malati e dei feriti. «Ci scon-
volgono - recita l’appello - le noti-
zie, sempre più frequenti, di vite
umane distrutte dall’impossibilità
di ricevere soccorso sanitario:
una impossibilità determinata dal
Governo e dallo stato di Israele. Si
trattengono malati e feriti ai posti
di blocco, si distruggiono ambu-
lanze e si uccide personale impe-
gnato in attività di cura». Per sotto-
scrivere l’apello basta collegarsi al
sito Internet www.emergency.it,
oppure inviare un fax di adesione
allo 02/58432136 specificando no-
me e cognome del mittente.

DALL’INVIATO Sergio Sergi

BARCELLONA Via Israele dai Territori,
libertà di movimento per Arafat. E an-
cora: Israele non sarà mai garantita da
una politica di dura persecuzione dei
palestinesi. Tel Aviv soffre gli attacchi
del terrorismo? Non sarà certamente
intensificando la repressione che otter-
rà la fine degli atti di terrorismo. Dal
summit di Barcellona, salvo smentite,
l’Europa ieri è sembrata voler calcare
un po’ di più la mano sul governo
Sharon con un documento che, discus-
so nei dettagli ancora ieri sera dai lea-
der a cena, invitava gli israeliani a com-
piere una serie di precisi atti: 1) torna-

re immediatamente indietro dalle zo-
ne che sono sotto il controllo dell’Au-
torità palestinese; 2) mettere fine a tut-
te le esecuzioni extragiudiziali; 3) eli-
minare tutte le restrizioni e rispettare
la legalità internazionale; 4) rispettare
la quarta Convenzione di Ginevra,
quella che si occupa dei rifugiati.

Un messaggio molto chiaro che,
ovviamente, non dimenticava di rivol-
gersi ai palestinesi condannando gli
«atti indiscriminati di terrorismo» che
hanno ucciso o ferito civili innocenti.
Infatti, per i leader dell’Unione, l’Auto-
rità palestinese, in quanto «legittima
autorità», ha la «piena responsabilità»
di combattere il terrorismo «con tutti i
mezzi a propria disposizione».

Ma i leader dell’Unione europea,
anche incoraggiati dalla recente risolu-
zione del Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite, di cui hanno chiesto
«l’immediata applicazione», hanno ini-
ziato una discussione molto approfon-
dita sulla gravissima situazione in Me-
dio Oriente e sul contributo che l’Euro-
pa può offrire in questa fase.

Una discussione che dovrà trovare
uno sbocco nel documento ufficiale
che sarà diffuso soltanto oggi dopo la
definitiva approvazione del Consiglio
europeo. Ha, ovviamente, colpito la
determinazione con cui l’Ue, stando al
testo non ufficiale, ha domandato al
governo di Tel Aviv di compiere una
serie di atti politici importanti. Dopo

aver domandato al governo Sharon an-
che il risarcimento dei danni alle infra-
strutture civili palestinesi costruite
con i fondi europei, non meraviglierà,
dunque, che l’Unione intenda fare la
voce grossa. Non si tratta, hanno volu-
to precisare ieri molte fonti diplomati-
che, di un cambiamento di posizione:
l’Ue rimane ferma, e il testo in discus-
sione al summit lo ha confermato, sul-
la linea che chiede ai palestinesi di bloc-
care il terrorismo mentre gli si ricono-
sce il diritto ad uno «Stato vero e indi-
pendente»; nello stesso tempo agli isra-
eliani si riconosce il sacrosanto diritto
a vivere in assoluta sicurezza, garantita
dagli impegni della comunità interna-
zionale e, in particolare, dai paesi ara-

bi.
Si saprà oggi se il testo preparato e

discusso sino a tarda sera, è quello buo-
no oppure se saranno stati apportati
degli emendamenti per smussare certi
dettagli più aspri nei confronti di Tel
Aviv. Resterà, di certo, la volontà del-
l’Ue, anzi la determinazione di «voler
giocare il suo ruolo», insieme a Usa e
Russia. In questo contesto, il Consi-
glio europeo ha salutato con estremo
favore l’iniziativa assunta dal principe
saudita Abdullah.

Il piano di pace che viene da Ged-
da è sostenuto con grande convinzio-
ne così come i leader europei attendo-
no con speranza i risultati del prossi-
mo vertice della Lega Araba a Beirut.

Berlusconi, riavutosi dal malessere, ha
confermato, prima della cena, che
avrebbe portato ai suoi colleghi del
Consiglio il messaggio di Abdullah, un
messaggio importante di fronte ad
una situazione drammatica e che, ap-
parentemente, si presenta senza sboc-
chi.

La dichiarazione dell’Unione do-
vrebbe anche comprendere un capo-
verso dedicato al sostegno economico
nei riguardi dell’Autorità palestinese.
L’Ue è «pronta» ad offrire il proprio
«contributo» alla costruzione della pa-
ce allo scopo di «migliorare le condi-
zioni di vita dei cittadini palestinesi e
per stabilire le basi economiche del
futuro Stato di Palestina».

L’Europa severa con Sharon
«Stato palestinese: la risoluzione dell’Onu deve essere immediatamente attuata»

oggi i funerali
«La sinistra
difenda Israele»

L’inviato
speciale di Bush

Anthony Zinni
salutato da
Arafat dopo

l’incontro
Patrick Baz/Ansa

Emergency, un appello
per la cura dei feriti
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Le autorità polacche danno il via libera per la costruzione di negozi. Il Centro Simon Wiesenthal: è una profanazione

Auschwitz, dopo la discoteca arriva il supermercato

Franco Mimmi

Domani il Portogallo va alle urne
per le elezioni legislative, in seguito
alle dimissioni, tre mesi fa, del pri-
mo ministro socialista Antonio Gu-
terres dopo la grave sconfitta nelle
elezioni amministrative. Nonostan-
te godesse di una maggioranza qua-
si tranquilla in Parlamento, Guter-
res si rese conto, onestamente, che
il risultato delle amministrative met-
teva in questione tutta la sua gestio-
ne, e soprattutto i deludenti risulta-
ti economici degli ultimi anni, sic-

ché preferì lasciare non solo la presi-
denza del governo ma anche quella
del partito. Domani i portoghesi
sceglieranno il suo successore tra
una rosa di nomi tra i quali spicca-
no quelli di Manuel Durao Barroso,
leader del Partito socialdemocrati-
co (che in realtà è di centro-destra),
quello di Eduardo Ferro Rodrigues,
che ha sostituito Guterres alla testa
del Ps, quello di Paulo Portas, presi-
dente del Partido popular (destra),
e quello di Carlos Carvalhas, del
Partito comunista.

Va da sè che la vera battaglia è
tra i primi due, ed è ancora assai

incerta. I pronostici danno in van-
taggio Durao Barroso, ma con il pas-
sar delle ore tale vantaggio è andato
riducendosi (si parla di cinque pun-
ti scarsi, con una percentuale di in-
decisi attorno al 14 per cento), e
adesso il centro-destra teme di vin-
cere con un risultato troppo mode-
sto che lascerebbe la maggioranza
del Parlamento in mano alla sini-
stra (nella passata legislatura questa
aveva 136 deputati, contro i 96 del
Psd). Ciò porterebbe, secondo i so-
cialdemocratici, a una situazione di
instabilità che sarebbe assai pregiu-
dizievole per il paese, e Durao Bar-

roso, un quarantaquattrenne che
nella sua epoca di studente universi-
tario fu dirigente di un gruppo mao-
ista, ha scelto, come tattica dell’ulti-
mo giorno per cercar di ottenere la
maggioranza assoluta, l’attacco ai
comunisti: ha accusato Carvalhas di
essere «un satellite del Ps» ma an-
che, al tempo stesso, «l’avvocato di-
fensore di Ferro Rodrigues», e ha
dichiarato che un governo di sini-
stra con dentro i comunisti segne-
rebbe la catastrofe dell’economia na-
zionale perché secondo lui il Pcp,
tra i suoi confratelli europei, è il
partito «più retrogrado e che meno

si è evoluto».
Carvalhas gli ha risposto per le

rime, ma neppure ha risparmiato i
socialisti: secondo lui sia il governo
socialdemocratico di Anibal Cava-
co Silva (che governò per dieci an-
ni, fino al 1995), sia quello di Guter-
res, non sono stati buoni per il Por-
togallo, e solo un successo del Pcp
può portare a «una autentica politi-
ca di sinistra nel Parlamento».

È vero che negli anni Novanta
né il Psd né il Ps hanno saputo cor-
reggere le carenze strutturali del pae-
se, ma gli analisti dubitano che le
ricette del Pcp sarebbero stato più

efficaci.
Ferro, dal canto suo, si dice sicu-

ro che anche questa volta il suo par-
tito riuscirà a strappare la maggio-
ranza, quantomeno relativa, e affer-
ma che in questo caso avrà certa-
mente l’appoggio parlamentare suf-
ficiente per formare il governo. Più
equilibrato dei colleghi candidati,
ha difeso Guterres pur riconoscen-
done gli errori, e ha rimproverato a
Durao Barroso di usare la solita ar-
ma populistica della destra, che con-
siste nel promettere riduzioni fiscali
che il paese non può permettersi e
che comunque finiscono sempre a

vantaggio dei più ricchi. Natural-
mente Durao Barroso, che durante
l’ultima convenzione del suo parti-
to ha ricevuto l’appoggio del presi-
dente spagnolo Josè Maria Aznar, è
anche a favore di una riforma del
mercato del lavoro.

Secondo gli analisti, l’unico ele-
mento che avrebbe potuto rompere
il sostanziale equilibrio indicato dai
sondaggi sarebbe stato un interven-
to del presidente della Repubblica,
ma il socialista Jorge Sampaio ha
fatto onore al suo ruolo di super
partes e non resta che attendere l’esi-
to delle urne.

DALL'INVIATO  Vincenzo Vasile

JOHANNESBURG Fino a qualche me-
se fa erano i due simboli viventi del
Sud Africa del dopo-apartheid. Ora il
grande dramma dell'Aids li divide.
Ciampi in visita di Stato ha tentato
una difficile mediazione. Tra il pre-
mio Nobel, che ieri pomeriggio ha
incontrato per venti minuti, e il suo
ex delfino, il presidente Thabo
Mbeki, protagonista delle cerimonie
ufficiali dei primi giorni del viaggio.
L'anziano leader storico non ha parte-
cipato alla parte ufficiale del program-
ma: nelle scorse settimane ha lanciato
con parole di fuoco un attacco a fon-
do al suo successore. Lo accusa di
essersi intestardito a bloccare la cam-
pagna di massa di terapie anti-Aids,
che era stata lanciata con grande risal-
to internazionale proprio da Mande-
la quand'era presidente. E ciò nono-
stante il record mondiale di sieroposi-
tivi, i cinque milioni di malati e una
previsione per il 2009 di un'aspettati-
va di vita di appena 43 anni.

«Perde tempo, questa è una guer-
ra, noi dobbiamo cessare di discutere
mentre la gente muore», ha scandito
Mandela dall'alto del suo carisma in
un'intervista al sudafricano «Sunday
Times». Sui muri di cinta delle stermi-
nate township sopravvissute alla fine
dell'apartheid, l'ala dell'African Natio-

nal Congress da lui controllata ha fat-
to dipingere murales con la scritta:
«L'Aids sta uccidendo la nostra socie-
tà». E in una cerimonia pubblica in
cui l'ex presidente stava appuntando
onorificenze intitolate al suo stesso
nome sul petto di medici e volontari
impegnati nella battaglia anti-Aids, a
un tratto ha abbandonato gli appunti
per confessare: «Ho fatto un errore»,
lasciando intendere che il suo sbaglio
fu proprio quello di passare il testimo-
ne a Mbeki. Il quale, pur avendo fatto
durante l'esilio in Gran Bretagna e
all'Università di Mosca studi di eco-
nomia, coltiva una teoria medica che
ha già fatto insorgere la comunità
scientifica internazionale, con una let-
tera di clamorosa censura pubblicata
su «Nature» da cinquecento medici e
ricercatori, tra cui una decina di pre-
mi Nobel: il virus Hiv non avrebbe
relazioni - secondo Mbeki, che rispol-
vera l'ipotesi di un isolatissimo ricer-
catore americano - con l'infezione de-
nominata Aids.

Si continua a morire, dunque, co-
me le mosche. Le associazioni dei me-
dici hanno deciso, per risposta, di im-
portare illegalmente con una azione
di disobbedienza civile i farmaci con-
testati dal governo e di distribuirli. A
un costernato Ciampi che gli chiede-
va l'altro giorno che fine avrebbero
fatto, allora, gli stanziamenti decisi
dal G8 a Genova proprio per la lotta

all'Aids, il presidente ha risposto di
ritenere ben più opportuno interveni-
re sulle infezioni di tubercolosi e ma-
laria che abbattono migliaia di Suda-
fricani affetti da Aids. E che i farmaci
«anti-retrovirali» sono sospettati co-
me veleni e lui vuole sottoporli a test
radicali. In ogni caso secondo il gover-
no non riescono a bloccare la trasmis-
sione della malattia da madre a figlio
in società come quella sudafricana do-
ve l'allattamento al seno si trascina
fino ai primi tre anni di vita. Alle
proteste dei medici Mbeki ha rispo-
sto agitando davanti al Parlamento il
fantasma di un complotto della Cia e
delle multinazionali del farmaco.

Molti i paradossi di una società
che emerge dal buio della stagione
del razzismo di Stato, e di una leader-
ship ancora in formazione. Per esem-
pio: quando Mandela e Mbeki, redu-
ci l'uno dall'esilio, l'altro da ventuno
anni di galera, erano fianco a fianco,
come presidente e vice presidente del
Sud Africa, combatterono proprio
sull'Aids una grande battaglia: il loro
governo lanciò l'idea di importare far-
maci anti Aids senza brevetto, del co-
sto di un decimo rispetto ai prezzi
imposti dalle multinazionali. E le in-
dustrie della lobby di «Big Pharma»
condussero in giudizio il giovane sta-
to Sudafricano per un risarcimento
multimiliardario. Ora Mbeki tratta
quei farmaci alla stregua di veleni e si

vanta di aver consigliato alcuni amici
di abbandonare la terapia.

Mentre Mandela ha rilanciato la
parola d'ordine dell'importazione dei
farmaci prodotti a bassi costi dalle
società indipendenti, che è ormai di-
venuto un cavallo di battaglia di nu-
merosi movimenti «no global» e
«new global».

Un altro paradosso riguarda
Ciampi. Che apprezza molto l'impo-
stazione pragmatica e aperta di politi-
ca economica che caratterizza il go-
verno Mbeki, favorevole a privatizza-
zioni e alla convivenza con la mino-
ranza bianca, e protagonista del movi-
mento per il «partenariato per lo svi-
luppo Africano» con i paesi forti. Ma
è stato il più radicale Mandela (che in
privato deride Mbeki come «l'uomo
politico più amato dai bianchi») ieri
a confortare il presidente italiano sull'
esito della battaglia contro l'Aids: sa-
rà Mandela a guidare con la sua auto-
revolezza la campagna per correggere
la linea del governo.

Congedatosi da Ciampi, il pre-
mio Nobel ha preso la parola a un
convegno dell'Anc, lo stesso partito
del presidente in carica, per ribadire
la sua linea. Più tardi il capo dello
Stato italiano nell'elencare i grandi
problemi dell'Africa, forse per un ec-
cesso di cautela, ha evitato di nomina-
re l'Aids: «...il flagello della miseria,
delle malattie»...

Cinzia Zambrano

Vittime dell’orrore nazista accanto a
detersivi, carne in scatola, dolciumi e
vestiti. Presto potrebbe essere questo
lo scenario che accoglierà chi si reche-
rà in visita a Oswiecim, il villaggio po-
lacco tristemente famoso con il nome
di Auschwitz, dove circa mezzo secolo
fa i nazisti misero in piedi la più gran-
de fabbrica della morte di tutti i tem-
pi. Nel campo di concentramento do-
ve almeno un milione e mezzo, per lo
più ebrei, di uomini, donne e bambini
furono sterminati con il Zyclon B, fu-
cilati o lasciati morire di fame, sta per
sorgere infatti un centro commerciale
con tanto di vetrine, luci al neon e
cartelli con le offerte promozionali del-
la settimana.

Dopo la discoteca, aperta e poi
subito chiusa, questa è l’ennesima pro-
vocazione che nel nome del business
rischia di profanare il luogo simbolo
dell’Olocausto. Per cui a quel punto,
che si voglia fare shopping o visitare i
forni crematori per il turista di passag-
gio o la casalinga del paese non c’è più
differenza: basta andare al supermerca-
to Auschwitz, dove trovi di tutto, di
più.

A dare il via libera alla costruzio-
ne del centro commerciale è stata la
direzione del patrimonio di Cracovia,
nel sud della Polonia. Il supermercato
dovrebbe sorgere in quella che una
volta era la conceria, uno dei tanti luo-
ghi di tortura del lager dove durante la
Seconda guerra mondiale circa 800
ebrei erano costretti ai lavori forzati. È
lo stesso magazzino che circa un anno
fa era stato scelto per la costruzione di
una sala da ballo. Ma se allora scate-
narsi sulla pista con la musica che mar-
tella avendo sotto i piedi un campo di
morti era sembrato quanto meno irri-
verente nei confronti delle vittime del
nazismo, oggi attraversare con il car-
rello della spesa, mettendoci dentro
magari l’ultima novità in fatto di
shampoo, un posto dove solo 50 anni
fa venivano stipati i capelli tagliati a
chi andava a morire nelle camere a
gas, non sembra impressionare più
nessuno. Tant’è che per Stanislaw

Krajewski, rappresentante della comu-
nità ebraica polacca e membro del
Consiglio internazionale del museo di
Auschwitz «il fatto che durante il gior-
no vi si esplichi un'attività commercia-
le non sembra porre problemi». An-
che se, mettendo le mani avanti, ag-
giunge di non conoscere «ancora i det-
tagli della questione».

Il caso è tutt’altro che chiuso. E
come è avvenuto già in passato, anche
questa volta le polemiche sono pronte
a riesplodere e a varcare i confini po-
lacchi. Il Centro Simon Wiesenthal ha
inviato ieri un comunicato al primo
ministro polacco Leszek Miller, invi-
tandolo ad intervenire quanto prima
per revocare il permesso per la costru-
zione del centro. «È davvero difficile
constatare che le autorità locali di
Oswiecim insistano con le loro insensi-
bili azioni, profanando il santuario del-
la memoria delle vittime di Au-
schwitz», ha detto il rabbino Abraham

Cooper, membro del Centro.
Insomma per i morti di Au-

schwitz non c’è pace. L’apertura del
supermercato è infatti solo l’ultima di
una lunga serie di controversie che
hanno visto il luogo simbolo della tra-
gedia della Shoah di volta in volta de-
stinato a diverse attività commerciali
o ludiche. L’idea del supermercato era
infatti già venuta nel 1996 ad una so-
cietà tedesco-polacca, che aveva pensa-
to di sfruttare la triste fama di Au-
schwitz per fini commerciali. Dopo le
aspre polemiche delle comunità ebrai-
che, il progetto era stato accantonato.
Ma senza andare tanto lontano nel
tempo, basta ricordare le proteste sul
convento delle Carmelitane sorto qual-
che anno fa all’interno del perimetro
del lager o la cosiddetta «guerra delle
croci», scatenata quando nel campo di
concentramento furono piantate circa
300 croci da cattolici radicali. Nel pri-
mo caso le suore furono sfrattate, nel
secondo caso le croci furono «sradica-
te», lasciandone solo una, la più gran-
de. E per finire, è ancora fresca nella
memoria di molti la polemica scoppia-
ta nel 2000 sull’apertura della discote-
ca, voluta dai giovani di Oswiecim che
reclamavano il «proprio diritto alla
normalità».

L’abbraccio tra il
Presidente

Ciampi e Nelson
Mandela

Ieri l’incontro con il leader nero impegnato nella guerra alla malattia che in Sudafrica colpisce milioni di persone

Mandela e Ciampi: insieme per battere l’Aids

Destra-sinistra, il Portogallo in bilico
Domani alle urne dopo le dimissioni anticipate del premier socialista Guterres
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L’Ente si difende:

nonostante la protesta

di illustri scienziati

il governo

non ha ancora dato

una risposta

Grazie al lavoro dei

ricercatori era stato

possibile registrare 20

brevetti e concessioni

per 500mila

euro

‘‘ ‘‘

ROMA Il ministro Moratti ha dimissionato il consiglio
di amministrazione, nominato dal precedente gover-
no, dell'Istituto nazionale di documentazione per l'in-
novazione e la ricerca educativa, INDIRE (ex-BDP).
Una sorte già toccata, lo scorso settembre, all'Invalsi
(Istituto per la valutazione del sistema di istruzione). I
vertici scelti dal governo dell'Ulivo dovranno quindi
presto fare le valigie. Ma che funzioni svolge l'Indire?
La Biblioteca di Documentazione Pedagogica nasce
nel 1974 ed è un Istituto nazionale, con sede a Firen-
ze, che ha come scopo la raccolta, organizzazione,
elaborazione e diffusione della documentazione edu-
cativa per il mondo della scuola e della ricerca.
L'informazione e la documentazione sono quindi il
suo specifico settore di attività. La Biblioteca è retta
da un consiglio direttivo formato da esperti, che è
nominato con decreto del ministro della Pubblica
istruzione e composto da undici membri. Il presiden-
te viene eletto dal consiglio fra i membri scelti dal
ministro dell'Istruzione. Cronaca degli ultimi giorni,
come denuncia la rivista specializzata Tuttoscuola
nella sua newsletter, è il «cortese invito» rivolto al
consiglio di amministrazione a rinunciare al mandato.

ROMA Il governo parla dell’eserci-
to, ma per i rappresentanti del-
l’Aeronautica militare non c’è nep-
pure una sedia. E’ accaduto ieri a
Palazzo Guidoni - dove era in cor-
so il tavolo per le trattative del
comparto sicurezza - , presenti
per il governo il ministro Franco
Frattini, il sottosegretario Cicu e
alti rappresentanti sindacali delle
forze di polizia e dell’esercito. Ma
i tre rappresentanti del Cocer ae-
ronautica (colonnello Annibale
Ventri, maresciallo Alfredo Squi-
tieri e primo aviere Cosimo Cicca-
rese) non è stato previsto un po-
sto. E allora i tre se ne sono anda-
ti: «E’ questa la considerazione
che il governo ha per i militari
dell’Aeronautica», il loro com-
mento. Esaminando la bozza del
contratto 2000-2005, i militari
dell’aeronautica hanno convenu-
to che «a fronte di un crescente
impegno delle forze armate in
campo nazionale e internaziona-
le, vi è una costante riduzione di
risorse». Tutto ciò «induce gli sta-
ti maggiori a ledere un diritto fon-
damentale per i militari, come
l’orario di servizio». I delegati del
Cocer dei sottufficiali preannun-
ciano una serie di iniziative, non
esclusa quella che definiscono
«una visita a Piazza del Quirinale
per testimoniare al Capo dello Sta-
to e chiedere il suo alto interven-
to affinché ai militari non venga
negato il diritto ad un ordinario
orario di lavoro». Ma i militari del-
l’aria sono mobilitati anche a dife-
sa dei loro diritti sindacali. «Non
si può dare ascolto - dicono -
solo a chi, per legge, può fare la
voce grossa: noi non abbiamo gli
stessi diritti sindacali delle altre
parti sociali, ma abbiamo certa-
mente la stessa dignità e sapre-
mo anche noi garantire la legitti-
ma difesa dei diritti del personale
militare».

Emanuele Perugini

ROMA La ricerca italiana è ormai
allo sbando definitivo. Non è una
provocazione né un proclama poli-
tico, ma è la triste realtà. Le difficol-
tà di bilancio del CNR stanno pro-
vocando il blocco di centinaia di
iniziative di ricerca, in particolare
del Progetto Finalizzato Biotecno-
logie, per un totale di più di 26
milioni di euro di investimenti.
Una notizia piovuta letteralmente
dal cielo per migliaia di ricercatori
del CNR a cui ieri mattina sono
state recapitate due lettere. Nella
prima si annunciava che «i 4 pro-
getti Finalizzati sono attualmente
bloccati, anche se non definitiva-
mente sospesi». Sospesi? Si debbo-
no essere chiesti i nostri ricercato-
ri, ma se si tratta proprio di quelli
relativi alle biotecnologie, quelli
cioè maggiormente impegnativi
per la ricerca soprattutto in campo
medico e farmaceutico. La lettera,
firmata da Antonio De Flora, diret-
tore del Progetto finalizzato, non
lascia spazio a dubbi o a interpreta-
zioni equivoche. «Il CNR – scrive
De Flora – ha deliberato che il bud-
get dell’Ente per il 2002 non per-
mette lo svolgimento di alcuna atti-
vità, per cui i 4 progetti sono attual-
mente bloccati”. Come per prende-
re le distanze da quella decisione
così grave De Flora ha poi spiegato
che il 29 gennaio scorso i
“direttori dei Progetti Finalizzati
del CNR, con le firme di solidarie-
tà di illustri e indipendenti autori-
tà scientifiche, accademiche e indu-
striali (noi abbiamo avuto il con-
senso molto convinto di Rita Levi
Montalcini, John Walker, Ed-
mond Fischer, Lucio Luzzatto e Lo-
renzo Moretta), hanno inviato al
Vice-Ministro per la Ricerca, ono-
revole Guido Possa, una lettera nel-
la quale è stata sottolineata l’assur-
dità di questa situazione ed è stata
richiesta l’adozione di misure atte
a sbloccarla il più presto possibile.
Non abbiamo ancora ricevuto una
risposta ufficiale».

Tra i ricercatori, ovviamente,
regna lo sconcerto: «Quelli tagliati

– ha detto Roberto Defez, ricerca-
tore del CNR di Napoli (all’Istitu-
to Internazionale per la genetica e
biotecnologie) - erano progetti di
punta. Negli ultimi tre anni aveva-
no fruttato ben 2013 pubblicazio-
ni che sono state a loro volta alla
base di numerevoli altre ricerche
soprattutto straniere. Solo per da-
re un dato che possa far compren-
dere l’importanza del progetto di

ricerca che è stato tagliato – ha
aggiunto Defez – grazie al lavoro
dei ricercatori impegnati è stato
possibile registrare ben 20 brevetti
e concessioni di licenza per un va-
lore complessivo di 500.000 euro».

L’altra doccia fredda è venuta
dalla seconda lettera firmata da An-
drea Lapiccirella, direttore del Di-
partimento attività scientifiche e
tecnologiche del CNR. Lapiccirella
annunciava infatti che l’Agenzia
2001 (35 miliardi di finanziamen-
to per circa 300 progetti) è stata
sospesa per “intervenuti gravissi-
mi problemi di bilancio nell'anno
2002”. I progetti presentati nel set-
tembre dell’anno scorso erano cir-
ca un migliaio e avevano richiesto
almeno un mese di lavoro da parte
di alcune migliaia di persone.

Le difficoltà di bilancio del
CNR sono dovute a due elementi
concomitanti. Il primo è che il bi-
lancio del CNR è infatti rimasto
invariato rispetto allo scorso anno,

non una lira di più è stata assegna-
ta alla ricerca dal governo Berlusco-
ni. Il secondo è che con queste ma-
gre risorse il CNR ha dovuto fare
fronte a due diverse impellenze di
natura burocratico-finanziaria:
l’immissione in ruolo di circa 2000
nuove unità del personale in segui-
to a concorsi svoltisi negli anni
scorsi, e le spese per l’entrata in
vigore del nuovo contratto colletti-
vo per il personale della ricerca,
siglato dal governo solo pochi gior-
ni fa e gravato, per il CNR, anche
dalla necessità di corrispondere gli
arretrati (il contratto riguarda in-
fatti il triennio 1998-2001). Quin-
di se da un lato il governo può dire
di non aver tagliato i fondi alla
ricerca, dall’altro ha evitato di fi-
nanziare le integrazioni contrattua-
li e le nuove immissioni in ruolo e
la coperta del bilancio del CNR è
diventata troppo corta per finan-
ziare sia i progetti e contemporane-
amente pagare gli stipendi. Insom-

ma i nuovi ricercatori sono stati
assunti, ma non ci sono i soldi per
fare concretamente gli esperimenti
e rischiano così di restarsene in la-
boratorio a girarsi i pollici, poi dici
che uno non va i bagagli e vola via.

Ma al CNR ancora non si cre-
de che la partita sia chiusa. «In
questi ultimi anni – spiegano alcu-
ni responsabili – abbiamo lavorato
molto sul fronte del coinvolgimen-

to dei privati nella ricerca. Lo scor-
so anno, per esempio siamo riusci-
ti a trovare oltre 360 miliardi da
aziende private, più di un terzo del
bilancio del CNR». Ma i privati
sono facilmente interessati alla ri-
cerca quando si tratta di elaborare
progetti che portino a risultati im-
mediati, la cosiddetta ricerca appli-
cata.

Per quanto riguarda l’altra,
quella che potrebbe dare risultati,
ma che comunque è assolutamen-
te necessaria, la ricerca cosiddetta
di base, pensare di poter contare
sull’aiuto dei privati è folle. Per
questo tipo di ricerca è indispensa-
bile il finanziamento pubblico.

E su questo il dibattito è aper-
to. «La disponibilità dimostrata
dal sottosegretario Possa ci rende
fiduciosi che con l’assegnazione uf-
ficiale dei fondi per quest’anno i
problemi saranno superati», com-
menta il presidente del CNR, Lu-
cio Bianco.

Quattro programmi sono stati bloccati per mancanza di fondi. Ferma anche Agenzia 2001 con circa 300 progetti

Finiti i soldi per la ricerca... tutti a casa
Il Cnr scrive agli studiosi: «Difficoltà di bilancio». Stop al progetto biotecnologie

Sicurezza: l’Aeronautica
abbandona le trattative

La Moratti dimissiona l’Indire
istituto di documentazione

Un laboratorio di ricerche biotecnologiche
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DALL’INVIATO  Michele Sartori

AOSTA Un salto all'inizio, o quasi,
dell'inchiesta. È il 3 febbraio e Stefa-
no Lorenzi, in qualche luogo - forse
nel residence Le Cascate, forse in au-
to - sottoposto ad intercettazione am-
bientale, consiglia alla moglie Anna-
maria «di non usare il telefono cellu-
lare, perché pensa che possa essere
intercettato»: strano comportamen-
to, per delle inno-
centi vittime.

Un salto alla fi-
ne, o quasi, dell'in-
chiesta. Tra l'11 ed
il 13 marzo, mentre
il gip sta ormai ulti-
mando il suo lavoro
e decidendo l'arre-
sto della mamma di
Samuele, a Cogne si
presentano ai carabi-
nieri Paola Croci, Al-
berto Enrietti ed al-
tri tre abitanti d el paese, intimi della
famiglia Lorenzi, per rendere «spon-
tanee dichiarazioni». Cos'hanno da
dire? Vogliono indicare «degli ipoteti-
ci moventi» che potrebbero avere
spinto altre persone del paese a mas-
sacrare il piccolo Samuele. I potenzia-
li assassini additati sono quattro, tut-
ti vicini di casa. Tutti e quattro sono
già stati supercontrollati dai carabi-
nieri. Hanno ottimi alibi. Ciò che di-
cono i testimoni-amici dei Lorenzi
non aggiunge alcun elemento concre-
to.

Anzi. «La portata di tali dichiara-
zioni è vagamente calunniatoria»,
giudica il gip Fabrizio Gandini, che
considera l'episodio quasi un tentati-
vo di depistaggio: «Anche in conside-
razione del fatto che la Croci intrat-
tiene contatti telefonici con la fami-
glia dell'indagata, contatti nei quali si
parla esplicitamente delle dichiara-
zioni rese ai carabinieri». Lo fa il gior-
no stesso della deposizione: parla
con Stefano Lorenzi e con Giorgio
Franzoni, il papà di Annamaria.

Dalla conversazione, intercetta-
ta, «emerge», annota il gip, «una non
meglio specificata operazione posta
in essere dall'entourage dell'indaga-
ta». Una operazione, ovviamente,
concordata ed avviata per evitare in
extremis l'arresto, cercando di indi-
rizzare i sospetti altrove. L'11 marzo
è lo stesso giorno in cui escono le
due fragorose interviste nelle quali la
signora Franzoni fa pesanti insinua-
zioni sui coniugi Perratone. E la cop-
pia è additata anche dai nuovi testi-
moni. Non sanno, probabilmente,
che i carabinieri hanno già controlla-
to a fondo i «sospetti», mettendogli
perfino delle «cimici» nelle auto: e
comunque all'ora del delitto si trova-
vano nei rispettivi negozi di proprie-

tà, a servire i clienti.
E, a proposito di sospetti: dall'or-

dinanza del gip risulta che i carabinie-
ri hanno indagato a fondo su ben
otto persone, ricostruendone movi-
menti e telefonate, piazzandogli in
auto e altrove microspie. Nulla: l'uni-
co con un alibi leggermente traballan-
te è G.G., il picchiatello del paese,
che ogni mattina scende da Gimillan
verso Cogne passando vicino alla ca-
sa dei Lorenzi. Quella mattina, in
non più di cinque minuti, avrebbe
però dovuto entrare non visto in ca-
sa Lorenzi, vestirsi con pigiama e zoc-
coli della mamma, massacrare il bim-
bo, ripulirsi e scendere al bar del pae-
se tranquillo come al solito.

Di nuovo un salto all'inizio dell'
inchiesta. Come sarebbero andate, le
cose, se i sospetti sulla mamma si
fossero tradotti subito in un atteggia-
mento investigativo più stringente?
Annota perplesso il giudice Gandini:
«Quanto agli interrogatori occorre ri-
levare come la Franzoni, seppur con
la più totale buona fede degli investi-
gatori, non sia mai stata seriamente
messa di fronte alle proprie responsa-
bilità». E tira in ballo esplicitamente
l'atteggiamento di Pietro Catalfamo,
maresciallo del Nucleo Radiomobile
dei Carabinieri di Aosta, ex coman-
dante della stazione di Cogne, inti-
mo amico dei Lorenzi.

La mamma, scrive il gip, «alme-

no nei momenti iniziali, ha trovato
un sicuro conforto nell'appoggio -
del tutto involontario ed inconsape-
vole - fornitole dal maresciallo Catal-
famo». È con lui, precipitatosi nella
villetta dopo l'omicidio, che parla, a
tu per tu, Annamaria Franzoni. «Evi-
dente l'importanza che avrebbero po-
tuto avere anche le sole mezze frasi
dette dall'indagata in un momento
così delicato. Eppure in merito a tale
colloquio non è mai stata eseguita
alcuna annotazione di servizio, fosse
anche solo per dire: nulla di rilevan-
te. Poi, dopo questo primo collo-
quio, il Catalfamo accompagna da
solo la Franzoni presso la stazione
carabinieri di Cogne. Che cosa si sia-

no detti in quel frangente non è dato
sapere».

Non basta. Alle 19 del giorno
dell'omicidio, quando «vi sono già
alcuni elementi che potrebbero radi-
care dei sospetti nei confronti della
Franzoni, il maggiore Fruttini ed il
Catalfamo sentono la Franzoni» po-
nendole esclusivamente «due doman-
de del tutto tranquillizzanti»: manca
qualche oggetto da casa? Ricorda fat-
ti particolari? La sera stessa la mam-

ma viene nuo-
vamente sen-
tita e «di nuo-
vo è presente
Catalfamo. È
evidente che
nei primi deli-
catissimi mo-
menti dell'in-
chiesta, la
Franzoni si
sia potuta
sentire tran-
quilla per la

presenza del Catalfamo, del tutto in-
consapevole della sua reale funzio-
ne». È d'altronde, «innocentista» con-
vinto, al punto di sbilanciarsi anche
con dichiarazioni pubbliche nei pri-
mi giorni.

Altri carabinieri avevano invece
subito colto comportamenti strani
della signora. Due le avevano parlato
mentre attendeva di essere interroga-
ta, la sera del 31 gennaio, nella caser-
ma di Saint Pierre, restando sbalordi-
ti. Uno le diceva, per consolarla: «So
che è dura da accettare quando succe-
dono disgrazie». E lei aveva risposto:
«Lo so, ma purtroppo ci sono anche
delle madri che ammazzano i figli, ce
n'è».

All'altro, Annamaria Franzoni
aveva invece detto, di Samuele: «Lo
spero che sia stato ucciso, stia tran-
quillo». Lui: «Non ho capito». Lei:
«Lo spero che sia stato ucciso». Lui:
«Perché?». Lei, confusamente: «Per-
ché è una cosa atroce... io spero che
sia vero, una cosa... perché io mi sen-
to sola... pensavo ed ero convinta che
gli sia esplosa la testa... lo accetterei...
non che qualcuno lo ha ucciso».

Il terzo l'aveva invece sentita fare
al marito, mentre Samuele veniva
portato via dall'elicottero, l'«agghiac-
ciante richiesta»: «Ne facciamo un
altro figlio? Mi aiuti a farne un al-
tro?». Era più sicura, la mamma, par-
lando col medico giunto in elicotte-
ro.

«All'arrivo del dr. Iannizzi, il qua-
le prospettava l'ipotesi che poteva es-
serci stato qualcuno entrato dall'
esterno, la Franzoni diceva: “Non so-
no stupida, era chiuso, e so bene quel-
lo che faccio”... con tono definito dai
presenti “quasi infastidito”». Negli
interrogatori successivi ha invece op-
tato per la porta lasciata aperta.

La sera del 31 gennaio la

confidenza di Annamaria ad un

militare: «Lo spero che sia stato

ucciso...» «Perché?» «Perché è

una cosa atroce...

perché mi sento sola...»

‘‘Perplessità

sull’operato dei

carabinieri: «Nei momenti

iniziali la donna ha trovato

l’appoggio - inconsapevole -

degli investigatori»

‘‘

«Non usare il cellulare, può essere intercettato»
Nell’ordinanza del gip il dialogo tra Stefano Lorenzi e la moglie Annamaria, 4 giorni dopo il delitto

Oggi nel carcere di Torino il primo interrogatorio di Annamaria Franzoni. Ostili le altre detenute

Il procuratore: l’inchiesta non è chiusa

‘‘ ‘‘ ‘‘

Parla lo psichiatra di Castiglione delle Stiviere dove sono detenute 12 donne accusate di aver ucciso il figlio

«È comunque un delitto anomalo»

Fabrizio Gandini (Gip):
«Interrogherò Annamaria
Franzoni non per ottenere

una confessione, ma per
ascoltare cosa ha da dire

L’avvocato Grosso ha
ribadito la presunta

innocenza della mamma
di Samuele? Sono
d’accordo con lui»

‘‘ Annamaria Franzoni:
«Non sono stata io, sono
innocente. Non mi trovo
bene qui. Credo in Dio e

voglio parlare con un
cappellano. Chiedevo di

avere giustizia, adesso mi
trovo qui come imputata

Ho tanto bisogno di
parlare con i miei»

‘‘

‘‘

‘‘ ‘‘

Giuseppe
Gradano

Mariagrazia Gerina

ROMA Giuseppe Gradante, psichiatra, re-
sponsabile della sezione femminile del-
l’Ospedale psichiatrico giudiziario di Ca-
stiglione delle Stiviere, ha visto molti ca-
si di donne che hanno ucciso il figlio. E
considera il caso Cogne «singolare» e
perciò «clinicamente molto interessan-
te». Attualmente nella struttura da lui
diretta, si trovano dodici donne detenu-
te per aver ucciso i figli. La loro età oscil-
la tra i 25 e i 35 anni. I bimbi avevano
tutti tra i due e i cinque anni. Sono lì
invece che in carcere perché hanno com-
messo il reato «in stato di totale infermi-
tà mentale» e sono giudicate «socialmen-

te pericolose». Ma quasi sempre, prima,
sono passate per il carcere.

Se il giudice dovesse decidere che
Annamaria ha agito in stato di «in-
fermità mentale», potrebbe essere
assegnata all’Opg di Castiglione?
«Sì, certo. Anche perché Castiglione

è l’unica struttura del genere in Italia».
Nella ricostruzione dell’omicidio
di Samuele manca il movente. Nei
casi da lei seguiti il movente quale
è stato?
«Un movente ragionevole non c’è

mai. Spesso la causa è una grave sindro-

me depressiva. Le faccio l’esempio di una
donna affetta da depressione di tipo ma-
linconico. Pensava che suo figlio avrebbe
dovuto affrontare atroci sofferenze a cau-
sa di una malattia che il bambino non
aveva. Allora, la decisione di ucciderlo.
Se si va a scavare si scopre sempre un
disagio interiore, problematiche irrisolte.
Magari sottovalutate. E invece si trattava
di segnali di quella sindrome depressiva
che può portare a compiere questi reati».

Ma non può succedere che una
donna sana di mente arrivi a ucci-
dere il figlio?

«Quasi mai».
Quanto tempo ci vuole di solito
per arrivare a individuare il re-
sponsabile?
«Nei casi di cui stiamo parlando si

individua subito. È per questo che il caso
sta suscitando scalpore ad ogni livello. A
quaranta giorni dall’omicidio, la donna
nega di averlo commesso, rilascia un’in-
tervista televisiva in cui si professa inno-
cente e invita a cercare il colpevole. È
inconsueto un fatto simile».

È inconsueto che la donna rimuo-
va il delitto?
«No, anche se la maggior parte delle

volte, la donna sa di aver ammazzato il
figlio. Altre volte rimuove tutto, ma nel
tempo - possono passare settimane o me-

si - acquista consapevolezza. A quel pun-
to subentrano il rimorso, l’angoscia e la
donna può essere indotta ad atti lesioni-
stici, fino al suicidio».

Quando parla di rimozione, inten-
de una vera e propria amnesia?
«Amnesia è un termine vago. Esisto-

no in psichiatria delle difese: una di que-
ste è la negazione. Non so se sia il caso
della signora di Cogne, perché di quel
caso conosco solo quanto appreso dai
giornali».

Qual è la reazione dei familiari di
fronte a un delitto così tremendo?
«Di solito è solidale. Solo in rarissi-

mi i casi il marito decide di separarsi o
non vuole più sapere nulla della moglie».

Nel caso di Cogne siamo sempre

all'interno di questo atteggiamen-
to protettivo?
«In questo caso, la famiglia è solidale

nell’ammettere l’innocenza di Annama-
ria. E questo è inconsueto. Nei casi che
ho trattato la famiglia è solidale ma rico-
nosce il reato».

La solidarietà può spingersi fino
alla complicità?
«No. Non nei casi che io ho tratta-

to».
E l’occultamento del delitto o del-
l’arma è consueto?
«No. Oltretutto, la maggior parte del-

le donne di cui sto parlando ha ucciso
per soffocamento, con un cuscino messo
sulla testa del bimbo».

Dunque anche in questo il delitto

di Cogne si discosta dalla casisti-
ca?
«Sì, è chiaro è un caso insolito sotto

diversi aspetti. Diciamo così: non sono
osservati certi canoni clinici e criminolo-
gici che generalmente si notano in delitti
simili».

E questo cosa può voler dire?
«L’animo umano è insondabile».
Ma può voler dire anche che gli
inquirenti sono su una pista sba-
gliata?
«Non credo proprio. Penso che sia-

no nel giusto, ma tutto è possibile».
In tutti questi casi - e anche nel
caso di Annamaria - quali sono le
possibilità di recupero?
«In linea di massima buone. Prepa-

riamo lentamente la strada per un loro
rientro in famiglia»

Dopo quanto tempo?
«Normalmente chi ammazza un fi-

glio ha una misura di sicurezza di dieci
anni. Ma si può anche accorciare. Nel
giro di cinque, sei, sette anni la donna
può uscire».

hanno detto

DALL’INVIATO

AOSTA E adesso, disporrete una
perizia psichiatrica su Annamaria
Franzoni? «Certamente sì»: Ma-
ria del Savio Bonaudo, procurato-
re della repubblica, si concede un
sorriso rilassato. «L'inchiesta non
è finita», avverte, però le cose an-
cora da fare, per l'accusa, non so-
no più molte. No, non ci sono
altri indagati, «né li vedo all'oriz-
zonte». Complici che portano via
l'arma del delitto? «È possibile,
ma è un'ipotesi. Per quanto ne
sappiamo l'arma può essere anco-
ra in casa».

Favoreggiatori? Nemmeno. E
neanche posizioni ambigue. Il
giorno dopo l'arresto comincia a
chiarirsi anche il comportamento
che aveva calamitato più punti in-
terrogativi, quello di Ada Satra-
gni, la medico-psichiatra vicina
di casa che per prima soccorse
Samuele, lavandolo, spostandolo,
soprattutto diagnosticando un

impossibile aneurisma.
La dottoressa ricostruisce a

verbale il dialogo avuto con la
mamma, appena giunta nella vil-
letta del delitto: «Ma Samuele è
caduto!». «No, no, è sempre stato
nel letto!». «Allora qualcuno lo
ha ferito!». «No, non ho visto nes-
suno, è sempre stato nel letto». Al
che Satragni sbotta: «Se non è ca-
duto, se non è stato colpito, che
cos'è che gli ha fatto scoppiare la
testa, un aneurisma?».

Insomma, era un esasperato
paradosso, immediatamente equi-
vocato. «Non ho mai diagnostica-
to un aneurisma. Non mi è mai
capitato di avere notizie circa fe-
nomeni del genere causati da un
aneurisma», testimonia il medi-

co. Ieri lo ha ripetuto anche ad
Antonio Cerruti, presidente loca-
le dell'Ordine dei medici, che do-
veva decidere se aprire un proce-
dimento disciplinare nei suoi con-
fronti. E meno male che pochi
giorni fa, in una «intervista», alla
dottoressa era stato fatto dire, a
conferma della diagnosi: «Ave vo
perso completamente la testa».

Non tutto è ancora limpidissi-
mo, naturalmente: perché Ada Sa-
tragni non fece subito denuncia
ai carabinieri? Comunque lei,
l'amica che si è spesa per Annama-
ria Franzoni dopo l'omicidio, cu-
randola, sostenendola ai funerali,
si sta rivelando un importante te-
ste dell'accusa: ha smentito la
mamma su particolari fondamen-

tali. Forse è per questo, più che
per l'«assedio» dei giornalisti, che
si è temporaneamente allontana-
ta da Cogne.

Annamaria Franzoni sarà in-
terrogata stamattina dal gip Fabri-
zio Gandini nel carcere torinese
delle Vallette. L'assisterà il profes-
sor Carlo Federico Grosso, che ri-
pete: «Continuo ad avere la fer-
ma convinzione che quella signo-
ra non possa avere commesso i l
delitto, perciò cercherò di fare
emergere quella che ritengo esse-
re la verità». Ma il legale non anti-
cipa le ragioni del suo convinci-
mento: e nemmeno se ricorrerà
al Tribunale della libertà.

Come sta la mamma, in carce-
re, dove è sorvegliata a vista per

evitare il classico «gesto inconsul-
to»? «È molto ferma e determina-
ta», dice Grosso, dopo essere tor-
nato a trovarla, «sta affrontando
questa situazione con grande co-
raggio e la necessaria serenità». Il
medico delle carceri l'ha trovata
«emotivamente distaccata». Lo
psichiatra delle Vallette le ha pre-
scritto un ansiolitico, ma lei l'ha
rifiutato. «Radio carcere» dice
che le altre detenute le sono ostili.

Ed il secondo deputato di For-
za Italia accorso a visitarla in due
giorni, Roberto Rosso, riferisce
che la signora era in una strana
condizione, «mentre parlava con
tono normale le uscivano le lacri-
me». Cosa gli ha detto? Questo:
«Chiedevo di avere giusti zia e mi
trovo qui come imputata. Non so
quanto a lungo riuscirò a tollera-
re questa situazione». E gli ha
chiesto di intercedere per una ri-
chiesta: «Credo in Dio e voglio
parlare al più presto con un cap-
pellano».

m.s.

Ada Satragni:
«Ma Samuele è caduto?

Qualcuno l’ha ferito?
Allora cos’è, un

aneurisma che gli ha fatto
scoppiare la testa?»

Poi ha spiegato: «Era un
paradosso, non ho mai

diagnosticato una simile
patologia»

Carlo Federico Grosso:
«Sono fermamente
convinto che quella

signora non può aver
commesso il delitto

di cui l’accusano
Perciò cercherò, con

estrema modestia, di far
emergere quella che

ritengo essere la verità»

Si cerca l’arma del delitto nei dintorni della villetta dove è stato ucciso il piccolo Samuele
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DALL’INVIATO Oreste Pivetta

COGNE Ottantrè pagine di ordinan-
za. Seguiranno interrogatori, peri-
zie, altre carte, perizie di parte. La
verità costa una fatica infinita e qua-
rantacinque giorni sono stati suffi-
cienti a comporre una ipotesi, non
una certezza. Lo ammette il giudice
Fabrizio Gandini. Poche righe pri-
ma di scrivere che la Franzoni ha
ucciso il figlio,
deve riconosce-
re: «l’errore giu-
diziario è sem-
pre possibile».
L’avvocato Gros-
so al contrario è
certo dell’inno-
cenza della don-
na: «Lo dimo-
strerò», ha ripe-
tuto ieri.

Leggendo
l’ordinanza, si
scopre una su-
perficie che ver-
rebbe da definir-
la «letteraria».

Ci sono bra-
ni di prosa incal-
zante, di effica-
cia descrittiva,
persino di dedu-
zioni che hanno
un colore mora-
le nella discipli-
na di un linguag-
gio mai retorico,
pure nel rispetto
di una imperso-
nalità giudiziaria: «L’orrore ha ri-
sparmiato le cose e si è sfogato unica-
mente sulla persona... La mano sini-
stra della piccola vittima... il povero
Samuele con il cranio fracassato era
stato portato via con l’elicottero e il
padre non aveva ancora finito di
piangerlo». Così, per quanto ci è ca-
pitato di leggere, sembra un raccon-
to millimetrico nella ricostruzione
dei gesti, delle sequenze, attento pe-
rò agli scenari: quelli della psiche e
quelli di una società (una società ri-
stretta come può essere comunque
una famiglia). In questo senso tutto
suona logico, anche quel sillogismo
tanto crudamente criticato: chi ha
ucciso indossava il pigiama, la ma-
dre indossava il pigiama, la madre
ha ucciso. Sullo schermo della trage-
dia le immagini corrono secondo
tempi naturali: difficile pensare che
non sia così, che Annamaria non cal-
zasse quelle ciabatte, che Samuele
non abbia alzato la manina per difen-
dersi, difficile immaginare che qual-

cuno abbia indossato la maglia alme-
no del pigiama per uccidere Samue-
le e che Samuele abbia assistito im-
mobile, girato come lo aveva sistema-
to la madre, alla strana vestizione di
quell’intruso... Ma le «prove», quelle

che chiariscono, che spiegano, che
inchiodano? Sono indizi o sono sol-
tanto illazioni? Oppure è andata così
solo perché è il modo più semplice
per risolvere un giallo, escludendo
altre strade che si sono perse troppo

presto? La storia più semplice e logi-
ca è anche quella vera

GLI ZOCCOLI Sono zoccoli da
infermiere, bianchi, e sono macchia-
ti di sangue dentro, fuori e sotto la
suola. Sono di Annamaria, li calzava
ogni giorno. Sono stati ritrovati ac-
canto alla porta di casa. Sui pavimen-
ti di casa avevano lasciato tracce di
sangue. Annamaria aveva detto di
esserseli tolti prima di accompagna-
re il figlio grande, Davide, allo scuo-
labus e di averli calzati al ritorno.
Ma alcuni testimoni, tra i quali Ada
Satragni, ricordano che quando en-
trarono nella stanza da letto, dove
Samuele stava agonizzando, Anna-
maria portava stivaletti neri. Proprio
la Satragni spiegava la sua certezza:
gli zoccoletti bianchi avrebbero fatto
contrasto con i pantaloni scuri di
Annamaria. Le macchie di sangue
dimostrano che chi ha ucciso Samue-
le li portava. Dimostrano che l’omici-
dio è stato compiuto tra le 7,30 e le
8,16, fra l’uscita di Stefano Lorenzi e

quella di Annamaria per accompa-
gnare Davide. Dimostrano, secondo
il gip, che solo Annamaria avrebbe
potuto, in quei tre quarti d’ora di
tempo, uccidere Samuele. Un parti-
colare, ma un particolare decisivo,
se naturalmente la testimonianza del-
la Satragni dovesse reggere, se tra
tante persone corse a soccorrere Sa-
muele qualcuno non avesse toccato,
spostato gli zoccoli. È una prova?
Forse un sillogismo come per il pigia-
ma, ma un sillogismo molto stret-
to...

IL PIGIAMA La maglia del pigia-
ma macchiata di sangue viene ritro-
vata sotto il piumone dove non si
sarebbe potuta macchiare di sangue.
Chi l’ha messa lì? Il gip risponde:
Annamaria, il pigiama è suo. Potreb-
be rispondere la difesa: chiunque.
Ma sulla manica del pigiama è stata
rintracciato un frammento d’osso
del cranio di Samuele. Questo fram-
mento e la forma delle macchie di
sangue provano che lo indossava chi

ha ucciso. Chi poteva indossarlo, se
non Annamaria? Non solo lei, si po-
trebbe rispondere...

LE CONTRADDIZIONI Leggia-
mo nell’ordinanza: «Gli elementi a
carico della Franzoni sono costituiti
dalle contraddizioni tra le versioni
dei fatti fornite dall’indagata; dalle
contraddizioni tra le dichiarazioni
rese dalla Franzoni e quelle rese da
altre persone...». Non solo il pigiama
e gli zoccoli. Anche la porta chiusa:
più volte Annamaria aveva detto di
aver lasciato la porta aperta, non
chiudendola a chiave per il timore di
svegliare Samuele. Aveva aggiunto
d’aver acceso la televisione, perché
tenesse compagnia a Samuele. Sa-
muele era già sveglio? Se Samuele
era già sveglio, perché temere che il
rumore della chiave nella porta lo
disturbasse? La porta, conclude l’or-
dinanza, era chiusa e non ci sono
segni di scasso. Nessuno dunque che
l’abbia forzata per entrare e uccidere
Samuele. Ma per una difesa la «por-

ta chiusa» potrebbe essere solo una
ipotesi.

LA VERSIONE DI ANNAMA-
RIA Il delitto, secondo Annamaria,
sarebbe stato tra le 8,16 e le 8,24.
L’assassino si sarebbe dovuto avvici-
nare alla casa non visto, entrare, in-
dossare il pigiama, calzare gli zoccoli
bianchi, colpire Samuele, togliersi il
pigiama, nasconderlo sotto il piumo-
ne, rimettere le scarpe, sistemare gli
zoccoli vicino alla porta e fuggire. In

otto minuti.
IL MOVEN-

TE Secondo il
giudice le ragio-
ni entrano nel di-
sagio familiare,
nello stress, nel-
la paura che il
piccolo Samuele
soffrisse di una
malattia conge-
nita. O soltanto
nell’irritazione
per un pianto in-
controllato. Ma
- può sostenere
un’ipotetica dife-
sa - non esisto-
no episodi che
possano confer-
mare la fragilità
di Annamaria o
il suo stato de-
pressivo o addi-
rittura la sua dis-
sociazione. Nul-
la nella vita di
Annamaria la-
scia intravvede-
re queste patolo-

gie. Solo una perizia psichiatrica,
che mai ancora è stata eseguita,
avrebbe potuto chiarire lo stato men-
tale di Annamaria.

L’ARMA DEL DELITTO Non è
mai stata ritrovata. È stata per un
attimo una piccozza, è diventato un
cristallo di quarzo, s’è pensato ad un
oggetto di plastica e quindi a un gio-
cattolo. Ma ancora si cerca. «L’inda-
gata ha avuto più di un congruo las-
so temporale per far sparire l’arma.
Sembra verosimile che essa sia stata
aiutata da una o più persone al mo-
mento non identificabili...». Compli-
ci? Ma chi accusare? Senza un nome,
senza un’arma, la tesi vacilla...

L’ARRESTO «Sussiste il concre-
to pericolo che qualora lasciata in
libertà possa commettere altri gravi
delitti...». Oppure «sottrarsi al pro-
cesso». A 45 giorni dalla morte - po-
trebbero sostenere gli innocentisti -
tutto sarebbe ormai potuto accade-
re. Non è accaduto: questa è una
prova a favore di Annamaria.

Il pigiama può averlo indossato

qualcun altro. L’arresto:

secondo il gip c’era il pericolo

che tornasse a uccidere

Ma in 45 giorni nulla è

accaduto

‘‘Gli zoccoli sporchi

di sangue dentro e

fuori erano dell’assassino. Ma

chi può escludere che

qualcuno li abbia toccati o

spostati durante i soccorsi?

‘‘

Confessione improvvisa dell’Avv. Carlo Taormina a
“Porta a Porta”: «Io ho trattato un caso di personalità
multipla».

«Annamaria è innocente, lo dimostrerò»
La difesa contesta la ricostruzione del giudice. Tutti i «vuoti» a sostegno della non colpevolezza

Silvia Tortora: «Accanimento mediatico». Osservatorio dei minori: «Porta a porta vomitevole».

Il gip: «No al processo in tv»

Enrico Fierro

ROMA L’avvocato e la sua cliente. Il dolore
dell’uomo e l’etica del difensore. Il primo è
stampato sulle rughe, diventate più profon-
de da quando è iniziata la tragedia di Co-
gne, che segnano il volto di Carlo Federico
Grosso, di questo piemontese di 63 anni
che ha scelto di abbracciare una difesa che
tutti - in modo particolare quelli che igno-
rano i primi atti del processo - giudicano
impossibile. La seconda sta tutta nel modo
di essere avvocato del «professore»: mai
una parola fuori posto, mai un attacco ai
magistrati che stanno conducendo una in-
chiesta che divide l’Italia più di un derby
calcistico. Rare le interviste, rarissime le
presenze in tv, mai un salotto televisivo (e
sì che la sua presenza sarebbe più che conte-
sa). Lui, «il professore» di fronte ha una
mamma, una famiglia distrutta, il dolore,
la giustizia con la G maiuscola e le sue
regole, i suoi tempi e le sue crudeltà. Osser-
vando l’avvocato difensore di Annamaria
Franzoni vengono in mente le parole che

Pietro Calamandrei scriveva nel 1935 ne
“L’elogio dei giudici scritto da un avvoca-
to”: «Il segreto della Giustizia sta in una
sempre maggiore umanità e in una sempre
maggiore vicinanza umana fra avvocati e
giudici nella lotta comune contro il dolore:
infatti il processo di per sé è una pena...».

Certo, Carlo Federico Grosso è ferma-
mente convinto dell’innocenza della sua
assistita. E non potrebbe essere diversamen-
te, non c’è avvocato al mondo che possa
difendere un imputato senza essere anima-
to da questa intima convinzione. Fino a
prova contraria. L’avvocato ha ripetuto an-
che ieri di avere la certezza «che la signora
Franzoni non può avere commesso il delit-
to di cui la si accusa», ma senza sbavature
e senza toni alterati. Se altri da «Porta a

Porta», a «Verissimo», a «La vita in diret-
ta», per finire ad un «Cuore di mamma»,
si sono esibiti in processi televisivi con l’im-
mancabile contorno di criminologi, plastici
della «casa degli orrori», attricette-opinio-
niste e «giornalisti del dolore», si sono scate-
nati in feroci polemiche contro l’operato
della procura e del gip di Aosta. Se l’onni-
presente professor Carlo Taormina ha av-
vertito la necessità di strologare per una
intera pagina su «Libero» per dire che «la
magistratura deve tornare a fare la magi-
stratura, e che i giudici si devono togliere
dalla testa di poter fare anche i poliziotti»,
tanto non ci sono prove e la signora «al
processo verrà assolta». Lui, il professor
Grosso rifugge dalle polemiche perché «il
compito di un difensore non è contestare

pubblicamente il provvedimento di un giu-
dice, ma organizzare e argomentare nelle
sedi opportune, cioè istituzionali, una li-
nea difensiva».

Parole e stili fuori posto nell’Italia del
partito degli avvocati, dove ormai i princi-
pi del foro che contano hanno scelto di
difendere gli imputati «dal processo» più
che «nel processo». Dall’avvocato Grosso,
invece, non è mai venuto un attacco alla
magistratura, neppure durante gli anni di
Tangentopoli. Quando gli toccò difendere
un suo compagno di partito (il professore è
stato vicesindaco di Torino per il Pci, poi
consigliere regionale, poi membro laico del
Csm nominato dal Pds) per lo scandalo del
centro commerciale «Le Gru» lo fece «nel
processo», senza gridare contro i «giudici

assassini». Eppure, da consigliere del Csm
non fu certo tenero con i magistrati. Quan-
do nel gennaio del ‘95 scoppiò l’ennesimo
scandalo di magistrati iscritti alla massone-
ria, gli altri sbandierarono la «libertà di
associazione», lui vergò parole durissime:
«Per lo status di magistrato è assolutamen-
te incompatibile essere iscritto ad una log-
gia massonica, anche non “coperta”, per-
ché determina per il giudice un rischio di
mancanza di terzietà». Perché, spiegò, le
caratteristiche delle logge massoniche sono
quelle di «un impegno solenne di obbedien-
za, solidarietà e soggezioni a principii e a
persone diverse dalla legge e determinano
come conseguenza inevitabile una meno-
mazione grave dell'immagine e del presti-
gio del magistrato e dell'intero ordine giudi-

ziario, entrambi soggetti e subordinati sol-
tanto alla legge».

Da vicepressidente del Csm Grosso ha
sempre difeso l’indipendenza e l’autono-
mia dei giudici. Anche assumendo posizio-
ni scomode e non sempre in sintonia con il
suo partito. Nel ‘98, durante un convegno
su «Bicamerale e giustizia», non esitò a
parlare di una «attenuazione complessiva
del senso di indipendenza dei magistrati»,
paventando anche il rischio di «un'auto-
censura dei giudici se dovesse passare la
riforma sulla giustizia». Polemiche, certo,
ma sempre affrontate con il tono giusto e
con lo stile di quella «scuola torinese» fatta
di avvocati, giuristi e magistrati che ha
saputo partorire personaggi del calibro di
Alessandro Galante Garrone, e che pensa

al processo come una «pena che giudici ed
avvocati debbono abbreviare rendendo giu-
stizia». Rispetto per la magistratura, diritti
del cittadino-imputato e doveri dell’avvoca-
to, la regola della scuola torinese è questa.
E dovrebbero far riflettere le parole di que-
sto avvocato di un caso impossibile che
ancora pochi giorni fa parlando dei suoi
«avversari» magistrati diceva: «Il pm mi
sembra una persona molto seria. Ho sem-
pre avuto grande fiducia nella procura del-
la repubblica di Aosta e mi sembra che
questa giovane sostituta procuratrice stia
facendo il suo lavoro con enorme serietà ed
enorme scrupolo. Ciò non può che conforta-
re la difesa delle persone offese». Parole
semplici ma difficili da essere comprese fi-
nanche dalla famiglia della signora Franzo-
ni. «Annamaria è innocente - ha detto il
suocero commosso e convinto - l’abbiamo
processata in famiglia». Parole che il profes-
sor Grosso non ha commentato. Lui è con-
vinto dell’innocenza di Annamaria, ma si
batterà fino all’ultimo per affermarla da-
vanti a dei giudici e per scriverla, nero su
bianco, su una sentenza.

Taormina apre studio
a “Porta a Porta”

Parole misurate, stima per i magistrati... Altri suoi colleghi preferiscono difendere gli imputati «dal» processo

La lezione di stile dell’avvocato Grosso

ROMA Otto milioni a «Porta a Por-
ta». «Verissimo» alle stelle, Cucuz-
za, in fibrillazione: il processo di Co-
gne lo stanno facendo i talk-show.
E i giudici non ci stanno. «Dopo la
giustizia amministrata dal popolo
italiano, ora esiste la giustizia ammi-
nistrata dalla tv», è il commento
amaro del gip Fabrizio Gandini.
Che invita tutti a riflettere, perché
«non è possibile valutare un com-
plesso indiziario così grave in base
ad alcuni brani di ordinanza». Esat-
tamente quello che è stato fatto,
con dispendio di energie, plastici,
psicologi e criminologi, negli studi
tv. Carlo Maria Gabellotto, presi-
dente del Tribunale di Aosta, rinca-
ra la dose: le trasmissioni tv rischia-
no di «condizionare i giudici popo-
lari, viste anche le modalità con cui
sono stati presentati alcuni atti o
parte di atti e addirittura rappresen-
tati mediante la lettura da parte di
attori fuori campo».

Siamo di fronte ad un «accani-
mento mediatico», dice Silvia Torto-
ra. «Una tale morbosità ed un tale
accanimento nei confronti della si-
gnora Franzoni non si riscontrava-
no dai tempi della vicenda di mio
padre. Ci sono più foto sui giornali

di questa donna che di Totò Riina».
La figlia del presentatore televisivo -
le cui immagini in manette dopo
l’accusa di falsi pentiti di camorra
furono trasmese da tutte le tv e pub-
blicate su tutti i giornali - è sdegna-
ta. Sul delitto di Cogne vuole aste-
nersi da qualsiasi giudizio nel meri-
to, ma vuole esprimere la sua rab-
bia come «cittadina imbestialita».
«Questa donna è stata già processa-
ta in nome dell'audience - ha detto
- da psichiatri, psicologi, criminolo-
gi e giornalisti. Tutte persone che
appartengono a categorie che han-
no degli ordini professionali. Ci vor-
rebbe un severo richiamo alla tutela
del diritto da parte degli organismi
di categoria, per far terminare que-
sto massacro. Ci vorrebbe un inter-
vento del ministro di Grazia e Giu-
stizia, oppure del Capo dello Stato»,
dice Silvia Tortora, aggiungendo di
avere scritto a quest'ultimo «in occa-

sione dei funerali di Samuele per
chiedere un po’ di rispetto per que-
sta famiglia». Silvia Tortora, giorna-
lista e madre, ha precisato di non
essere a favore «nè della censura, nè
della repressione», ma di voler sol-
tanto chiedere «più rispetto, soprat-
tutto perchè un cittadino è colpevo-
le quando c'è una condanna in ter-
zo grado. E questo non può valere
esclusivamente per i politici». La
Tortora ha invece parole di ammira-

zione per il Gip di Aosta Fabrizio
Gandini: «Mi sembra che sia l'uni-
co che stia tenendo un comporta-
mento particolarmente attento nei
confronti della Franzoni, un magi-
strato per bene che ha più volte ri-
cordato che questa donna è sempli-
cemente indagata». Infine, Silvia
Tortora si è chiesta: «Perchè non si
parla dei tanti bambini palestinesi
ed israeliani morti invece che di que-
sta tragedia?». Ed ancora: «E se la

Franzoni fosse innocente, come
quel padre accusato di aver violenta-
to la figlia, che in realtà morì per un
tumore al retto?». Anche l’Osserva-
torio per i minori prende posizione
e boccia «Porta a Porta». «La recita
dell'intervista rilasciata dalla signo-
ra Franzoni provoca il voltastoma-
co anche al più voyeurista degli esse-
ri umani». «In Rai tutto fa fiction -
afferma Antonio Marziale, presiden-
te dell'Osservatorio - al diritto all'in-
formazione corrisponde il diritto
dell'utenza minorile ad usufruire,
da parte del servizio pubblico, di
spazi a loro dedicati».

E un appello al silenzio arriva
dal teologo padre Antonio Rungi.
«Di fronte a simili drammi l'atteg-
giamento migliore è quello del silen-
zio e della preghiera. Solo in questo
modo si può aiutare chi si è mac-
chiato di un simile orrendo crimine
a rivedere la propria vita e a confes-
sare il proprio delitto per espiare la
propria colpa e soprattutto per recu-
perare se stesso ad una vita vera-
mente umana».

Inviti al silenzio, sdegnati e auto-
revoli. Che nessuno - statene certi -
raccoglierà. Perché «lo spettacolo»
deve andare avanti.

L’avvocato Felice Grosso con il direttore del carcere Le Vallette, Pietro Buffa  Ap
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Il giornalista si è accasciato a terra dal sottosegretario insulti e derisioni: non fare la vittima

Sgarbi fa lo squadrista
Botte all’inviato di Striscia
Violenza senza freni: ha spaccato il tapiro sulla testa di Staffelli

Le Compagne e i Compagni del-
l’Unione Comunale dei Ds di Con-
cordia (Mo) ricordano con affetto
e partecipazione la compagna

BRUNA (RINA) MARAZZI
scomparsa, ieri, a 79 anni, dopo bre-
ve malattia.

Staffetta partigiana compagna pro-
tagonista di tante battaglie per
l’emancipazione femminile, stima-
ta militante prima del Pci poi del
Pds-Ds.

Grazie Rina

Concordia (MO), 16 marzo 2002

Massimo Solani

ROMA Una scena di incredibile violenza,
fra urla, spintoni ed un tapiro spaccato
in testa. Venticinque minuti in cui Vitto-
rio Sgarbi ha ancora una volta dimostra-
to di cosa è capace quando non è circon-
dato di personaggi acquiescenti che
ascoltano annuendo le sue parole.

Di fronte alle telecamere, il sottose-
gretario ai Beni Culturali ha dato ancora
una volta il peggio di sè, esibendosi ieri
sera in una scena degna di una squadrac-
cia fascista all’opera nel ventennio. A
Brescia per un incontro con il sindaco
Paolo Corsini in merito alla vicenda di
Telemarket, il sottosegretario è stato rag-
giunto da una troupe del Tg satirico
“Striscia la notizia” capitanata dall’invia-

to Valerio Staffelli. Alla vista dell’ennesi-
mo tapiro (due giorni fa cercarono di
recapitarne un altro che però fu preso a
calci e lanciato in mezzo alla strada al
grido di “ficcatevelo nel culo”), Sgarbi è
letteralmente impazzito scagliandosi
contro l’inviato e contro le telecamere.
Cercando di appropriarsi del microfo-
no, Sgarbi ha inveito contro Staffelli per
qualche minuto insultandolo e cercando
di intimorirlo con un atteggiamento de-
gno di un picchiatore. Di fronte alle insi-
stenze, il sottosegretario, ha poi colpito
in testa l’inviato usando il tapiro a mò di
clava.

Un colpo, violento e assestato da
una breve distanza, che ha lasciato Staf-
felli in terra per alcuni minuti, il tutto
mentre Sgarbi e gli scimmioni del suo
entourage continuavano ad irridere l’in-

viato coprendo l’obiettivo delle telecame-
re con le mani. Non contento del pro-
prio exploit, il sottosegretario ha iniziato
a sbriciolare addosso a Staffelli doloran-
te la base di polistirolo del tapiro, accu-
sandolo di essere un attore. Dolorante sì,
perché al contrario della base, il tapiro
che ha raggiunto in testa l’inviato di Stri-
scia è fatto di poliuretano espanso, un
materiale molto resistente e duro. Tanto
che Staffelli, al termine del “pestaggio” è
dovuto persino ricorrere alle cure di un
Pronto soccorso . Ma la pazzesca sfuria-
ta di Vittorio Sgarbi non si è fermata a
questo. Circondato da guardie del corpo
che continuavano a spintonare Staffelli
con un fare da sicari, mentre qualcuno
gridava di «spaccargli i denti», il sottose-
gretario ha ricominciato le proprie invet-
tive con un arroganza che più volte ha

sconfinato nell’intimidazione. «Io non
lo voglio il vostro tapiro - ha gridato con
gli occhi fuori dalle orbite e lo sguardo
invasato - andate a consegnarlo a Paolo
Berlusconi, andate a consegnarlo a
D’Alema, a Violante, alla Melandri, quel-
li che hanno rovinato l’Italia». «Datelo a
Berlusconi il vostro padrone, ma non
datelo a me». L’aggressione operata da
Sgarbi ha immediatamente suscitato le
proteste vibranti del’opposizione. «Capi-
sco che il presidente del Consiglio abbia
motivi di gratitudine per i ceffoni telema-
tici affibbiati in passato da Sgarbi agli
avversari - ha commentato Giuseppe
Giulietti dei Ds - ma il presidente del
Consiglio ed il ministro dei Beni cultura-
li farebbero bene a fare almeno finta di
prendere le distanze da Sgarbi ed assume-
re le decisioni del caso».-

I sacerdoti devono confessarsi di
più e nei confessare i seminaristi
devono saper discernere la capacità
dei candidati di mantenersi casti, vi-
sto che si preparano al celibato per-
petuo. Il Papa ha rivolto ierii tale
monito nel messaggio inviato al
pro-penitenziere apostolico, mons.
Luigi De Magistris, durante il foro
interno promosso dalla Penitenzia-
ria apostolica. Giovanni Paolo II ha
colto l'occasione per ribadire che la
Confessione non ha nulla a che vede-
re con una «terapia psicologica» ma
produce una «pace e serenità che
sono frutto della grazia». Dopo gli
scandali che hanno travolto vescovi
statunitensi costretti alle dimissioni
da accuse di molestie sessuali.

TORINO Due giorni da incubo, in
preda a un branco di due quattor-
dicenni e un diciottenne che l'
hanno violentata, ripetutamente,
prima nel parco più grande e cen-
trale della città, poi in luoghi diver-
si. È accaduto a una ragazzina di
15 anni, di origine romena come i
suoi aguzzini. I tre, tutti clandesti-
ni, sono stati arrestati dalla poli-
zia. La giovane vive a Torino con i
genitori, immigrati con un regola-
re permesso di soggiorno. Abita-
no in un appartamento di Barriera
di Milano e hanno un posto di
lavoro. Ma per la ragazzina l' incu-
bo è iniziato martedì pomeriggio
mentre passeggiava nel centralis-
simo parco del Valentino.

GENOVA I suoi genitori e i suoi
fratelli lo hanno visto bruciare vi-
vo davanti ai loro occhi, senza
poter fare nulla per aiutarlo. È
morto così la scorsa notte un ra-
gazzo rom di 14 anni, Bujor Bruzli
Sau, in una ex officina ferroviaria
di Genova, adibita dal Comune a
campo nomadi. A provocare l' in-
cendio è stata probabilmente una
candela, che il ragazzo aveva ac-
ceso nella sua baracca di legno.
Bruzli viveva al campo di Rivaro-
lo, nella periferia industriale di Ge-
nova. Faceva parte di una comuni-
tà di zingari rumeni, circa sessan-
ta persone, che da sei anni vaga-
no da una parte all' altra della
città con le proprie roulottes, pro-
vocando le proteste degli abitanti
e finendo ogni volta sgomberati
dalla polizia.
Un anno fa, dopo lo sgombero
dall' ex stabilimento della Mira
Lanza, il Comune credeva di aver
trovato una sistemazione definiti-
va, una officina dismessa delle
ferrovie a Rivarolo.
In quel tugurio i nomadi avevano
sistemato roulottes e auto una ac-
canto all' altra, avevano costruito
baracche di legno nel capannone
e avevano sistemato bombole di
gas per cucinare.
Il Comune per due volte aveva
fatto sbaraccare ogni cosa per evi-
tare incendi, ma ogni volta tutto
era tornato come prima.
La famiglia di Bruzli aveva siste-
mato la sua roulotte dentro un
piccolo capannone. Il ragazzo
(ma per i nomadi era già un uo-
mo) si era costruito una capanna
di legno accanto all' abitazione
dei genitori.
L’altra sera, in quella baracca
Bruzli ha acceso una candela per
illuminare. Con ogni probabilità il
ragazzo si è addormentato, la can-
dela si è consumata e la fiamma
ha acceso della carta che si trova-
va lì. Il fuoco si è esteso subito ai
vestiti, alle coperte e alle pareti di
legno.
Era mezzanotte quando Bruzli si è
svegliato avvolto dalle fiamme.
Ha gridato aiuto disperato.

Aldo Varano

ROMA Pino Arlacchi è uno dei maggio-
ri esperti italiani di mafie. I suoi libri e
le sue categorie per studiarle hanno
fatto scuola. Da anni occupa la presti-
giosa poltrona di vice segretario gene-
rale delle Nazioni unite e da lì ha coor-
dinato la strategia dell’Onu contro la
criminalità organizzata di tutto il mon-
do. Ora il professore Arlacchi viene
dato in spostamento: dalla lotta alle
mafie al coordinamento mondiale del-
la lotta contro il terrorismo. A quel
posto lo vorrebbe Kofi Annan dopo la
tragedia dell’11 settembre. Arlacchi,
quando gli chiedo come si vede dal
fortino della lotta internazionale con-
tro il crimine la politica del governo
Berlusconi su rogatorie, falso in bilan-
cio, rinvio del mandato di cattura euro-
peo e, comunque, la politica di bastoni
tra le ruote della semplificazione con-
tro crimine riciclaggio e corruzione,
mette subito le mani avanti: «Non pos-
so parlare di situazioni interne a singo-
li paesi. So bene che l’Italia sta vivendo
un periodo di turbolenze e conflitti
collegati alle questioni di lotta alla cri-
minalità e alla corruzione. Ma l’Italia è
uno stato membro dell’Onu e io per
giunta sono italiano: quindi non espri-
merò alcun giudizio su tutto questo».

Ai paesi che vi chiedono aiuto
cosa consigliate contro la crimi-
nalità organizzata?
«Forniamo un pacchetto di assi-

stenza tecnica per rafforzare la loro
legislazione. In molti paesi in via di
sviluppo le strutture istituzionali so-
no molto deboli e non c’è una precisa
distinzione tra i poteri dello Stato.
Uno dei pilastri delle nostre proposte
è prima di tutto la creazione di una
magistratura forte e indipendente
per controllare il potere politico, limi-
tare gli abusi e colpire i colpevoli in
modo rapido ed efficace. Questo è un
deterrente fortissimo contro la corru-

zione».
Quindi, l’indipendenza della ma-
gistratura è un baluardo strategi-
co contro la corruzione?
«Assolutamente sì. Poi c’è il pro-

blema della lotta alla criminalità orga-
nizzata. Nella convenzione approvata
all’unanimità a Vienna e firmata a Pa-
lermo da 125 paesi ci sono soluzioni
già note agli italiani: confisca dei beni
di origine illecita, abolizione del segre-
to bancario per le indagini criminali, il
reato di partecipazione a una associa-
zione criminale, protezione dei testi-
moni, pool antimafia internazionali.
Quando un paese ci chiede aiuto gli
chiediamo prima di tutto di incamera-
re questo pacchetto nella propria legi-
slazione. La convenzione è un trattato
internazionale che una volta approva-
to dal parlamento diventa legge a tutti
gli effetti».

A Palermo avete molto insistito
sulla dimensione internazionale
del crimine e l’impossibilità di
perseguirlo con indagini limita-
te ai confini nazionali. Rogato-
rie, mandato internazionale di
cattura diventano indispensabi-
li?

«A Palermo abbiamo costruito la
prima barriera universale contro la cri-
minalità universale. Serve il supera-
mento della mentalità nazionale, del-
l’idea che si possano combattere e vin-
cere battaglie significative rimanendo
dentro lo stesso paese. Il cuore di quel-
la strategia è la semplificazione di tutto
quello che riguarda l’assistenza giudi-
ziaria internazionale: rogatorie, trattati
bilaterali internazionali di assistenza
giudiziaria, scambio di informazioni
tra autorità inquirenti, comunicazioni
di atti tra una autorità giudiziaria e
l’altra. La Convenzione è uno strumen-
to molto potente di comunicazione e
semplificazione delle procedure e di
accelerazione delle indagini».

Su legalità e corruzione c’è un
dibattito molto aspro in Italia.
Siamo un’anomalia o c’è un
problema più generale?
«L’Italia ha problemi specifici

che riguardano il controllo di legalità
ma le caratteristiche della situazione
italiana non si discostano da quelle
presenti in molti paesi. La lotta alla
corruzione ancora qualche anno era
assente dall’agenda internazionale.
Era quasi vietato parlarne. Il maggio-

re imbarazzo è nei paesi in via di
sviluppo dove la corruzione politica è
molto diffusa in modo spesso eclatan-
te, violento o brutale. Pensi ai prece-
denti regimi della Nigeria: quando si
trattava di prendere soldi andavano
per le spicce: li prendevano diretta-
mente dal tesoro della banca centra-
le, li stipavano su un aereo e via. Man
mano che i paesi si sviluppano le for-
me di malgoverno e corruzione di-
ventano più sofisticate».

Professore, che vuol dire più sofi-
sticate? Cosa dobbiamo temere?
«La criminalità organizzata cam-

bia forma: diventa meno brutale, me-
no visibile, più tecnologica. Questo è
un fenomeno non più dei soli paesi
in via di sviluppo. Le forme di crimi-
nalità stanno cambiando molto ri-
spetto ai gruppi mafiosi come noi li
conosciamo».

Vuol dire che Cosa Nostra,
‘ndrangheta, Camorra stanno
sparendo?
«Niente affatto. Noi dobbiamo

sempre tenere d’occhio i gruppi ma-
fiosi come li abbiamo conosciuti.
Gruppi di professionisti della crimi-
nalità, con territorio, “famiglia”, una

gerarchia e un sistema di regole elabo-
rati e noti a tutti, con lealtà interna
ferrea, come nel caso della mafia sici-
liana, giapponese o cinese. Ma questo
modello tende ormai a essere affianca-
to, in qualche caso sostituito da mo-
delli diversi».

A cosa si riferisce?
«A catene di rapporti illeciti che

hanno una durata minore. Penso a
persone che non sono professionisti a
pieno tempo della criminalità. Alcune
volte appaiono del tutto rispettabili.
Si impegnano nella criminalità a
part-time e in modo non visibile ma
sono capaci di provocare danni alla
società certe volte maggiori di quelli
della criminalità organizzata».

Quest’analisi vale anche per i
paesi sviluppati?
«Vale per tutto il mondo e partico-

larmente per i paesi più sviluppati.
Per esempio: le truffe in grande stile, il
riciclaggio, la frode finanziaria su gran-
dissima scala. Le nuove tecnologie faci-
litano molto queste attività».

C’è quindi un fenomeno nuovo
nei paesi sviluppati rispetto a cui
non c’è sufficiente percezione?
«La gravità di questi fenomeni e

le loro implicazioni stiamo iniziando
a percepirle solo ora».

Qual è il centro di questa nuo-
va realtà?
«La sua anima è la globalizzazio-

ne. Ha provocato un salto di qualità
straordinario, una capacità di danno
e una pericolosità molto più alti».

Solo perché gli affari si sono
dilatati in modo planetario o
perché c’è un salto nelle tecni-
che criminali?
«Per entrambi i motivi. Gli effetti

sullo sviluppo e sull’architettura isti-
tuzionale sono tremendi. Ci sono pae-
si che non crescono economicamen-
te per la corruzione, per quello che
chiamiamo crony capitalism - capita-
lismo clientelare -: una miscela esplo-
siva e mortale di corruzione, riciclag-
gio e criminalità organizzata. La Rus-
sia è l’esempio di una ex potenza
mondiale mandata in aria da una
combinazione di riciclaggio, fuga di
capitali, mafia e corruzione politica
su vastissima scala. In Indonesia, Ni-
geria, in molte parti del mondo, si
scende in piazza. Trenta anni fa si
andava in piazza contro la disugua-
glianza, oggi contro la mafia».

MILANO C'è un dramma della po-
vertà alla base del duplice delitto
avvenuto la scorsa notte a Trezza-
no sul Naviglio. Il marocchino fer-
mato, Mohamed Nouimi, ha infat-
ti ammesso di fronte al magistra-
to di aver appiccato il fuoco alla
baracca perchè gli altri due non
lo volevano con loro. Secondo
quanto si è appreso, il marocchi-
no aveva ospitato prima uno dei
due e poi anche l'amico, che però
ultimamente avevano cominciato
a minacciarlo e a malmenarlo per
farlo andare via. L'omicida, reo
confesso, ufficialmente regolare
e residente a Corsico (Milano),
era infatti attualmente senza una
dimora fissa. Le due vittime, che
sono state identificate, si chiama-
vano Edderam Abdelghani e Fdali
Ghafir, avevano ambedue 31 anni
e con precedenti per spaccio di
droga. L'autopsia delle due vitti-
me dovrebbe essere eseguita all'
inizio della prossima settimana.
Deve rispondere di duplice omici-
dio volontario: la cascina incen-
diata si trova in un'area sterrata
nei pressi del Naviglio Grande.

Il Papa ai sacerdoti
«Confessatevi»

Ha coordinato la strategia dell’Onu sulle mafie nel mondo: «A Palermo abbiamo costruito la prima barriera al crimine universale»

«Contro la criminalità una magistratura indipendente»

Pino
Arlacchi

Vice segretario generale
delle Nazioni Unite

Sequestrata e stuprata
nel centro di Torino

Campo rom
in fiamme, muore
un quattordicenne

Sopra Valerio
Staffelli appena
colpito da
Vittorio Sgarbi
durante la
consegna del
“Tapiro d’oro”
A lato un
tossicodipenden-
te morto per
overdose a
Napoli

Brucia la baracca
per invidia
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MILANO L’inflazione sale e con lei anche le polemiche. Perchè
sul dato grezzo comunicato dall’Istat (l’istituto di studi statisti-
ci) - a febbraio il livello dei prezzi si è attestato al 2,5%, contro il
2,4% di gennaio - si sono scontrati da una parte il ministro
dell’Economia, Giulio Tremonti, e dall’altra le associazioni dei
consumatori.

Il ministro, in un articolo a sua firma apparso su Euro Italia,
il giornale del Comitato euro, ha scritto che nel changeover
lira-euro «non c’è stato lo scatto dell’inflazione temuto. Il siste-
ma ha reagito con prontezza in tutte le sue componenti: opera-
tori, amministrazioni dello Stato, cittadinanza».

Tremonti ha ravvisato solo «qualche fisiologico disagio per i
cittadini, ma senza i drammi che molti profeti di sventura
avevano pronosticato». Ora, ha proseguito, «con il completa-
mento del changeover l’Europa dispone di una sola moneta per
circa 300 milioni di individui per un mercato che rappresenta
un quinto della ricchezza mondiale».

Insomma, secondo Tremon-
ti, «l’Europa, e in Europa l'Italia
hanno fatto, e bene, la loro par-
te. È una prova questa dell'euro-
peismo consapevole con il quale
il nostro paese affronta le sue sfi-
de. Adesso lo sguardo deve pun-
tare necessariamente avanti alla
Convenzione che dovrà disegna-
re la nuova Costituzione euro-
pea. È un dibattito aperto. Un

dibattito nel quale il nostro Paese darà il suo contributo costrut-
tivo al servizio degli italiani e dei cittadini dell'Unione».

La versione di Tremonti non è stata però digerita dalle
associazioni dei consumatori. «Altro che nessun effetto sull'in-
flazione da changeover come afferma il ministro dell'Econo-
mia, l'impatto c'è stato, e pesante» si legge in una nota congiun-
ta di Federconsumatori e Adusbef, chiedendo lumi al ministro
soprattutto sul «fondamento delle sue dichiarazioni trionfalisti-
che. «Ricordiamo al ministro - hanno aggiunto le due associa-
zioni - che l’inflazione tendenziale viaggia intorno al 2,5% a
fronte di un’inflazione programmata per il 2002 dell'1,7%».
Dalle associazioni inoltre si sottolinea che se «si prendono in
considerazione gli acquisti frequenti di importo non elevato
come i beni alimentari che hanno subito un'inflazione di ben il
4% annuo confermando in pieno le denunce fatte sin dall'inizio
dell'anno dalla Federconsumatori e Adusbef».

Tra le due parti si è inserito il presidente della Confcommer-
cio, Sergio Billè che ha spostatao l’asse di visione. «A preoccu-
parmi - ha detto Billè - veramente è l'aumento del prezzo del
petrolio. Potrebbe essere l’avvio di una fase di aumento di
questo costo -ha precisato- che è determinante per l'inflazione».
Intanto, sul fronte petrolio l’Opec ha fatto sapere ieri di non
tagliare ulteriormente la produzione. La scelta è conseguenza
del fatto che dal 12 marzo il prezzo del greggio è salito oltre
soglia 22 dollari prorpio quello che voleva l’Opec. Una piccola
boccata d’ossigeno dato che in un mese il prezzo della benzina è
più caro. 50 litri costano 1,4 euro in più.

ro.ro.

MILANO Quattro giornate di scio-
pero: è la risposta dei sindacati di
Banca Carime contro il licenzia-
mento della segretaria generale
della Falcri, Francesca Furfaro, e
la sospensione per dieci giorni di
altri due sindacalisti Fabi, Franco
Curcio e Mario Intrieri. Tutto il
personale di Carime sciopera il 29
marzo, e nei giorni 12, 18 e 19
aprile. Il leader Fisac Marcello Toc-
co e la segretaria confederale Car-
la Cantone confermano che la re-
voca del licenziamento sarà consi-
derato pregiudiziale alla ripresa
del confronto con l’Abi in calenda-
rio il 19 marzo: altrimenti sarà
sciopero nazionale dei bancari,
non solo nel gruppo Carime. An-
che Cofferati, Pezzotta e Angeletti
con una lettera al presidente dell'
Abi Maurizio Sella, chiedono la
revoca le provvedimento: «È un
precedente assoluto nel settore del
credito ma denota la prevalenza,
nei vertici di Carime e della con-
trollante Banca Popolare Com-
mercio e Industria, di una conce-
zione delle relazioni sindacali che
si pone addirittura al di là delle
tesi congiuntamente sostenute dal
governo e dalla Confindustria sul-
la radicale revisione del sistema
dei diritti vigente nel mondo del

lavoro. Colpire con il più drastico
dei provvedimenti che un’azienda
può assumere un dirigente sinda-
cale per le opinioni espresse, che
peraltro vertevano sul disagio del-
la clientela e dei lavoratori di una
banca che da anni è sottoposta a
continui cambi di proprietà, met-
te in discussione diritti costituzio-
nalmente tutelati e ha un chiaro
carattere intimidatorio nei con-
fronti dei lavoratori e di chi li rap-
presenta, intimidazioni che trove-
ranno le giuste risposte da parte
delle sette sigle sindacali che unita-
riamente operano nel settore del
credito. Anche se c'è oggi chi sem-
bra dimenticarlo - affermano an-
cora Cofferati, Pezzotta e Angelet-
ti - il sistema delle relazioni sinda-
cali, nel quadro degli accordi del
23 luglio '93, si ispira alla valorizza-
zione delle risorse economiche,
morali, culturali,professionali, ci-
vili del paese per un equilibrato e
compatibile sviluppo della socie-
tà: si tratta di un sistema comples-
so che ha prodotto notevoli benefi-
ci per il paese e che non può essere
messo in discussione da interventi
arbitrari e sconsiderati di una sin-
gola azienda». I tre leader condivi-
dono le iniziative delle organizza-
zioni sindacali del settore.

Continua a crescere

il prezzo

della benzina

L’Opec non taglia

la produzione

Bianca Di Giovanni

ROMA Si sono riuniti a centinaia sotto le
finestre del ministero delle Attività pro-
duttive per salvare il posto di lavoro e
chiedere un tavolo di trattativa, che alla
fine hanno ottenuto da Antonio Marza-
no. Non è stata un’adunata sediziosa,
checché possa pensare la maggioranza
di sit-in e «moti» di piazza. Il fatto è che
i circa 2.000 dipendenti di Blu rischiano
in queste ore di finire nel nulla, svanire
in una disoccupazione priva di sostegni,
nel caso (peggiore) in cui la società tele-
fonica venga liquidata oppure venduta
«a pezzi» senza tener conto dell’occupa-
zione. Tutto si deciderà all’assemblea
del 20 marzo. Ma intanto i giovani as-
sunti a contratto di formazione lavoro
(che prevede ricchi sgravi fiscali e contri-
butivi e parecchi benefici soprattutto a
sud) non si vedono rinnovare il rappor-
to di lavoro. Insomma, restano a casa.

Di qui le proteste di quei giovani,
per la maggior parte meridionali, che il
duo Berlusconi-D’Amato sostiene di
avere molto a cuore. E invece proprio la
società di proprietà del premier, Media-
set, ex azionista di Blu, ha deciso di cede-
re la sua quota un minuto prima del
collasso finale, incassando i soldi da Bri-
tish Telecom, il partner straniero del
gruppo al 29%, e andandosene. Arrive-
derci e grazie.

«Questa mi pare una dimostrazio-
ne lampante del fatto che noi abbiamo
una parte del mondo del lavoro che non
è coperta da nessuna forma di tutela, di
diritti, di garanzie - ha dichiarato ieri il
segretario Ds Piero Fassino intervenuto
al sit-in - la vicenda di Blu dimostra che
il problema non è togliere diritti ai lavo-
ratori, ma è come estendere le tutele e le
garanzie a quei lavoratori che non ne
hanno». Glissa sulla questione il mini-
stro Maurizio Gasparri. «Mentre Fassi-
no fa i girotondi - dichiara - io mi preoc-
cupo dei lavoratori di Blu». Come se ne
occupa, il ministro per il momento non
lo spiega.

Come Mediaset vogliono fare gli at-
tuali azionisti: chiudere per sempre con
quel «futuro che non c’è». Insomma,
vendere. Di offerte ne sono già pervenu-
te (Omnitel, Wind, H3G e Sitech-Auto-
strade), tutte per singoli asset del grup-
po. Secondo indiscrezioni, a chiudere il

cerchio dei vari «spezzoni» dovrebbe ar-
rivare Tim, disposta a comprare tutto
per rivendere poi a ciascuno degli inte-
ressati una parte. In questo modo si do-
vrebbe aggirare il nodo sulle frequenze
(la licenza Gsm di Blu è di 15 MHz), che
in caso di «spezzatino» aprirebbe un ca-
so giuridico del tutto inedito. La vendita
in blocco, poi, potrebbe garantire di più
l’occupazione anche nella seconda fase

di «redistribuzione». Ma sull’offerta di
Tim «pesa» l’incognita dell’Antitrust
Ue. Insomma, la strada non è tutta in
discesa.

Intanto, s’è detto, i lavoratori han-
no già cominciato ad essere spulsi. Sen-
za problemi (e con articolo 18 in vigo-
re), visto che in alcuni casi erano quasi
tutti «iper-flessibili», per non dire preca-
ri. Nel call center di Palermo su 492

addetti ben 443 sono a contratto di for-
mazione lavoro, in quello di Firenze ve
ne sono 293 su un totale di 384. Cosa
significa? Che l’azienda ha usufruito di
«sconti» sul costo del lavoro, in cambio
di corsi di formazione, ma oggi può sem-
plicemente non rinnovare il contratto.
Stop. Eppure l’azienda va bene, è riusci-
ta a ritagliartsi una buona fetta di merca-
to nonostante la feroce corsa competiti-

tva. Insomma, il lavoro ci sarebbe ed i
giovani lo sanno fare bene. Proprio su
questo punto si fonda l’interrogazione
parlamentare sul «caso Blu» presentata
da 36 deputati dell’Ulivo. Il sindacato,
dal canto suo, chiede una cosa sola:
«Che si garantisca l’intera occupazione
(anche di quelli già spediti a casa) qualsi-
asi formula di cessione si scelga», dichia-
ra Rosario Strazzullo di Slai-Cgil.

La crisi è Blu, il governo latita
Berlusconi ha già venduto le sue azioni. Fassino: difendiamo questi giovani

I dati Istat di febbraio

L’inflazione sale al 2,5%

Tremonti soddisfatto

i consumatori un po’ meno

MILANO «Prosciutto di Parma», formaggio «Roque-
fort» o «Bayrisches Bier» saranno protetti. La Com-
missione europea ha deciso di estenderne la protezio-
ne, contro imitazioni e falsi, dai paesi dell' Ue a quelli
membri dell'Organizzazione mondiale per il com-
mercio (Wto).

L’obiettivo di Bruxelles è di migliorare il ricono-
scimento dei diritti sulla proprietà intellettuale nell'
ambito dell' accordo Wto. Di fatto, l' idea è di offrire
a tutti i membri della Wto che hanno un interesse
legittimo sul territorio dell’Ue il diritto, già ricono-
sciuto ai cittadini europei, di opporsi alla registrazio-
ne di un prodotto entro sei mesi dalla data di pubbli-
cazione dell'avviso nella Gazzetta ufficiale dell’Ue.

L’offerta è destinata ai paesi extra-Ue che sono
pronti a partecipare al nuovo sistema su una base di

reciprocità. Così, ad uno stato che non è membro
dell' Ue e che introduce un sistema equivalente (in-
cluso il diritto di opposizione per la Comunità e
l'impegno a tutelare le denominazioni comunitarie
sul proprio territorio), l'Ue offre una procedura spe-
cifica per la registrazione dei suoi prodotti sul merca-
to comunitario. Il nuovo provvedimento, che sarà
presentato da Fischler ai Quindici, prevede l' inseri-
mento nel registro dei prodotti protetti anche del-
l’aceto di vino, mentre verrebbero escluse le acque
minerali e le acque di sorgente. Bruxelles ritiene che
queste ultime siano già adeguatamente protette nel
quadro di altre normative. Inoltre, entro un termine
di 15 anni, la proposta suggerisce di eliminare pro-
gressivamente le omonimie, ossia le denominazioni
scritte o pronunciate in modo identico.

Giuseppe Caruso

MILANO Sì alle «auto ecologiche»,
ma non negli stabilimenti dell’Alfa
Romeo di Arese. Questo è stato in
sintesi il messaggio arrivato dall’in-
contro-vetrina tenutosi ieri tra il
presidente della regione Lombardia
Roberto Formigoni e l’amministra-
tore delegato della Fiat Paolo Canta-
rella.

Il tema della giornata riguarda-
va la mobilità senza inquinamento
nei grandi centri urbani, argomen-
to assai caro al presidente della re-
gione Lombardia che negli ultimi
mesi ha provato a cavalcare l’onda
ecologista delle «città pulite» con
molta demagogia e pochissimo sen-
so pratico, tanto da ricevere critiche
sia da destra che da sinistra. L’incon-
tro di ieri doveva servire a sancire
l’impegno della giunta polista lom-
barda sulla strada di una mobilità
«pulita» dei mezzi di trasporto pub-

blici e privati, ma si è trasformata in
un mezzo autogoal per via della pro-
testa dei lavoratori dell’Alfa Romeo
di Arese che vivono da diverso tem-
po una situazione insostenibile no-
nostante le promesse della Fiat. La
casa torinese si è infatti impegnata a
trasferire ad Arese la produzione di
veicoli a basso impatto ambientale
e delle così dette «auto ecologiche»,
ma non ha mai rispettato tale accor-
do. Il governo ha concesso alla Fiat
un finanziamento di circa mille mi-
liardi di vecchie lire per sviluppare
la produzione di mezzi di trasporto
meno inquinanti, stabilendo anche
il numero ed i modelli che dovran-
no essere costruiti da qui fino al

2005. La casa torinese però non so-
lo non ha spostato la produzione ad
Arese, ma non ha nemmeno rispo-
sto alle richieste dei 1500 lavoratori
che rimangono in cassa integrazio-
ne con una media di sette settimane
su otto. L’impressione dei rappre-
sentanti sindacali è che ci sia la vo-
lontà di smantellare del tutto gli im-
pianti di Arese e di portare fuori
dall’Italia l’eventuale produzione,
per godere di un costo del lavoro
molto più basso.

Ieri la contestazione, che ha im-
pedito al duo Formigoni-Cantarella
di effettuare l’incontro all’esterno
della sede regionale come da pro-
gramma, è arrivata comunque den-

tro la sala della conferenza stampa.
Protagonista una lavoratrice che ha
gridato ai protagonisti dell’incon-
tro «vergognatevi». I lavoratori del-
l’Alfa Romeo di Arese contestano a
Roberto Formigoni il suo disinteres-
se per le sorti dello stabilimento,
nonostante la produzione di veicoli
ecologici o a basso impatto ambien-
tale dovrebbe rientrare tra i suo inte-
ressi, vista la battaglia che porta
avanti.

Il presidente della regione Lom-
bardia invece si è sempre rifiutato
di prendere impegni ed anche ieri
ha preferito rimanere nell’ambito
del «ci piacerebbe tanto fare», illu-
strando un progetto che dovrebbe
prevedere la creazione di distributo-
ri di metano per agevolare la circola-
zione di veicoli a basso impatto am-
bientale. Formigoni ha anche pro-
messo tutta una serie di incentivi
per agevolare la produzione di mac-
chine meno inquinanti, ma tutto
resta ancora indefinito.
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Sindacalista licenziata
Cgil, Cisl, Uil: illegittimo

banche

L’amministratore delegato della Fiat e il presidente della Lombardia parlano di auto ecologiche, quelle che doveva produrre l’Alfa Romeo

Cantarella e Formigoni, brindisi sulle rovine di Arese

Prosciutto e roquefort, Bruxelles chiede tutela internazionale

Il presidente
della regione

Lombardia,
Roberto

Formigoni
con

l'amministratore
delegato della

Fiat, Paolo
Cantarella ieri a

Milano in
occasione della

presentazione
dell'auto

ecologica
Ansa

La protesta dei lavoratori di Blu e della Fistel Cisl davanti al ministero dell'Industria  Ansa
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AEROPORTI

Fossa confermato
al vertice Sea
Giorgio Fossa è stato confermato presidente e
amministratore delegato della Sea dal nuovo Cda
nominato dall'assemblea lo scorso 11 marzo.
Vicepresidente Giuseppe Bencini. Il consiglio, che
resterà in carica tre anni, è composto da Giuseppe
Binaschi, Ludovico Maria Gilberti, Lino
Girometta, Alfio Lamanna, Ottavio Lecis, Salvatore
Lo Giudice e Carlo Valli.

HITACHI

Tagliati gli organici
ora tocca ai salari
Hitachi elettronica ha proposto ai sindacati una
riduzione media del 5% dei salari per un anno
come misura di emergenza per sopravvivere alla
concorrenza mondiale. Tale richiesta, la prima del
genere chiesta dal gruppo dal dopoguerra, è legata
«alle difficoltà dell'economia». La società aveva già
previsto tagli del 30% dell'organico entro giugno e
riduzioni dal 10% al 20% degli stipendi del Cda da
questo mese.

MEDIOBANCA

Il Cda di lunedì
rinvia il piano
Il consiglio di amministrazione di Mediobanca
convocato per lunedì prossimo, che ha all'ordine
del giorno i conti semestrali, non esaminerà il
piano industriale. A quanto si apprende da fonti
vicine alla banca, il piano non è pronto per
questioni tecniche ma verrà affrontato dall'organo
collegiale dell'istituto quanto prima.

UNICREDIT

Le fondazioni
riducono le quote
Merrill Lynch ha reso noto di aver collocato 65
milioni di azioni Unicredit al prezzo unitario di
4,68 euro per un controvalore complessivo di 304
milioni di euro. I titoli dovrebbero essere stati
ceduti dalle Fondazioni Cariverona e Crt,
principali azionisti di Unicredit, che hanno così
ridotto le loro quote. L'azionariato dell’istituto di
piazza Cordusio vede le fondazioni Cariverona, Crt
e Cassamarca con, rispettivamente il 16,5%, il 14%
e il 2,8%, mentre al gruppo Allianz fa capo il 4,8.

GRUPPO KIRCH

In vendita i diritti
sui mondiali di calcio
Il gruppo Kirch vuole mettere in vendita i diritti
sui campionati mondiali 2006 al canale televisvo
tesdesco ARD. Lo riferisce oggi il quotidiano
«Sueddeutsche Zeitung». La televisione pubblica
tedesca sta trattando, per circa 250 milioni di euro,
i diritti su tutte le 64 partite. Kirch, in realtà, aveva
acquisito i mondiali 2006 per trasmetterli in
esclusiva sulla sua pay-tv Premiere, adesso in gravi
difficoltà finanziarie (perde 2 milioni di euro al
giorno), come l'intero gruppo media bavarese.

ATC BOLOGNA

Accordo separato
sul contratto nazionale
Una ipotesi di intesa per l'applicazione del
contratto nazionale tra l'Atc di Bologna (l'Azienda
di trasporti pubblici) e i sindacati di categoria, è
stata raggiunta ma la Cgil non ha firmato perché «è
un accordo sulla pelle dei giovani che si troveranno
con più lavoro e meno salario».

Testa nominato

presidente di una

società del Comune

di Roma, ma resta

nel gruppo fino

a maggio

L’Enel sotto la lente dell’Antitrust
Aperta un’istruttoria per abuso di posizione dominante nella vendita alle imprese

La compagnia di Firenze chiede alla magistratura di congelare il diritto di voto agli amici di Ligresti

Fondiaria, il controllo in Tribunale
MILANO Un’azienda di proprietà americana ha licen-
ziato due lavoratori per crisi aziendale anche se la
normativa impedisce di rescindere i rapporti di
lavoro con questa motivazione nelle aziende con più
di 15 dipendenti. Lo denuncia la Fiom-Cgil.
Il caso è capitato oggi alla Gai-Tronics, di proprietà
dell’omonima multinazionale statunitense, di Cesano
Boscone (Milano): due lavoratori - afferma il
sindacato - hanno ricevuto la lettera di licenziamento
e la motivazione addotta, fra la grande sorpresa dei
dipendenti, è stata la crisi aziendale.
Ma l’azienda, che produce impianti video e audio,
occupa 25 lavoratori e pertanto la legge prevede
l’applicazione di una procedura concordata.
«Circa un mese fa - spiega la Fiom - la direzione
aveva dichiarato degli esuberi, da 4 a 12 persone, ma
si era impegnata, con il sindacato, a osservare le leggi
italiane e ad aprire la procedura per riduzione del
personale. Questa dà la possibilità di accedere agli
ammortizzatori sociali per i lavoratori interessati. Ma
così non è stato. Sono arrivati i licenziamenti a un
lavoratore, ex delegato sindacale, e a una lavoratrice,
entrambi iscritti al sindacato.

‘‘

MILANO Accordo tra la Lucchini e il gruppo
tedesco Rwe nell'energia. L'intesa prevede
l'ingresso Rwe Power, quarto produttore
europeo di energia, attraverso l'aumento
di capitale in Elettra gll, società elettrica
del gruppo siderurgico bresciano, con una
partecipazione del 25%. Il valore della
transazione supera i 70 milioni di euro.
il presidente della società comune sarà
nominato dal gruppo tedesco mentre
l'amministratore delegato sarà espressione
della Lucchini. L'amministratore delegato
della Lucchini, Piero Nardi, ha spiegato
che esiste un accordo di lock up tra i soci
per 3 anni, «poi si valuterà». Elettra punta
a diventare un protagonista del settore
assicurandosi quote strategiche del mercato
liberalizzato attraverso la realizzazione di
nuovi centrali termoelettriche da 400 mw
l'una. I siti sono già stati individuati: Bari,
Piombino, Settimo torinese, Lovere,

Verona e Cremona. Nel prezzo di acquisto,
ha detto il presidente del gruppo tedesco
Gert Maichel, sono comprese opzioni per
due progetti di centrali elettriche di cui la
Rwe Power, una volta ottenuta
l'autorizzazione e il contratto di fornitura
del gas, potrà assumere la dirigenza
imprenditoriale con una partecipazione
del 60%. Elettra gll ha registrato nel 2001
un fatturato aggregato di circa 100 milioni
di euro e un margine operativo lordo di 33
milioni di euro. Per il 2002 è previsto un
mol su base aggregata di 41 milioni di
euro e un fatturato di 123 milioni. La
società è già presente sul territorio
nazionale con 2 centrali termoelettriche e 5
centrali idroelettriche. Il gruppo Rwe,
controllato per il 30% da municipalità
tedesche, ha raggiunto un fatturato di 63
miliardi di euro con circa 170 mila
dipendenti.

Bianca Di Giovanni

ROMA L’Enel finisce sotto l’esame
dell’Antitrust con l’«accusa» di abu-
so di posizione dominante, proprio
nel giorno in cui lo steering commit-
tee ha delineato le tappe dell’ultima
fase della gara per Eurogen, la secon-
da genco messa in vendita. L’organi-
smo guidato da Giuseppe Tesauro
ha aperto un’istruttoria nei confron-
ti del gruppo elettrico (per l’esattez-
za Enel e Enel trade) per accertare se
vi sia una violazione delle regole del
mercato nella vendita di energia ai
clienti cosiddetti idonei (cioè quelli
liberi di scegliere il fornitore), per lo
più grandi imprese industriali.

Ultima novità di giornata dal gi-
gante elettrico è il nuovo incarico
assegnato al presidente Chicco Te-
sta (in scadenza dal vertice del grup-
po all’assemblea del 24-25 maggio),
che ieri è stato nominato presidente
della Sta, azienda romana (possedu-
ta dal comune e dall'Atac) per la
mobilità, prossima alla suddivisione
nei rami mobilità ed in quello per le
infrastrutture e marketing (roma in-
vestimenti). Per Testa è il secondo
incarico «capitolino» dopo quello al-
l’Acea dove è rimasto fino al 1996.

Ma torniamo all’istruttoria, av-
viata su segnalazione di operatori
concorrenti del gruppo. Due i pas-
saggi che l’Antitrust contesta ad
Enel ed Enel trade nei contratti di
vendita. Il primo riguarda la clauso-
la di esclusiva richiesta alle aziende
che hanno bisogno di energia di mo-
dulazione (cioè, con «picchi» di ero-
gazione), fornita in Italia solo dal-
l’Enel. Il gruppo guidato da Testa e
Tatò imporrebbe così ai clienti di
acquistare anche l’energia di base
(cioè quella costante), un «prodot-
to» fornito anche da altri operatori
(nazionali e stranieri) che in questo
modo verrebbero ostacolati. Lo
schema di contratto prevede inoltre
una «clausola di prelazione» a favo-
re di Enel Trade per le forniture all'
estero di siti industriali facenti capo
a società italiane. Con tale diritto di
prelazione, osserva l'Antitrust, Enel
Trade può controllare qualsiasi of-
ferta alternativa a un suo cliente già
servito in Italia e neutralizzare qual-
siasi offerta concorrente che abbia

origine all'estero.
L'Autorità ritiene che i compor-

tamenti di Enel possano rappresen-
tare un abuso di posizione dominan-
te in quanto suscettibili di escludere
e/o limitare l'operatività sul merca-
to della vendita ai clienti idonei in
Italia da parte di operatori indipen-
denti e in particolare di ridurre le
possibilità delle imprese europee di
esportare i loro prodotti in un mer-
cato nazionale. La condotta conte-
sta all'Enel dall'Antitrust sarebbe in-
fine in grado di pregiudicare in ma-

niera sensibile il commercio intraco-
munitario. Troppo presto per azzar-
dare ipotesi sull’esito dell’indagine,
che si chiuderà entro il 15 febbraio
dell’anno prossimo.

Quanto ad Eurogen, la genco da
7mila megawatt di potenza, nulla di
ufficiale è emerso ieri dalla riunione
dello steering committee. Dunque,
siamo alle indiscrezioni, che parla-
no di una corsa a due tra il consor-
zio Edipower (guidato da Edison
(40%), con Aem Torino e Milano
ed Atel, oltre a tre soci bancari) e
Sinergia, formata da Energia italia-
na (Cir, Verbund, Seabo e Mps) e
dalla belga Electrabel. Due maxi-cor-
date che avrebbero «spento» la vo-
glia di correre di molti altri concor-
renti, in primis la spagnola Iberdro-
la data sulla strada del ritiro. Ancora
sconosciuti i metodi di selezione fi-
nale: rilanci multipli, un solo rilan-
cio o la fine della gara sulla base
delle offerte vincolanti presentate
l’altro ieri.

CERNOBBIO Corrado Passera non vuole lasciare le
Poste, non tornerà in banca né andrà altrove. Al-
meno così assicura a Cernobbio, in occasione del
Forum della Confcommercio: «Ogni mattina te-
mo di leggere qualche novità su di me, ma io non
voglio andarmene». Passera resta, per ora, e lancia
le Poste anche nel trasporto aereo. Le Poste, infat-
ti, hanno annunciato ieri l’acquisizione della com-
pagnia aerea Mistral Air, mentre puntano a diversi-
ficare il proprio business, affiancando alle attività
tradizionali la vendita di nuovi prodotti di cancel-
leria e cartoleria, fino ad arrivare ai libri.

Passera ha firmato ieri l’accordo con Giuseppe
Smeriglio, amministratore delegato di Tnt Global
Express, per la cessione da parte di Tnt G.E. del
75% della Mistral Air. L'accordo, contenuto nel
nuovo piano di impresa di Poste Italiane che Passe-
ra, si appresta a presentare all'inizio di aprile, è

sottoposto all'approvazione dell'Autorità Anti-
trust.

Mistral Air opera con gli aeromobili BAE 146
QT per il trasporto delle merci Tnt in Italia dal
1987 ed opererà come vettore di trasporto anche
per Tnt per i prossimi 5 anni. "Questa iniziativa -
si legge in una nota - potrà essere aperta a ulteriori
alleanze commerciali e industriali con altri opera-
tori". Tnt fa parte del gruppo olandese Tpg, pro-
prietario anche delle Poste olandesi, ai vertici mon-
diali nella distribuzione espressa globale, nella logi-
stica e nei servizi di posta internazionale. Tnt Glo-
bal Express è l'azienda leader del mercato del tra-
sporto espresso in Italia dove dispone di 135 filiali.

Il 15 aprile il consiglio di amministrazione di
Poste italiane approverà il bilancio per l'esercizio
2001, il cui risultato è apparso "esattamente in
linea con il budget. Quest'anno - ha proseguito -

abbiamo ancora una leggera perdita, mentre per il
2002 è previsto un pareggio". L’altro obiettivo è
crescere in Europa, anche attraverso la distribuzio-
ne di prodotti collaterali alle spedizioni e, nei nego-
zi con marchio PT shop, anche libri. "Tutti i piani
fatti - ha proseguito Passera - sono svincolati dalla
quotazione. Gli obiettivi di qualità e redditività
sono da raggiungere comunque, quotati e non
quotati. In ogni caso - ha aggiunto - è compito
dell'azionista decidere se quotarsi. Intanto, l'obiet-
tivo è di raggiungere le Poste migliori dal punto di
vista della redditività". Un fine raggiungibile an-
che grazie al lancio di PT Shop, nei quali dalla
prossima settimana si comincerà a vendere oltre ai
"servizi postali servizi come quelli di cartoleria e
filatelia. C'è anche la possibilità di vendere libri:
tanti paesi sono senza libreria, le Poste potrebbero
essere un canale nuovo".

Laura Matteucci

MILANO A prima vista, ha tutta l’aria di
una mossa d’arrocco. Di una fuga
pre-matrimonio. Fondiaria annuncia,
nel pomeriggio di ieri, di aver presenta-
to ricorso d’urgenza al Tribunale di
Firenze per vietare il voto nelle prossi-
me assemblee della società a Jp Mor-
gan Chase, Interbanca, Francesco Mi-
cheli, Commerzbank, Mittel, «in quan-
to soggetti interposti di Sai-Premafin,
per effetto dei contratti di portage in
essere».

La banca d’affari americana, Inter-
banca (gruppo Antonveneta) e il finan-
ziere Francesco Micheli, si ricorderà,
sono i «cavalieri bianchi», i tre acqui-
renti indicati all’inizio di febbraio dalla
Sai di Ligresti a Montedison per l’acqui-
sto del 22,2% di Fondiaria, dopo l’usci-
ta di scena della Toro come possibile
rivale. Insomma, per la fusione della

compagnia di Salvatore Ligresti con
quello che Cuccia considerava il suo
gioiello, il ricorso annunciato ieri sem-
brerebbe voler rimettere tutto in di-
scussione, o perlomeno segnare una si-
gnificativa battuta d’arresto. Anche se
altri operatori, invece, non ci credono
e pensano piuttosto ad «un modo per
permettere agli azionisti fiorentini di
tutelarsi meglio in assemblea».

La mossa della società fiorentina,
comunque, non è affatto dispiaciuta al
mercato. A piazza Affari, il titolo della
compagnia, calmo per tutta la mattina-
ta, ha poi scalato posizioni fino ad atte-
starsi a 5,19 (+ 3,3%), mentre Sai ha
registrato un rialzo più contenuto, a
19,50 euro (+ 0,7%).

Il ricorso di Fondiaria, che chiede
il veto nelle operazioni di voto già dalla
prossima assemblea fissata per il 30
aprile, è motivato con «la necessità di
preservare e tutelare gli interessi del-
l’impresa in tutte le sue componenti e

del suo modello gestionale», come si
legge nella nota allegata al ricorso. Una
forma di garanzia, insomma, «nei con-
fronti di un dichiarato programma che
vedrebbe la compagnia fortemente pe-
nalizzata e di cui, tra l’altro, sono prota-
gonisti soggetti interposti e completa-
mente indifferenti alla gestione dell’im-
presa, all’andamento delle quotazioni
delle sue azioni e alla determinazione
di un equo concambio, in ipotesi di
integrazione di Sai in Fondiaria».

Di sicuro, e al di là della mossa di
ieri, il matrimonio non sarà poi così
veloce come avrebbe voluto Ligresti:
all’ordine del giorno delle assemblee di
fine aprile di Sai e di Fondiaria, infatti,
non c’è la fusione tra le compagnie. In
compenso, per Fondiaria c’è il rinnovo
del consiglio d’amministrazione (quel-
lo attuale è in scadenza), che potrebbe
dare la spinta finale alla fusione, finora
fortemente osteggiata.

La guerra di Fondiaria, per anni

legata a Mediobanca, inizia nel luglio
scorso quando, per stoppare la scalata
di Italenergia (Fiat, Edf e Zaleski),
Montedison cede il 29% di Fondiaria
alla Sai per oltre 1 miliardo di euro.
Alla fine dell’anno, l’Isvap (l’Autorità
di controllo sulle assicurazioni) stabili-
sce che Sai non ha la solidità patrimo-
niale necessaria per acquisire il control-
lo di Fondiaria, e pochi giorni dopo si
fa avanti la Toro assicurazioni (Fiat),
che offre 630 milioni di euro per la
quota (24,4%) di Fondiaria che Monte-
dison non ha ancora ceduto alla Sai.
Montedison concede alla Sai un mese
di tempo per trovare un acquirente in
grado di onorare il prezzo di 9,5 euro.

Il 2 febbraio scorso la Sai indivi-
dua i tre possibili soccorritori, la banca
Usa Jp Morgan, Interbanca e France-
sco Micheli, che affermano di non agi-
re di concerto e che si propongono
come acquirenti del 22,2% da Monte-
dison al prezzo voluto di 9,5 euro.

L’amministratore delegato conferma la volontà di rimanere al suo posto. Acquisito il controllo della piccola compagnia

Passera resta alle Poste e compra Air Mistral
BERLINO I metalmeccanici tede-
schi si apprestano a dichiarare lo
sciopero generale di categoria a
sostegno delle rivendicazioni sala-
riali per il rinnovo del contratto
di lavoro.

Le posizioni tra Ig Metall, il
potente sindacato tedesco, e gli
imprenditori sono molto distanti
e le tensioni di questi giorni ri-
schiano di avere coinseguenze an-
che sulla campagna elettorale. IG
Metal ha rifiutato seccamente l'of-
ferta di aumenti contrattuali del 2
percento per il 2002 e il 2003, pre-
sentata dall'associazione impren-
ditoriale di settore.

Gesamtmetall, l'associazione

degli imprenditori del Ba-
den-Wuerttemberg aveva presen-
tato questa offerta agli oltre
800.000 lavoratori dell'industria
metallurgica, dell'elettronica e
dell'auto nello stato, tra cui figura-
no DaimlerChrysler e Robert Bo-
sch.

«Non stiamo negoziando solo
per ottenere un adeguamento ri-
spetto all'inflazione», ha detto Ber-
thold Huber, capo negoziatore di
IG Metall. L'offerta degli indu-
striali «e' inaccettabile», in quanto
non riconosce ai lavoratori la loro
parte degli utili.

I sindacati hanno chiesto au-
menti del 6,5 percento e non

escludono uno sciopero generale.
Il principale sindacato nazionale
di settore, IG Metall, di norma
riesce a vedere soddisfatte anche
al 60 percento le sue richieste.

Un accordo di categoria, a li-
vello nazionale, interessa circa 3,6
milioni di lavoratori, pari a un ter-
zo della forza lavoro del paese. Il
contratto dei metalmeccanici, co-
sì come avviene anche in Italia,
diventa il prototipo per tutti gli
altri contratti di categoria nel pae-
se. La Germania, prima economia
europea, attraversa una fase di re-
cessione - per la prima volta in
otto anni - in cui è caduta nel
secondo semestre del 2001.

Negoziato difficile per il rinnovo del contratto di lavoro tra recessione ed elezioni

Germania, meccanici verso lo sciopero

Il presidente
dell'Enel
Chicco Testa e
l'amministratore
delegato
Franco Tatò

Milano: la Gai-Tronics
licenzia due lavoratori
senza giusta causa

Energia, intesa tra Lucchini e la tedesca Rwe
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Chiusura positiva per Piaz-
za Affari, dopo una seduta
stagnante, ma con intensi
scambi dovuti alle corpose
scadenze tecniche (premi,
opzioni, derivati). Mibtel
+0,52%.
Titubante e poco mossa
per tutta la giornata, la bor-
sa milanese recupera nel fi-
nale accodandosi al buon
umore di Wall Street, soste-
nuta da nuovi dati macro
al di sopra delle attese de-
gli analisti.
A brillare a Piazza Affari
sono stati ancora una volta
gli energetici, trainati dalle
Eni che hanno toccato un
nuovo massimo storico a
16,95 euro (16,68 il prece-
dente, il 12 marzo).
Contrastati i telefonici,
mentre i ribassi di Unicre-
dit e Bipop hanno contri-
buito al cedimento dei ban-
cari.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 6092 3,15 3,12 0,55 6,83 132 2,33 3,15 - 163,59
ACEA 13616 7,03 7,02 -1,63 -6,97 284 6,60 7,58 0,0981 1497,57
ACEGAS 13014 6,72 6,71 0,34 -0,39 36 6,41 6,77 - 239,11
ACQ MARCIA 532 0,27 0,27 -0,92 0,11 87 0,25 0,28 0,0207 106,22
ACQ NICOLAY 3873 2,00 2,00 -2,44 -4,08 0 1,91 2,15 0,0775 26,84
ACQ POTABILI 24474 12,64 12,64 3,61 -4,96 0 12,00 13,30 0,0568 103,05
ACSM 4877 2,52 2,52 -0,51 7,05 40 2,23 2,53 0,0516 93,71
ACTELIOS 4663 2,41 2,54 14,60 - 672 1,79 2,41 - 40,94
ADF 27104 14,00 14,00 -0,41 4,73 2 13,18 14,47 0,2402 126,47
AEDES 8611 4,45 4,49 -0,51 17,83 78 3,63 4,57 0,0723 163,43
AEDES RNC 7553 3,90 3,93 2,08 29,60 18 3,01 3,97 0,0775 16,38
AEM 3749 1,94 1,93 -0,52 -13,61 13501 1,78 2,24 0,0413 3484,89
AEM TO 4082 2,11 2,12 0,47 17,83 63 1,78 2,12 0,0310 730,02
AIR DOLOMITI 22633 11,69 11,79 0,20 27,11 17 9,20 11,78 - 97,31
ALITALIA 1849 0,96 0,93 -4,50 -4,98 1883 0,80 1,04 0,0413 1478,76
ALLEANZA 21661 11,19 11,34 1,25 -9,25 4611 10,32 12,53 0,1472 9468,03
AMGA 2083 1,08 1,07 -0,28 -4,19 152 0,95 1,13 0,0145 350,79
AMPLIFON 39074 20,18 20,16 -2,56 4,84 12 18,26 20,87 - 395,95
ARQUATI 2868 1,48 1,44 1,12 45,91 48 0,97 1,82 0,0130 36,15
AUTO TO MI 12987 6,71 6,63 -2,13 -2,07 218 6,07 6,88 0,2841 590,22
AUTOGRILL 23324 12,05 12,05 1,85 15,73 677 10,41 12,24 0,0413 3064,50
AUTOSTRADE 16038 8,28 8,26 -0,58 6,21 8120 7,58 8,41 0,1756 9800,06

B B AGR MANTOV 17895 9,24 9,16 -0,66 -7,47 12 8,84 9,99 0,3615 1241,22
B BILBAO 25172 13,00 13,00 - -1,52 0 12,52 13,93 0,0000 41546,08
B CARIGE 3741 1,93 1,92 - -0,77 2775 1,92 1,97 0,3744 1971,70
B CHIAVARI 10167 5,25 5,14 -2,84 23,32 81 3,93 5,42 0,1756 367,57
B DESIO-BR 5152 2,66 2,69 1,59 1,45 30 2,48 2,71 0,0671 311,34
B DESIO-BR R 3902 2,02 1,98 -1,98 7,41 8 1,86 2,02 0,0806 26,60
B FIDEURAM 17285 8,93 8,95 -0,51 -1,54 6834 7,07 9,55 0,1400 8116,92
B LOMBARDA 21506 11,11 11,31 1,46 17,24 961 9,47 11,54 0,3357 3183,85
B NAPOLI RNC 2504 1,29 1,29 - 5,72 145 1,22 1,29 0,0413 165,60
B PROFILO 5040 2,60 2,60 -0,88 -0,57 81 2,26 2,83 0,0955 315,68
B ROMA 5282 2,73 2,73 0,63 23,38 10089 2,21 2,88 0,0129 3748,49
B SANTANDER 17816 9,20 9,18 - -6,97 0 8,56 9,89 0,0000 42870,79
B SARDEG RNC 16909 8,73 8,79 -0,59 -0,35 25 7,74 8,82 0,2970 57,64
B TOSCANA 8183 4,23 4,26 0,21 5,33 404 3,70 4,23 0,1033 1342,38
BASICNET 2006 1,04 1,04 -0,76 -3,18 4 0,92 1,14 0,0930 30,44
BASTOGI 330 0,17 0,17 -0,89 15,53 2957 0,14 0,18 - 115,18
BAYER 77819 40,19 40,32 0,25 11,36 15 33,15 40,19 1,4000 -
BAYERISCHE 13924 7,19 7,22 0,38 -1,25 77 6,15 7,29 0,0775 647,19
BEGHELLI 1996 1,03 1,01 -2,69 14,81 80 0,81 1,03 0,0258 206,20
BENETTON 28392 14,66 14,71 -0,45 17,23 223 12,50 14,85 0,0465 2662,20
BENI STABILI 1110 0,57 0,58 1,71 7,97 4340 0,52 0,59 0,0150 964,05
BIESSE 8293 4,28 4,26 -1,07 -8,48 49 3,31 4,73 - 117,32
BIM 10241 5,29 5,27 -1,37 15,35 11 4,32 5,34 0,2582 659,02
BIM 04 W 1018 0,53 0,51 -2,64 -4,36 49 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3419 1,77 1,74 -2,36 -6,11 40862 1,36 1,89 0,0671 3466,28
BNL 5145 2,66 2,65 -1,19 15,02 18851 2,25 2,66 0,0801 5645,31
BNL RNC 4831 2,50 2,49 -1,07 13,25 38 2,18 2,50 0,1007 57,88
BOERO 17426 9,00 9,00 - - 0 8,90 9,40 0,2582 39,06
BON FERRAR 19549 10,10 10,12 -4,80 4,51 5 9,40 10,56 0,2066 50,48
BONAPARTE 1477 0,76 0,77 -0,26 -7,28 7 0,72 0,83 0,0026 69,49
BONAPARTE R 1752 0,91 0,91 2,54 -1,63 19 0,79 0,92 0,0129 5,80
BREMBO 15006 7,75 7,63 -3,90 -15,70 22 6,64 9,19 0,1033 431,70
BRIOSCHI 472 0,24 0,24 0,17 24,71 15972 0,17 0,25 0,0026 117,47
BRIOSCHI W 99 0,05 0,05 -3,37 19,30 8540 0,04 0,06 - -
BULGARI 18737 9,68 9,68 0,21 10,67 1703 7,91 9,69 0,0860 2863,72
BURANI F.G. 14187 7,33 7,37 1,66 0,54 73 7,01 7,39 0,0362 205,16
BUZZI UNIC 18389 9,50 9,70 4,14 27,92 614 7,33 9,50 0,2000 1208,10
BUZZI UNIC R 14818 7,65 7,83 5,01 29,89 47 5,89 7,65 0,2240 96,38

C C LATTE TO 5520 2,85 2,87 -0,69 11,80 22 2,53 3,06 0,0300 28,51
CALP 5232 2,70 2,71 -0,18 5,30 5 2,56 2,73 0,1549 75,48
CALTAG EDIT 14311 7,39 7,39 -2,97 6,71 135 6,25 7,98 0,2500 923,88
CALTAGIRON R 8609 4,45 4,49 -0,22 3,40 0 3,90 4,62 0,0336 4,05
CALTAGIRONE 9511 4,91 4,95 1,02 10,81 30 4,12 4,99 0,0232 531,92
CAMFIN 9139 4,72 4,68 -2,21 27,91 12 3,69 4,80 0,1291 459,76
CAMPARI 55668 28,75 28,94 1,94 9,48 38 25,44 29,74 - 834,90
CARRARO 2897 1,50 1,50 0,47 13,42 10 1,25 1,53 0,1549 62,83
CATTOLICA AS 52086 26,90 26,73 -0,34 11,99 47 23,65 26,90 0,6972 1158,94
CEMBRE 5185 2,68 2,70 0,37 11,58 0 2,38 2,69 0,0878 45,53
CEMENTIR 5909 3,05 3,13 3,82 26,38 535 2,41 3,05 0,0258 485,63
CENTENAR ZIN 2889 1,49 1,50 - -6,16 0 1,40 1,62 0,0362 21,26
CIR 2587 1,34 1,34 -1,03 44,71 3597 0,92 1,34 0,0413 1029,22
CIRIO FIN 598 0,31 0,31 1,31 -0,58 27 0,28 0,34 0,0129 114,45
CLASS EDIT 7242 3,74 3,76 0,32 4,85 652 3,04 4,06 0,0439 344,96
CMI 2947 1,52 1,53 0,33 6,88 24 1,38 1,53 0,0207 77,62
COFIDE 1224 0,63 0,64 1,27 30,17 3567 0,49 0,63 0,0155 454,61
CR ARTIGIANO 6692 3,46 3,45 0,41 -3,25 17 3,46 3,62 0,1162 356,70
CR BERGAM 31131 16,08 16,00 - 13,11 8 14,15 16,08 0,6197 992,44
CR FIRENZE 2523 1,30 1,30 -0,76 12,42 584 1,14 1,32 0,0516 1415,37
CR VALTEL 17047 8,80 8,79 -0,07 -1,75 21 8,74 9,04 0,3615 441,24
CREDEM 12626 6,52 6,50 -0,05 15,09 158 5,67 6,90 0,0930 1777,21
CREMONINI 3431 1,77 1,78 2,30 10,82 443 1,60 1,78 0,0230 251,31
CRESPI 2267 1,17 1,17 -2,10 6,94 6 1,07 1,20 0,0671 70,26
CSP 5284 2,73 2,74 0,51 -1,94 7 2,60 2,91 0,0516 66,86
CUCIRINI 2085 1,08 1,08 1,13 -2,89 1 1,01 1,11 0,0516 12,92

D DALMINE 362 0,19 0,19 -0,64 -8,78 1734 0,18 0,21 0,0023 216,30
DANIELI 5664 2,92 2,91 -1,02 -3,56 55 2,64 3,06 0,0465 119,57
DANIELI RNC 3396 1,75 1,77 1,72 -0,57 39 1,61 1,88 0,0671 70,90
DANIELI W03 280 0,14 0,14 2,13 -5,37 12 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 8481 4,38 4,37 -2,89 -9,88 0 3,99 4,86 0,1085 98,01
DE FERRARI R 5789 2,99 2,99 - -1,97 0 2,90 3,10 0,1136 45,04
DE'LONGHI 8316 4,29 4,34 3,31 26,14 772 3,37 4,29 - 642,10
DUCATI 3323 1,72 1,70 -0,82 -4,24 257 1,71 1,90 - 271,99

E EDISON 15577 8,04 8,08 1,18 -3,87 55 7,83 8,43 0,5800 5101,59
EMAK 5195 2,68 2,71 4,44 14,17 192 2,30 2,68 0,1033 74,19
ENEL 12433 6,42 6,46 0,64 2,41 37844 6,19 6,64 0,1301 38931,01
ENI 32069 16,56 16,86 2,67 19,24 30385 13,71 16,56 0,2117 66275,43
EPLANET W02 621 0,32 0,31 -4,40 -36,86 195 0,29 0,54 - -
EPLANET W03 611 0,32 0,31 -4,58 -24,00 412 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 614 0,32 0,31 -5,58 -22,08 410 0,23 0,45 - -
ERG 8096 4,18 4,19 0,48 3,72 200 3,82 4,21 0,1549 671,72
ERICSSON 52008 26,86 26,92 -0,52 0,04 11 23,12 28,21 0,2396 691,38
ESAOTE 7062 3,65 3,67 1,13 7,26 15 3,21 3,91 0,0420 170,09
ESPRESSO 8086 4,18 4,27 3,72 23,95 1721 3,03 4,28 0,0930 1798,29

F FERRETTI 7335 3,79 3,78 -0,71 2,19 441 3,31 3,90 0,0000 587,14
FIAT 30427 15,71 15,95 0,70 -11,25 3159 13,64 18,16 0,6200 6807,63
FIAT PRIV 21708 11,21 11,20 -0,34 -6,83 194 9,49 12,28 0,6200 1158,01
FIAT RNC 20087 10,37 10,48 0,13 -7,67 141 8,95 11,55 0,7750 829,02
FIAT W07 1389 0,72 0,74 -7,07 - 2128 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2409 1,24 1,24 0,24 5,07 6 1,17 1,38 0,0930 13,25
FIN PART 2033 1,05 1,04 -1,42 1,25 507 0,96 1,08 0,0168 245,85
FIN PART W 194 0,10 0,10 -0,70 4,82 12 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3545 1,83 1,82 1,28 -13,22 110 1,79 2,21 0,0362 45,77
FINCASA 774 0,40 0,40 0,40 6,02 106 0,33 0,41 0,0258 67,91
FINMECCANICA 1888 0,98 0,97 -0,67 1,59 56370 0,86 1,04 0,0723 8214,06
FOND ASSIC 9941 5,13 5,20 3,32 -12,33 1518 4,97 6,25 0,1033 1975,93
FOND ASSIC R 8068 4,17 4,17 0,24 -12,20 5 4,04 5,02 0,1239 56,04

G GABETTI 5232 2,70 2,71 0,18 32,91 70 1,91 2,79 0,0723 86,46
GANDALF W04 1546 0,80 0,79 -1,77 - 66 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1474 0,76 0,76 -7,20 -6,45 1 0,76 0,88 0,1033 20,56
GEFRAN 8299 4,29 4,30 -0,19 -0,16 13 4,00 4,37 0,0775 61,72
GEMINA 1817 0,94 0,93 0,44 32,83 542 0,69 0,94 0,0103 341,95
GEMINA RNC 2407 1,24 1,25 1,38 -6,26 6 1,14 1,37 0,0500 4,68

GENERALI 55435 28,63 28,52 - -8,06 9059 27,03 31,27 0,2582 36511,34
GEWISS 7805 4,03 4,02 0,15 13,68 75 3,32 4,12 0,0500 483,72
GIACOMELLI 3894 2,01 2,03 0,35 1,21 23 1,86 2,26 - 110,10
GILDEMEISTER 8403 4,34 4,32 -1,82 8,23 2 4,01 4,41 0,1000 125,90
GIM 1742 0,90 0,90 0,98 5,87 428 0,78 0,90 0,0310 133,77
GIM RNC 2449 1,26 1,25 - 4,81 0 1,16 1,28 0,0723 17,28
GIUGIARO 8432 4,36 4,38 -0,41 12,91 107 3,72 4,36 0,2686 217,75
GRANDI NAVI 4310 2,23 2,23 0,95 -0,31 22 2,08 2,49 0,0671 144,69
GRANDI VIAGG 1758 0,91 0,90 -0,43 47,46 68 0,60 1,08 0,0129 40,86
GRANITIFIAND 13068 6,75 6,72 -1,60 -4,36 20 6,29 7,06 - 248,79
GRUPPO COIN 17690 9,14 9,11 -1,72 0,42 122 7,76 9,37 - 599,42

H HDP 7073 3,65 3,67 0,30 7,89 4646 3,27 3,80 0,0400 2671,11
HDP RNC 4144 2,14 2,13 0,24 1,23 32 1,96 2,17 0,0600 62,81

I IDRA PRESSE 4240 2,19 2,19 - -4,58 0 2,12 2,30 0,0516 33,00
IFI PRIV 43818 22,63 22,76 -0,57 -5,59 42 19,48 25,33 0,6300 698,70
IFIL 9705 5,01 5,09 0,79 -3,34 423 4,47 5,32 0,1800 1291,37
IFIL RNC 7491 3,87 3,85 -1,18 -2,94 923 3,64 4,06 0,2007 712,22
IM LOMB W03 27 0,01 0,01 -3,57 -8,55 765 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 281 0,14 0,15 1,75 5,15 226 0,12 0,14 - 86,91
IMA 19274 9,95 9,92 0,38 14,27 1 8,40 10,03 0,2324 359,34
IMMSI 1511 0,78 0,79 6,95 11,28 1983 0,66 0,78 - 171,69
IMPREGIL RNC 1224 0,63 0,63 -0,09 5,56 7 0,59 0,64 0,0398 10,21
IMPREGIL W03 195 0,10 0,10 0,88 20,00 427 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1198 0,62 0,62 -0,50 6,55 1243 0,51 0,64 0,0098 446,58
INTBCI R W02 676 0,35 0,35 -1,74 15,74 1521 0,24 0,35 - -
INTBCI W PUT 6448 3,33 3,38 0,75 -11,08 185 3,32 4,16 - -
INTBCI W02 898 0,46 0,45 -1,96 21,11 855 0,29 0,47 - -
INTEK 761 0,39 0,39 -0,77 -11,07 131 0,38 0,45 0,0155 36,84
INTEK RNC 742 0,38 0,38 - -12,13 0 0,38 0,45 0,0207 14,05
INTERBANCA 36967 19,09 19,17 0,45 25,98 102 15,00 19,09 0,4648 946,58
INTERPUMP 8630 4,46 4,48 2,82 6,04 505 3,81 4,46 0,0870 367,90
INTESABCI 5867 3,03 3,03 - 10,26 39429 2,42 3,05 0,0930 17784,28
INTESABCI R 4190 2,16 2,16 -0,92 9,51 3192 1,75 2,19 0,1033 1818,21
INV IMM LOMB 6883 3,56 3,56 1,54 13,65 25 2,92 3,71 - 168,86
IPI 7828 4,04 4,05 2,02 8,74 241 3,51 4,04 0,1950 164,89
IRCE 5875 3,03 3,09 3,56 10,65 19 2,71 3,04 0,1549 85,34
IT HOLDING 4655 2,40 2,32 -4,01 -30,32 995 2,30 3,52 0,0258 481,11
ITALCEM 19396 10,02 9,96 -0,40 13,98 508 8,45 10,06 0,1800 1774,19
ITALCEM RNC 10392 5,37 5,38 -0,11 24,67 709 4,22 5,38 0,2100 565,85
ITALGAS 21318 11,01 11,10 1,23 4,01 3826 10,50 11,23 0,1756 3837,13
ITALMOBIL 78032 40,30 40,56 1,43 18,53 43 34,00 40,30 0,9400 893,96
ITALMOBIL R 47400 24,48 24,78 1,60 32,02 101 18,54 24,48 1,0180 400,08

J JOLLY HOTELS 10692 5,52 5,60 -0,23 9,91 49 4,80 5,61 0,1033 110,19
JOLLY RNC 10843 5,60 5,60 12,00 -1,20 1 4,90 5,90 0,2035 0,25
JUVENTUS FC 6388 3,30 3,31 1,01 -7,15 67 3,22 3,62 0,0000 398,95

L LA DORIA 4215 2,18 2,19 0,78 -1,49 6 2,13 2,21 0,0536 67,49
LA GAIANA 2498 1,29 1,27 -3,05 4,45 15 1,23 1,32 0,0619 23,16
LAVORWASH 6707 3,46 3,52 - -17,86 1 3,07 4,22 0,1549 46,19
LAZIO 2918 1,51 1,51 1,14 -13,39 59 1,44 1,76 - 139,30
LINIFICIO 2440 1,26 1,26 0,80 -13,64 3 1,21 1,46 0,0600 14,97
LINIFICIO R 2217 1,15 1,15 1,86 -2,14 0 1,06 1,19 0,0900 7,18
LOCAT 1528 0,79 0,79 2,74 9,56 414 0,69 0,79 0,0325 426,90
LOTTOMATICA 16747 8,65 8,70 2,21 32,05 207 6,55 8,76 - 1521,48
LUXOTTICA 42036 21,71 22,00 1,85 18,50 639 18,22 21,71 0,1400 9833,63

M MAFFEI 2488 1,28 1,30 2,77 4,39 67 1,22 1,28 0,0439 38,55
MANULI RUB 1860 0,96 0,96 -0,97 -1,81 34 0,83 0,98 0,0258 80,35
MARANGONI 4537 2,34 2,35 4,44 -11,92 2 2,16 2,73 0,0516 46,86
MARCOLIN 3220 1,66 1,68 -1,47 25,98 6 1,26 1,79 0,0250 75,46
MARZOTTO 17924 9,26 9,24 -0,09 2,40 33 8,40 9,93 0,2800 614,09
MARZOTTO RIS 19771 10,21 10,22 -6,24 18,05 1 8,65 11,05 0,3000 34,28
MARZOTTO RNC 15659 8,09 8,15 1,88 5,82 0 7,40 8,14 0,3400 20,16
MEDIASET 19444 10,04 10,04 0,61 23,88 9042 8,00 10,31 0,2402 11861,89
MEDIOBANCA 23561 12,17 12,06 -0,77 -3,38 3967 11,72 12,60 0,1549 9473,15
MEDIOLANUM 19450 10,04 10,12 1,24 -1,26 6391 7,81 10,71 0,0955 7282,83
MELIORBANCA 10072 5,20 5,21 0,48 5,03 21 4,59 5,22 0,2324 381,68
MERLONI 15788 8,15 8,17 1,06 38,37 106 5,59 8,38 0,1529 875,28
MERLONI RNC 14491 7,48 7,49 3,78 78,45 79 4,14 7,48 0,1632 18,73
MIL ASS W05 299 0,15 0,15 0,26 -2,59 270 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6388 3,30 3,29 0,77 -6,97 1045 3,10 3,55 0,2066 1118,58
MILANO ASS R 6194 3,20 3,19 0,19 2,89 183 3,06 3,23 0,2221 98,34
MIRATO 8216 4,24 4,29 1,90 5,68 94 3,66 4,24 0,1808 72,98
MITTEL 6190 3,20 3,19 -0,31 1,83 13 3,14 3,49 0,0001 124,68

MONDADORI 15120 7,81 7,89 0,69 12,02 748 6,28 7,96 0,2066 2024,71
MONDADORI R 20147 10,40 10,20 0,64 16,48 1 8,93 10,77 0,2117 1,58
MONRIF 1615 0,83 0,84 -1,66 -4,17 40 0,72 0,88 0,0258 125,14
MONTE PASCHI 6351 3,28 3,29 -0,48 17,77 15647 2,73 3,28 0,1033 8523,81
MONTEDISON 4494 2,32 2,32 -0,52 -10,25 29 2,21 2,72 0,0300 4072,34
MONTEDISON R 3863 2,00 2,00 1,01 -1,82 1100 1,90 2,06 0,0600 335,44
MONTEFIBRE 1242 0,64 0,64 -0,09 7,55 242 0,54 0,64 0,0155 83,36
MONTEFIBRE R 1420 0,73 0,73 -1,78 15,70 104 0,62 0,75 0,0258 19,07

N NAV MONTAN 2337 1,21 1,20 -0,66 3,25 45 1,06 1,21 0,0400 148,29
NECCHI 425 0,22 0,22 0,60 -0,32 1072 0,19 0,22 0,0516 47,93
NECCHI RNC 2566 1,32 1,33 2,54 1,92 7 1,01 1,32 0,0413 0,60
NECCHI W05 266 0,14 0,14 -1,09 -3,52 40 0,13 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5038 2,60 2,60 -0,46 -8,77 46 2,18 2,85 - 57,24

O OLCESE 968 0,50 0,50 0,95 11,07 185 0,43 0,50 0,0775 30,05
OLI EXTEC04W 374 0,19 0,19 -0,57 -19,83 282 0,19 0,24 - -
OLIDATA 4951 2,56 2,56 -0,74 -5,16 14 2,13 2,78 0,0909 86,94
OLIVETTI 2736 1,41 1,42 0,78 -1,40 70966 1,22 1,48 0,0350 12424,09
OLIVETTI W 1758 0,91 0,91 0,48 -9,65 111 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 200 0,10 0,10 -2,00 -34,75 926 0,10 0,16 - -

P P BG-C VA 38996 20,14 20,09 -0,45 10,36 202 18,25 20,32 0,9296 2663,97
P BG-C VA W4 786 0,41 0,41 -0,98 -0,90 56 0,37 0,42 - -
P COM IN 19241 9,94 9,99 0,20 -1,60 320 9,25 10,75 0,6197 968,77
P COM IN W 235 0,12 0,12 -2,25 -11,50 66 0,11 0,14 - -
P CREMONA 18236 9,42 9,47 2,15 10,84 61 7,97 9,42 0,2221 316,31
P ETR-LAZIO 22412 11,57 11,52 -0,20 12,34 8 9,99 11,57 0,3615 297,36
P INTRA 21646 11,18 11,15 0,95 0,89 12 10,30 11,18 0,4132 329,21
P LODI 20881 10,78 10,79 0,81 25,12 895 8,16 10,78 0,1808 1508,38
P MILANO 8444 4,36 4,36 0,48 11,48 3374 3,90 4,52 0,2272 1675,88
P NOVARA 14508 7,49 7,49 0,48 15,17 633 6,50 7,51 0,1291 2119,86
P SPOLETO 10940 5,65 5,65 - 0,57 0 5,32 5,99 0,3099 85,40
P VER-S GEM 24149 12,47 12,50 -0,11 13,38 347 10,90 12,56 0,3512 2919,56
PAGNOSSIN 5555 2,87 2,85 -2,73 -6,85 9 2,82 3,08 0,0749 57,38
PARMALAT 6843 3,53 3,56 2,21 16,48 1495 3,03 3,67 0,0129 2824,68
PARMALAT W03 2124 1,10 1,11 3,26 29,20 28 0,85 1,18 - -
PERLIER 385 0,20 0,20 1,54 0,86 10 0,18 0,20 0,0026 9,63
PERMASTEELIS 32181 16,62 16,30 0,31 2,62 136 15,92 17,39 0,1400 458,71
PININFAR RNC 39093 20,19 20,27 1,44 13,05 0 17,50 20,67 0,3770 -
PININFARINA 43857 22,65 22,69 0,84 20,73 32 17,24 23,52 0,3357 209,54
PIRELLI 3689 1,91 1,91 -0,73 -2,86 19437 1,61 2,10 0,1550 3654,08
PIRELLI R 3658 1,89 1,89 0,21 4,02 63 1,59 1,90 0,1654 166,24
PIRELLI&CO 6566 3,39 3,38 -1,17 22,91 948 2,76 3,55 0,2065 2010,34
PIRELLI&CO R 5834 3,01 2,98 -2,33 16,96 191 2,55 3,05 0,2169 103,70
POL EDITOR 2111 1,09 1,08 -0,73 5,62 43 0,90 1,13 0,0413 143,88
PREMAFIN 3270 1,69 1,69 -0,18 18,36 54 1,43 1,69 0,1033 273,58
PREMUDA 2418 1,25 1,25 - 11,52 49 1,11 1,25 0,0516 77,29
PREMUDA R 2653 1,37 1,37 3,01 -14,64 3 1,31 1,63 0,0697 0,30

R R DEMEDICI 2583 1,33 1,35 -0,22 1,52 125 1,25 1,49 0,0310 180,49
R DEMEDICI R 2488 1,28 1,28 - 0,39 0 1,23 1,42 0,0413 4,25
RAS 27592 14,25 14,25 -0,08 9,08 4395 12,50 14,34 0,3099 10252,89
RAS RNC 24751 12,78 12,79 0,08 17,99 18 10,38 12,78 0,3409 123,16
RATTI 1726 0,89 0,89 2,56 14,86 18 0,65 0,89 0,0516 27,81
RECORDATI 50343 26,00 26,04 0,12 16,54 65 22,31 26,26 0,1549 1297,81
RICCHETTI 927 0,48 0,48 -2,00 -8,07 85 0,43 0,52 0,0139 102,50
RICH GINORI 2531 1,31 1,30 -2,55 -10,48 40 1,30 1,47 0,0491 118,68
RINASCENTE 8221 4,25 4,23 0,31 9,07 319 3,81 4,34 0,1033 1269,24
RINASCENTE P 7639 3,94 3,99 - 0,51 22 3,65 4,08 0,1033 12,41
RINASCENTE R 7064 3,65 3,68 0,57 9,19 9 3,26 3,65 0,1343 375,13
RISANAMENTO 4146 2,14 2,12 0,95 -4,84 5 2,09 2,35 0,0504 151,10
ROLAND EUROP 2316 1,20 1,15 -7,85 36,84 166 0,78 1,23 0,0780 26,31
ROLO BANCA 36961 19,09 18,81 -1,86 9,98 5497 15,93 19,09 0,8522 9293,93
RONCADIN 1269 0,66 0,65 0,55 -2,09 40 0,54 0,70 0,0413 26,60
ROTONDI EV 5844 3,02 2,94 -5,16 25,49 9 2,40 3,05 0,0955 59,76

S SABAF 25150 12,99 13,00 0,15 2,25 10 11,99 13,04 0,3099 147,21
SADI 5178 2,67 2,69 0,60 -2,44 15 2,66 2,74 0,1500 26,74
SAECO 5389 2,78 2,68 -12,97 3,61 7744 2,66 3,32 0,0300 556,60
SAES GETT 23713 12,25 12,21 -1,96 2,21 4 10,78 12,91 0,4132 169,93
SAES GETT R 15889 8,21 8,11 -1,83 0,48 13 7,50 8,69 0,4288 78,98
SAI 37771 19,51 19,51 0,70 37,63 55 14,17 19,87 0,3100 1196,75
SAI RIS 16245 8,39 8,42 1,34 5,64 75 7,44 9,11 0,3514 305,12
SAIAG 6862 3,54 3,59 0,28 -6,93 5 3,41 3,87 0,1291 61,69
SAIAG RNC 4843 2,50 2,59 7,83 -0,91 6 2,24 2,66 0,1394 24,36
SAIPEM 13575 7,01 7,04 0,46 28,55 3171 5,45 7,13 0,0620 3085,40
SAIPEM RIS 15934 8,23 8,24 0,56 54,62 2 5,32 8,23 0,0775 1,76
SAV DEL BENE 5439 2,81 2,82 0,68 31,94 22 2,13 2,90 0,1033 102,64
SCHIAPPAREL 290 0,15 0,15 1,42 2,81 380 0,14 0,15 0,0155 32,15
SEAT PG 1695 0,88 0,88 1,67 -3,96 67086 0,75 0,94 0,1048 9793,67
SEAT PG RNC 1258 0,65 0,65 0,52 -2,61 192 0,57 0,68 0,0013 121,98
SIAS 7437 3,84 3,85 0,50 - 409 3,75 4,48 - 338,01
SIRTI 2492 1,29 1,29 2,71 30,22 1216 0,87 1,29 0,1782 283,14
SMI METAL R 1046 0,54 0,55 1,77 2,41 109 0,51 0,55 0,0362 30,90
SMI METALLI 1017 0,53 0,53 -1,35 3,90 511 0,49 0,54 0,0258 338,64
SMURFIT SISA 1162 0,60 0,60 - -5,88 0 0,60 0,66 0,0103 36,96
SNAI 8109 4,19 4,18 0,19 -15,87 55 3,91 5,04 0,0387 230,10
SNAM GAS 6055 3,13 3,14 -0,32 6,51 9227 2,92 3,21 - 6113,28
SNIA 3896 2,01 2,01 -0,50 33,60 1620 1,42 2,04 0,0650 1009,48
SNIA RIS 3898 2,01 2,02 0,75 37,69 20 1,43 2,06 0,0970 7,61
SNIA RNC 3863 2,00 2,00 0,45 42,20 387 1,40 2,00 0,1070 30,29
SOGEFI 4337 2,24 2,28 2,80 9,64 88 1,90 2,24 0,1239 243,70
SOL 3894 2,01 2,01 -0,50 11,10 57 1,75 2,05 0,0542 182,40
SOPAF 523 0,27 0,27 -1,33 -9,09 71 0,25 0,31 0,0620 31,56
SOPAF RNC 467 0,24 0,24 -0,70 2,46 17 0,22 0,26 0,0723 9,81
SPAOLO IMI 24631 12,72 12,67 0,02 5,29 8752 10,53 12,76 0,5680 17865,90
STAYER 776 0,40 0,40 - -9,89 12 0,39 0,45 0,0258 8,62
STEFANEL 3834 1,98 1,98 -0,25 -4,16 8 1,96 2,14 0,0300 107,02
STEFANEL RNC 5954 3,08 3,15 9,39 10,18 15 2,75 3,08 0,0300 0,31
STMICROEL 71913 37,14 37,43 -1,32 1,84 7968 31,89 39,10 0,0451 33392,54

T TARGETTI 6388 3,30 3,30 - 14,55 8 2,71 3,30 0,0826 58,39
TECNODIF W04 3549 1,83 1,83 -0,22 -3,42 2 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 18772 9,70 9,67 -0,27 0,25 34242 8,69 9,83 0,3125 51015,97
TELECOM IT R 11937 6,17 6,17 0,08 3,84 4555 5,35 6,17 0,3238 12657,50
TERME ACQ R 540 0,28 0,27 -6,88 21,47 653 0,21 0,30 0,0232 15,18
TERME ACQUI 781 0,40 0,39 -5,95 23,86 1071 0,30 0,42 0,0155 32,94
TIM 10427 5,38 5,39 -0,15 -13,66 96242 4,91 6,42 0,1937 45417,12
TIM RNC 8690 4,49 4,51 0,65 4,96 377 4,05 4,50 0,2055 592,73
TOD'S 101422 52,38 52,69 4,61 14,29 28 44,03 53,18 0,1300 1584,49
TREVI FIN 3284 1,70 1,70 1,49 -6,09 21 1,40 1,82 0,0150 108,54

U UNICREDIT 9286 4,80 4,76 -2,20 6,79 94660 4,12 4,84 0,1291 24098,57
UNICREDIT R 7914 4,09 4,09 -1,23 12,96 55 3,59 4,15 0,1369 88,71
UNIMED 3712 1,92 1,93 1,58 38,91 12 1,38 1,92 0,0697 166,54
UNIPOL 7457 3,85 3,86 0,23 -0,21 466 3,84 3,91 0,0826 1155,25
UNIPOL P 3520 1,82 1,83 0,72 7,19 902 1,67 1,84 0,0878 323,78
UNIPOL P W05 227 0,12 0,12 1,55 10,23 395 0,11 0,13 - -
UNIPOL W05 286 0,15 0,15 0,07 -1,73 110 0,14 0,16 - -

V V VENTAGLIO 5939 3,07 3,05 -3,06 76,26 89 1,71 3,36 0,0000 99,68
VEMER SIBER 1831 0,95 0,93 -1,45 -27,55 613 0,87 1,35 0,0516 50,58
VIANINI IND 4035 2,08 2,07 -0,14 -10,60 17 1,98 2,34 0,0129 62,74
VIANINI LAV 9224 4,76 4,75 1,11 1,62 7 4,22 4,82 0,0500 208,65
VITTORIA ASS 8123 4,20 4,17 -0,02 0,33 1 3,92 4,34 0,1033 125,85
VOLKSWAGEN 112187 57,94 58,50 1,74 11,87 4 49,05 58,63 1,2000 -

Z ZIGNAGO 25268 13,05 13,05 0,38 10,02 3 11,70 13,12 0,4200 326,25
ZUCCHI 7997 4,13 4,13 0,49 -8,22 2 4,04 4,50 0,2500 100,68
ZUCCHI RNC 8520 4,40 4,40 3,29 3,77 0 3,95 4,76 0,2800 15,08

ACOTEL GROUP 56810 29,34 29,50 1,94 -3,61 5 22,68 31,37 - 122,35
AISOFTWARE 15161 7,83 7,85 -0,85 -5,57 7 6,57 8,77 - 53,49
ALGOL 12235 6,32 6,23 0,65 -13,50 48 4,92 7,49 - 22,23
ART'E' 50788 26,23 26,55 1,34 -11,83 2 23,78 30,17 - 75,54
BB BIOTECH 142200 73,44 73,58 -0,38 -11,08 2 66,35 82,59 - 2041,63
BIOSEARCH IT 34576 17,86 17,87 -1,50 8,18 16 15,43 19,48 - 217,15
CAD IT 43585 22,51 22,48 -2,60 -11,59 7 20,93 25,60 0,3564 202,14
CAIRO COMMUN 56191 29,02 29,55 2,07 5,68 6 24,58 29,28 0,0002 224,91
CARDNET GR 13475 6,96 6,91 -1,33 3,99 26 5,05 7,04 - 35,98
CDB WEB TECH 6312 3,26 3,27 -0,30 -12,83 45 2,77 3,83 - 328,61
CDC 19632 10,14 10,10 -0,18 -11,77 2 8,88 11,96 - 124,32
CHL 9337 4,82 4,92 2,03 -23,89 193 3,86 6,34 - 48,93
CTO 17130 8,85 8,85 -1,11 -19,62 32 8,13 11,11 0,2453 88,47
DADA 20873 10,78 10,73 -1,03 -6,63 5 10,15 12,93 - 135,94
DATA SERVICE 96039 49,60 49,50 -0,46 -1,90 23 47,73 54,19 - 247,87
DATALOGIC 22745 11,75 11,74 -1,30 -2,91 6 10,73 12,15 - 139,83
DATAMAT 15999 8,26 8,29 1,02 4,09 16 7,59 8,56 - 221,48
DIGITAL BROS 11848 6,12 6,18 -0,13 -7,32 15 5,03 6,79 - 78,94
DMAIL.IT 13473 6,96 6,98 0,45 -26,72 18 6,22 9,89 - 44,88
E.BISCOM 89882 46,42 46,58 0,17 -9,00 48 34,68 52,73 - 2249,05
EL.EN. 21678 11,20 11,21 0,05 -2,64 1 10,67 11,69 0,2000 51,50
ENGINEERING 54119 27,95 28,20 -0,77 -11,21 9 26,72 31,48 0,1239 349,38
EPLANET 2693 1,39 1,39 -0,14 -17,05 330 1,26 1,82 - 151,27
ESPRINET 27795 14,36 14,41 -0,01 12,03 2 11,93 14,71 - 68,62
EUPHON 48387 24,99 24,99 -0,28 16,34 40 20,13 24,99 0,2582 118,95
FIDIA 17579 9,08 9,18 1,09 -10,34 2 8,60 10,73 0,1394 42,67
FINMATICA 33414 17,26 17,48 0,89 -8,60 39 13,76 20,06 0,0258 770,57
FREEDOMLAND 22164 11,45 11,45 -0,41 -2,36 8 10,63 13,30 - 164,96
GANDALF 10413 5,38 5,35 -0,50 -12,75 48 4,54 9,65 - 30,87
I.NET 150874 77,92 77,58 -0,44 -10,35 1 64,21 88,66 - 319,47
INFERENTIA 28308 14,62 14,51 -2,62 -23,56 1 12,85 19,45 - 101,68
IT WAY 18784 9,70 9,74 -1,45 -20,58 7 8,28 12,23 - 42,85
MONDO TV 69938 36,12 36,14 1,77 6,02 5 30,60 37,98 - 137,98
NOVUSPHARMA 60567 31,28 31,18 -1,98 -6,68 13 30,47 33,79 - 205,39
ON BANCA 57236 29,56 28,62 -6,16 -4,89 2 24,22 32,17 - 76,33
OPENGATE GR 28560 14,75 14,80 -0,32 -14,75 23 12,71 18,04 0,2066 131,55
POLIGRAF S F 78187 40,38 40,83 0,91 -4,11 0 37,10 42,36 0,3615 36,34
PRIMA INDUST 23007 11,88 11,95 0,67 -7,17 1 11,51 13,05 - 49,31
REPLY 32988 17,04 16,94 -0,53 -5,11 12 16,30 18,01 - 139,06
TAS 72300 37,34 37,00 -2,99 -9,19 2 32,55 42,24 1,0000 64,77
TC SISTEMA 50633 26,15 25,83 -0,04 3,81 1 24,14 26,37 - 112,97
TECNODIFFUS 48194 24,89 25,09 1,58 -7,75 4 22,57 27,51 - 122,84
TISCALI 19014 9,82 9,86 -0,60 -3,39 2129 8,27 10,78 - 3520,39
TXT 68544 35,40 35,47 -0,87 -6,77 1 29,79 40,29 - 88,50
VITAMINIC 38842 20,06 19,94 -1,08 -7,81 3 18,63 22,37 - 138,31

MILANO Beghin Say ha scelto il con-
sorzio formato dalle società Sa-
dam, Co.Pro.B., Finbieticola per
avviare «una trattativa esclusiva,
per un periodo determinato» per
la cessione di Eridania.

A renderlo noto un comunica-
to della stessa società francese in
cui si precisa, tra l’altro, che la deci-
sione è stata presa dopo aver otte-
nuto tutti gli elementi «utili a com-
pletare e a rendere comparabili le
due offerte» pervenutegli.

Oltre al consorzio Sadam-Co-
prob-Finbieticola, infatti, a Beghin
Say aveva presentato una analoga
offerta di acquisto anche la società
Sfir.

Controllata al 100% dal grup-
po saccarifero francese Beghin
Say, Eridania (con la filiale al 65%,
Isi) dispone di otto aziende e di
una distilleria di alcol. Di fatto de-
tiene il 46% delle quote saccarifere

A+B italiane con una produzione
media di 700.000 tonnellate di zuc-
chero. Nel 2001, Eridania ha realiz-
zato un giro d'affari di 584,7 mln
di euro.

Il consorzio che tratta in esclu-
siva con Beghin Say per Eridania è
composto da tre entità: la società
Sadam, la cooperativa Co.Pro.B. e
la società finanziaria Finbieticola.
Con 300.000 tonnellate di zucche-
ro prodotti e il 20% del mercato,
Sadam è il terzo produttore italia-
no.

Con più di 120.000 tonnellate
prodotti, la cooperativa dell'Emi-
lia Romagna, Co.Pro.B. detiene in-
vece l'8% del mercato saccarifero
italiano.

Finbieticola, società finanzia-
ria delle associazioni italiane dei
bieticoltori, possiede quote minori-
tarie in alcune attività saccarifere
italiane.

Il consorzio Sadam-Coprobi-Finbieticola è stato scelto da Beghin Say per il negoziato esclusivo

Eridania, cessione più vicina
REGGIO EMILIA La fusione Bi-
pop-Banca di Roma continua a te-
ner banco in Borsa e tra gli azioni-
sti. In attesa del varo dell’operazio-
ne, arrivano le critiche di alcuni
gruppi di minoranza. Il Comitato
soci Bipop-Carire di Reggio Emilia,
che opera in collegamento con la
Fondazione Manodori azionista al
10,3%, giudica «nel complesso in-
soddisfacente e incompleto il pro-
getto» di integrazione con Banca di
Roma.

Tre sono i punti principali della
contestazione: «Le quote che gli
azionisti Bipop avranno in Banca
Roma e nella consumer bank e i
valori di concambio ad essi sottesi,
pur notevolmente migliorati grazie
alle azioni intraprese rispetto alle
prime proposte di Banca Roma re-
stano inferiori alle giuste aspettati-
ve dei soci.

Molto rilevante sarà la valuta-

zione degli andamenti borsistici del-
le prossime settimane al fine di sta-
bilire il reale valore delle azioni Bi-
pop che riteniamo superiore ai 2
euro.

Nel progetto industriale presen-
tato - continua il Comitato - non
sono indicati in modo chiaro e sod-
disfacente le ricadute economiche e
sociali sui territori storici di insedia-
mento della banca; al riguardo rite-
niamo importante che vengano for-
nite precise garanzie in merito ai
livelli occupazionali e professionali
di Bipop-Carire e che si decida di
insediare la sede della banca tradi-
zionale a Reggio Emilia».

Il comitato soci chiede infine
che «a partire dalla prossima assem-
blea ordinaria sia realizzata un rin-
novamento completo degli ammi-
nistratori e del top management di
Bipop-Carire responsabili della ge-
stione precedente».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Critiche all’operazione mentre si prepara il nuovo gruppo

La fusione Bipop-Banca di Roma

non soddisfa i soci di Reggio Emilia

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,8853 dollari +0,005
1 euro 114,1200 yen +0,870
1 euro 0,6213 sterline +0,000
1 euro 1,4617 fra. svi. -0,004
1 euro 7,4333 cor. danese +0,001
1 euro 31,5500 cor. ceca -0,050
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,7675 cor. norvegese +0,003
1 euro 9,1330 cor. svedese -0,001
1 euro 1,6879 dol. australiano -0,000
1 euro 1,4098 dol. canadese +0,004
1 euro 2,0370 dol. neozelandese -0,014
1 euro 245,9600 fior. ungherese +0,130
1 euro 0,5754 lira cipriota +0,000
1 euro 223,7849 tallero sloveno +0,306
1 euro 3,6428 zloty pol. -0,003

BOT
Bot a 3 mesi  99,75 2,88
Bot a 12 mesi  96,44 3,25
Bot a 12 mesi  96,73 3,26 L’interno dello zuccherificio Eridania
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

BCA FIDEURAM 99/09 TV 97,890 97,840
BCA INTESA 95/02 IND 100,200 99,960
BCA INTESA 98/05 SUB 99,400 99,280
BCA POP BS 97/04 ZC 87,380 89,000
BCA ROMA /09 SUB 101,510 101,550
BCA ROMA 08 261 ZC 72,450 72,360
BCA SELLA TV NV04 100,050 100,050
BEI /06 STICKY FL 99,150 99,950
BEI 97/04 IND 100,000 100,000
BEI 97/17 ZC 39,830 40,100
BEI 98/13 FIXED REVERSE FL 92,000 92,000
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 67,000 67,250
BIRS 97/04 6,5% 103,790 103,710
BIRS 97/07 ZC 78,330 78,350
BNL/03 DOP CEN 3 97,000 96,750
BNL/04 DOP CEN 3 99,300 99,270
BNL/06 BIS OICR 90,350 90,210
BNL/06 DOP CEN 5 99,250 99,340
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,890 99,850
CENTROB /04 IND 101,370 101,650
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,000 100,000
CENTROB /06 RIDEN EURO 100,030 101,500
CENTROB /13 RFC 81,570 82,030
CENTROB /14 RF 76,980 76,510
CENTROB /15 RFC 71,500 73,300

CENTROB /18 ZC 34,730 34,790
CENTROB /19 SDI TSE 72,510 73,500
CENTROB 97/04 IND 99,880 99,800
COMIT /08 TV 2 97,430 97,420
COMIT /09 100,050 99,900
COMIT 96/06 IND 99,790 99,620
COMIT 97/02 IND 99,810 99,810
COMIT 97/03 IND 99,820 99,800
COMIT 97/07 SUB TV 98,550 98,500
COMIT 98/08 SUB TV 97,370 97,310
COMIT 98/28 ZC 17,950 18,120
CR BO 98/08 341 TV 99,600 99,550
CR PPLL OP 6% 103,000 102,200
CR PPLL OP06 4 IND 100,350 100,450
CREDIOP /02 ZC LOCK 7.A 108,850 108,500
CREDIOP /05 TMT 9 94,300 93,850
CREDIOP /14 FE CMS 95,350 95,150
CREDIOP /19 ST DW3 63,950 65,500
CREDIOP /24 ST DW2 61,000 61,300
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 65,000 65,200
ENI 93/03 IND 106,900 106,900
ENTE FS 94/02 IND 100,000 100,000
ENTE FS 94/04 8,9% 107,460 107,790
IMI 96/03 ZC 94,600 94,650
IMI 96/06 2 7,1% 107,410 107,430

IMI 98/03 VII 102,000 101,800
INTBCI 01/04 DC 98,670 98,610
INTBCI 01/06 DC 97,860 97,790
INTERB /04 379 IND 102,100 102,590
INTERB /04 384 102,150 102,000
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,990 101,600
MED CENT /03 MER LY 95,310 95,630
MED CENT /18 REV FL 75,110 75,500
MED CENT/05 DJEU 92,760 92,750
MED LOM /05 18 92,200 92,500
MED LOM /09 33 91,600 91,500
MED LOM /14 F C 71 80,020 80,250
MED LOM 00/05 375A IND TLC 86,350 86,250
MEDIO /04 EURO BEST BASKET 90,240 90,000
MEDIO /04 TV CAP 100,100 100,030
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 87,500 87,350
MEDIO LOMB 97/07 ZC 76,010 77,670
MEDIO/06 TRI OPZ 95,270 95,160
MEDIOB /02 IND TM 164,920 164,900
MEDIOB /04 NIK CALL 92,000 89,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,200 95,900
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 94,890 94,950
MEDIOB 94/04 100,270 100,080
MEDIOB 96/06 ZC 80,250 80,250
MEDIOB 96/11 ZC 55,810 56,240

MEDIOB 97/04 IND 100,800 100,620
MEDIOB 97/07 IND 100,020 100,070
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 102,960 102,970
MEDIOB 98/08 TT 96,590 96,590
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 72,220 72,900
MEDIOCR C/03 IND MIB 111,420 111,460
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 17,860 17,850
MPASCHI /03 15A 4,65% 101,470 100,510
MPASCHI /08 16A 5% 102,900 100,890
MPASCHI 99/09 2 93,100 94,000
MPASCHI 99/14 3 SD 90,000 89,500
OLIVETTI FIN/04 TV 100,600 100,650
OPERE 93/00 31 IND 100,400 100,400
OPERE 94/04 3 IND 100,400 100,360
PARMALAT F /07 7,25% 96,150 95,990
POP COM IND /04 41 99,560 100,500
POP LODI/06 IND 95,890 95,660
SPAOLO /05 CONC 87,500 87,470
SPAOLO /05 I BON 18 86,000 86,500
SPAOLO /06 7 96,050 96,300
SPAOLO /13 ST DOWN 83,800 83,200
SPAOLO /16 FIX R VIII 78,000 78,490
UNICR/10 IND 81,500 81,500
UNICR/10 S-U 100,600 100,520
UNIPOL /05 1 99,610 0,000

BTP AG 01/11 98,960 99,380

BTP AG 02/17 96,190 96,630

BTP AG 93/03 107,840 107,960

BTP AG 94/04 108,760 108,890

BTP AP 00/03 100,970 101,050

BTP AP 94/04 107,980 108,050

BTP AP 95/05 116,200 0,000

BTP AP 99/02 99,970 99,970

BTP AP 99/04 97,980 98,050

BTP DC 00/05 101,520 101,840

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 138,700 138,700

BTP FB 01/04 101,350 101,430

BTP FB 01/12 96,900 97,310

BTP FB 96/06 116,350 116,600

BTP FB 97/07 107,550 107,810

BTP FB 98/03 101,100 101,150

BTP FB 99/04 98,300 98,400

BTP GE 00/03 100,670 100,700

BTP GE 93/03 106,000 106,080

BTP GE 94/04 107,260 107,380

BTP GE 95/05 112,470 112,660

BTP GN 00/03 101,280 101,350

BTP GN 93/03 107,990 108,100

BTP GN 99/02 99,910 99,920

BTP LG 00/05 100,260 100,480

BTP LG 01/04 100,260 100,400

BTP LG 02/05 97,980 98,180

BTP LG 96/06 114,730 115,030

BTP LG 97/07 107,900 108,220

BTP LG 98/03 100,720 100,800

BTP LG 99/04 99,230 99,390

BTP MG 92/02 100,600 100,620

BTP MG 97/02 100,440 100,450

BTP MG 98/03 100,950 101,010

BTP MG 98/08 99,450 99,770

BTP MG 98/09 95,680 96,000

BTP MG 99/31 103,310 103,750

BTP MZ 01/04 100,450 100,570

BTP MZ 01/06 99,790 100,030

BTP MZ 01/07 97,990 98,270

BTP MZ 02/05 98,410 98,600

BTP MZ 93/03 106,870 106,910

BTP NV 93/23 139,800 140,320

BTP NV 96/06 111,430 111,740

BTP NV 96/26 119,000 119,280

BTP NV 97/07 104,500 104,780

BTP NV 97/27 109,310 109,990

BTP NV 98/29 93,010 93,400

BTP NV 99/09 93,590 93,890

BTP NV 99/10 100,960 101,350

BTP OT 00/03 101,740 101,830

BTP OT 01/04 98,930 99,090

BTP OT 93/03 107,230 107,330

BTP OT 98/03 99,940 100,020

BTP ST 92/02 103,320 103,350

BTP ST 95/05 118,210 118,390

BTP ST 97/02 101,070 101,090
BTP ST 99/02 100,130 100,150

CCT AG 00/07 100,690 100,690
CCT AG 95/02 100,190 100,200

CCT AP 01/08 100,680 100,680
CCT AP 95/02 99,850 99,860

CCT AP 96/03 100,570 100,560
CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 95/02 100,340 100,350

CCT DC 99/06 100,640 100,640
CCT FB 96/03 100,490 100,500

CCT GE 95/03 100,440 100,350
CCT GE 96/06 102,900 102,910

CCT GE 97/04 100,510 100,520
CCT GE 97/07 102,150 102,100

CCT GE2 96/06 102,010 101,900

CCT GN 95/02 99,980 99,970
CCT LG 00/07 100,900 100,980

CCT LG 01/08 0,000 100,620
CCT LG 02/09 100,570 100,570

CCT LG 96/03 100,650 100,660
CCT LG 98/05 100,550 100,600

CCT MG 96/03 100,600 100,620
CCT MG 97/04 100,540 100,550

CCT MG 98/05 100,670 100,680
CCT MZ 97/04 100,480 100,480

CCT MZ 99/06 100,630 100,640
CCT NV 95/02 100,320 100,340

CCT NV 96/03 100,390 100,390

CCT OT 95/02 100,250 100,260
CCT OT 98/05 100,710 100,720

CCT ST 01/08 100,690 100,690
CCT ST 96/03 100,780 100,790

CCT ST 97/04 100,520 100,510
CTZ DC 01/02 97,240 97,265

CTZ DC 02/03 92,920 92,939

CTZ GN 01/03 95,325 95,388
CTZ LG 00/02 99,047 98,950

CTZ MZ 01/03 96,236 96,290
CTZ ST 01/03 94,200 94,263

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,994 8,951 17415 0,022
ALBOINO RE 8,133 8,085 15748 -12,284
APULIA AZIONARIO 11,695 11,667 22645 -7,629
ARCA AZITALIA 20,719 20,657 40118 -7,425
ARTIG. AZIONIITALIA 4,905 4,899 9497 3,765
AUREO PREVIDENZA 19,801 19,743 38340 -8,902
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,795 23,752 46074 -7,871
BIM AZION.ITALIA 7,254 7,230 14046 -7,261
BIPIELLE F.ITALIA 23,711 23,648 45911 -8,292
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,167 12,125 23559 -17,773
BIPIEMME ITALIA 15,472 15,452 29958 -3,360
BN AZIONI ITALIA 12,638 12,609 24471 -7,059
BPB TIZIANO 16,366 16,316 31689 -7,442
BPVI AZ. ITALIA 4,600 4,588 8907 -1,646
C.S. AZ. ITALIA 12,706 12,665 24602 -8,675
CAPITALG. ITALIA 18,055 18,018 34959 -9,298
CENTRALE ITALIA 14,818 14,773 28692 -6,822
CISALPINO INDICE 14,467 14,433 28012 -12,570
DUCATO AZ. ITALIA 13,788 13,744 26697 -7,710
EFFE AZ. ITALIA 6,621 6,603 12820 -8,270
EPTA AZIONI ITALIA 12,645 12,624 24484 -10,654
EPTA MID CAP ITALIA 4,065 4,080 7871 -7,466
EUROCONSULT ZECCHINO 11,647 11,621 22552 -9,093
EUROM. AZ. ITALIANE 22,891 22,813 44323 -9,303
F&F GESTIONE ITALIA 21,685 21,611 41988 -6,336
F&F LAGEST ITALIA 4,074 4,061 7888 -9,727
F&F SELECT ITALIA 12,912 12,868 25001 -6,812
FONDERSEL ITALIA 19,047 18,993 36880 -5,675
FONDERSEL P.M.I. 13,315 13,322 25781 -4,132
GEPOCAPITAL 17,434 17,376 33757 -5,450
GESTIELLE ITALIA 15,323 15,295 29669 -9,266
GESTIFONDI AZ.IT. 14,529 14,487 28132 -7,623
GESTNORD P.AFFARI 11,094 11,065 21481 -7,333
GRIFOGLOBAL 12,037 12,061 23307 -7,172
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,109 5,090 9892 0,000
IMI ITALY 20,848 20,788 40367 -8,227
ING AZIONARIO 22,866 22,811 44275 -6,631
INVESTIRE AZION. 19,990 19,944 38706 -7,406
ITALY STOCK MAN. 13,629 13,593 26389 -5,341
LEONARDO AZ. ITALIA 8,735 8,700 16913 -2,998
LEONARDO SMALL CAPS 8,486 8,459 16431 -6,654
MIDA AZIONARIO 20,197 20,167 39107 -8,878
NEXTRA AZ.ITALIA 12,674 12,640 24540 -7,401
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,015 17,948 34882 -5,527
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,336 4,302 8396 -5,861
NEXTRA ITALIA INDEX 4,363 4,350 8448 0,000
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,575 9,544 18540 -8,460
OASI AZ. ITALIA 11,932 11,903 23104 -8,194
OASI CRESCITA AZION. 15,075 15,028 29189 -9,366
OASI ITAL EQUITYRISK 17,606 17,565 34090 -7,346
OLTREMARE AZIONARIO 13,235 13,211 25627 -9,460
OPTIMA AZIONARIO 5,786 5,773 11203 -9,167
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,461 5,465 10574 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,816 11,776 22879 -7,795
PRIME ITALY 18,457 18,414 35738 -10,198
PRIMECAPITAL 49,937 49,821 96692 -10,088
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,140 6,121 11889 -6,316
RAS CAPITAL 22,234 22,157 43051 -7,964
RAS PIAZZA AFFARI 9,200 9,167 17814 -8,064
RISPARMIO IT.CRESC. 16,317 16,265 31594 -4,349
ROLOITALY 12,160 12,145 23545 -6,619
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,641 30,553 59329 -7,356
ROMAGEST SC ITALY 4,091 4,100 7921 -3,240
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,165 4,154 8065 -5,103
SAI ITALIA 18,896 18,842 36588 -6,432
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,891 28,793 55941 -11,715
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,609 4,601 8924 0,000
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,918 13,902 26949 -6,603
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,891 13,874 26897 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,183 17,163 33271 -5,913
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,157 17,137 33221 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,396 11,347 22066 -11,761
ZETA AZIONARIO 19,598 19,552 37947 -6,399

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,966 4,956 9616 0,000
ALPI AZIONARIO 9,586 9,574 18561 -12,288
ALTO AZIONARIO 15,525 15,473 30061 -7,435
AUREO E.M.U. 11,805 11,787 22858 -9,422
BIPIELLE F.EURO 11,603 11,570 22467 -7,619
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,292 14,218 27673 -7,429
BSI AZIONARIO EURO 5,257 5,251 10179 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,467 14,441 28012 -18,537
CISALPINO EURO VALUE 5,651 5,639 10942 0,000
EPSILON QEQUITY 4,316 4,303 8357 -4,152
EUROM. EURO EQUITY 4,000 3,987 7745 -6,542
KAIROS PARTNERS S.C. 5,047 5,042 9772 0,000
LEONARDO EUROSTOXX 5,219 5,207 10105 -5,315
MIDA AZIONARIO EURO 5,388 5,382 10433 -10,705
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,641 13,609 26413 -9,751
NEXTRA EUROPA INDEX 4,414 4,388 8547 0,000
OASI AZ. EURO 4,516 4,502 8744 -10,909
PRIME EURO INNOVAT. 2,771 2,765 5365 -20,098
SANPAOLO EURO 17,334 17,290 33563 -11,583
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,400 9,369 18201 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,387 9,355 18176 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,399 5,387 10454 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,859 6,857 13281 -5,653
ANIMA EUROPA 4,277 4,261 8281 -17,448
ARCA AZEUROPA 10,847 10,830 21003 -7,338
ARTIG. EUROAZIONI 3,857 3,854 7468 -9,988
ASTESE EUROAZIONI 5,814 5,809 11257 -6,331
AZIMUT EUROPA 14,696 14,684 28455 -2,306
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,920 3,908 7590 5,461
BIPIELLE H.EUROPA 7,137 7,134 13819 -6,129
BIPIEMME EUROPA 13,789 13,778 26699 -4,196
BIPIEMME IN.EUROPA 4,962 4,953 9608 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,529 8,527 16514 -8,062
BPVI AZ. EUROPA 4,421 4,414 8560 -7,355
CAPITALG. EUROPA 7,272 7,274 14081 -12,417
CENTRALE EUROPA 21,382 21,359 41401 -7,216
CONSULTINVEST AZIONE 9,471 9,450 18338 -18,627
DUCATO @ N.MERCATI 1,631 1,622 3158 -34,180
DUCATO AZ. EUROPA 9,520 9,516 18433 -2,318
EFFE AZ. EUROPA 3,379 3,379 6543 -8,179
EPSILON QVALUE 5,186 5,184 10041 2,066
EPTA SELEZ. EUROPA 5,663 5,652 10965 -5,110
EUROCONSULT CORONA 5,998 5,989 11614 -10,128
EUROM. EUROPE E.F. 16,989 16,971 32895 -6,960
EUROPA 2000 17,865 17,847 34591 -4,978
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,735 23,707 45957 -7,386
F&F POTENZ. EUROPA 6,831 6,822 13227 -12,366
F&F SELECT EUROPA 19,627 19,603 38003 -6,928
F&F TOP 50 EUROPA 3,996 3,983 7737 -8,579
FONDERSEL EUROPA 13,678 13,685 26484 -10,007
FS BEST OF EUR. 5,127 5,136 9927 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 4,088 4,088 7915 -8,912
GEPOEUROPA 4,547 4,553 8804 0,000
GESTIELLE EUROPA 13,085 13,071 25336 -9,182
GESTNORD EUROPA 9,809 9,817 18993 -7,844
GESTNORD NEW MARKET 5,580 5,571 10804 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,217 5,204 10102 3,986
IIS TRADING AZ.EUR. 5,241 5,232 10148 0,000
IMI EUROPE 19,455 19,442 37670 -6,005
ING EUROPA 19,556 19,540 37866 -5,567
ING SELEZIONE EUROPA 13,359 13,354 25867 -6,886
INVESTIRE EUROPA 12,756 12,745 24699 -8,722
INVESTITORI EUROPA 5,122 5,114 9918 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,887 3,881 7526 -7,584
MC EU-AZ EUROPA 4,003 3,999 7751 -9,923
NEXTRA AZ.EUROPA 6,765 6,757 13099 -6,366
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 20,215 20,192 39142 -6,325
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,373 3,369 6531 -7,131
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,510 12,496 24223 -4,071
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,146 4,136 8028 -8,718
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,330 4,325 8384 -7,041
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,354 6,346 12303 -25,273
OPEN FUND AZ EUROPA 3,986 3,993 7718 -8,008
OPTIMA EUROPA 3,520 3,514 6816 -12,741
PRIME EUROPA 4,307 4,297 8340 -10,587
PRIME FUNDS EUROPA 23,897 23,854 46271 -3,935
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,083 9,086 17587 -7,786
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,703 14,683 28469 -4,296
RAS EUROPE FUND 16,557 16,532 32059 -7,544
ROLOEUROPA 10,050 10,046 19460 -6,136
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,522 13,507 26182 -7,262
SAI EUROPA 11,309 11,304 21897 -11,482
SANPAOLO EUROPE 9,073 9,066 17568 -8,065
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,114 17,109 33137 -5,676
UNICREDIT-AZ.EU-B 17,091 17,085 33093 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,966 4,952 9616 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,101 5,092 9877 -6,334
ZETASWISS 24,024 23,861 46517 -2,503

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,838 6,893 13240 1,393
AMERICA 2000 14,342 14,458 27770 -0,713
ANIMA AMERICA 4,809 4,822 9312 1,263
ARCA AZAMERICA 23,488 23,630 45479 0,080
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,592 4,624 8891 4,649
AUREO AMERICHE 4,263 4,293 8254 -0,280
AZIMUT AMERICA 12,962 13,034 25098 -4,459
BIPIELLE H.AMERICA 9,955 10,004 19276 -1,318
BIPIEMME AMERICHE 11,574 11,662 22410 -3,926
BN AZIONI AMERICA 8,940 9,005 17310 2,522

CAPITALG. AMERICA 11,674 11,781 22604 1,082
CRISTOFORO COLOMBO 18,515 18,639 35850 4,321
DUCATO AZ. AMERICA 6,903 6,960 13366 -2,952
EFFE AZ. AMERICA 3,557 3,586 6887 -1,658
EPTA SELEZ. AMERICA 5,713 5,753 11062 -5,663
EUROM. AM.EQ. FUND 21,597 21,752 41818 0,793
F&F L.AZIONI AMERICA 5,217 5,252 10102 0,000
F&F SELECT AMERICA 14,582 14,696 28235 -0,870
FONDERSEL AMERICA 15,753 15,863 30502 5,980
FS BEST.OF.AM. 5,111 5,171 9896 0,000
GEO US EQUITY 3,795 3,795 7348 0,476
GEPOAMERICA 4,763 4,804 9222 0,000
GESTIELLE AMERICA 17,254 17,357 33408 3,802
GESTNORD AMERICA 18,358 18,494 35546 -3,789
IIS TRADING AZ.AMER. 4,985 5,028 9652 0,000
IMIWEST 23,370 23,552 45251 0,034
ING AMERICA 20,188 20,349 39089 -0,556
INVESTIRE AMERICA 21,717 21,855 42050 -1,120
INVESTITORI AMERICA 5,116 5,151 9906 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,539 8,608 16534 0,387
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 25,321 25,520 49028 1,503
NEXTRA AZ.PMI AM. 20,917 21,006 40501 7,686
OPEN FUND AZ AMERICA 4,015 4,065 7774 -1,205
OPTIMA AMERICHE 5,734 5,780 11103 1,666
PRIME FUNDS AMERICA 25,058 25,193 48519 -0,893
PRIME USA 3,776 3,805 7311 -0,369
PUTNAM US SMC VAL 6,249 6,255 12100 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,501 5,463 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,412 6,378 0 -9,215
PUTNAM USA EQUITY 7,284 7,303 14104 -9,211
PUTNAM USA OP.-$ 6,037 6,013 0 -10,005
PUTNAM USA OPPORT. 6,858 6,885 13279 -10,000
PUTNAM USA V.$ USA 4,403 4,387 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 5,002 5,023 9685 0,000
RAS AMERICA FUND 19,292 19,428 37355 -4,324
ROLOAMERICA 12,969 13,084 25111 -2,422
ROMAGEST AZ.NORDA. 14,653 14,746 28372 -1,193
SAI AMERICA 15,052 15,095 29145 1,176
SANPAOLO AMERICA 12,332 12,426 23878 2,938
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,683 10,784 20685 -0,991
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,666 10,765 20652 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 5,099 5,134 9873 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,382 5,425 10421 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,346 5,326 10351 0,394
ANIMA ASIA 4,652 4,643 9008 7,263
ARCA AZFAR EAST 5,985 5,956 11589 -6,455
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,537 3,529 6849 -3,307
AUREO PACIFICO 3,788 3,771 7335 -2,946
AZIMUT PACIFICO 6,576 6,517 12733 1,811
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,264 5,201 10193 -1,919
BIPIELLE H.ORIENTE 3,847 3,852 7449 7,879
BIPIEMME PACIFICO 4,684 4,669 9069 -0,951
BN AZIONI ASIA 7,489 7,465 14501 -11,046
CAPITALG. PACIFICO 3,583 3,575 6938 -14,953
DUCATO AZ. ASIA 4,574 4,594 8856 4,788
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,644 3,615 7056 -10,422
EFFE AZ. PACIFICO 3,360 3,358 6506 1,664
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,121 7,126 13788 -0,405
EUROM. JAPAN EQUITY 3,573 3,552 6918 -9,245
EUROM. TIGER 10,229 10,283 19806 2,474
F&F SELECT PACIFICO 7,445 7,420 14416 0,040
F&F TOP 50 ORIENTE 3,828 3,868 7412 9,559
FERDINANDO MAGELLANO 5,684 5,669 11006 -0,140
FONDERSEL ORIENTE 4,807 4,810 9308 -5,782
FS BEST OF JAP. 5,432 5,430 10518 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,213 3,213 6221 -11,144
GEPOPACIFICO 3,743 3,726 7247 -8,282
GESTIELLE GIAPPONE 5,344 5,312 10347 -9,760
GESTIELLE PACIFICO 8,979 8,993 17386 1,929
GESTNORD FAR EAST 7,005 6,998 13564 -5,081
IIS TRADING AZ.GIAP. 5,045 4,999 9768 0,000
IMI EAST 6,457 6,434 12502 -7,040
ING ASIA 4,853 4,843 9397 -2,959
INVESTIRE PACIFICO 6,250 6,229 12102 -10,252
INVESTITORI FAR EAST 5,052 5,026 9782 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 4,046 4,022 7834 -3,344
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,856 6,880 13275 10,473
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,157 4,112 8049 -7,642
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,505 5,480 10659 -7,758
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,503 3,498 6783 -3,842
OPTIMA FAR EAST 3,511 3,503 6798 -2,173
ORIENTE 2000 7,921 7,889 15337 -5,758
PRIME FUNDS PACIFICO 14,702 14,658 28467 -6,326
PRIME JAPAN 3,173 3,148 6144 -9,985
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,157 4,113 0 -6,933
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,722 4,709 9143 -6,937
RAS FAR EAST FUND 5,704 5,670 11044 -6,553
ROLOORIENTE 5,412 5,397 10479 -5,434
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,079 5,058 9834 -5,647
SAI PACIFICO 3,444 3,442 6669 2,104
SANPAOLO PACIFIC 5,433 5,419 10520 -5,758
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,395 5,362 10446 -9,842
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,402 5,372 10460 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,717 4,738 9133 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,880 8,405 17194 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,543 5,511 10733 0,000

AZ. PAESE
F&F SELECT GERMANIA 10,780 10,734 20873 -9,190
GESTIELLE EAST EUROP 6,256 6,206 12113 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,867 11,815 22978 -9,030
OASI LONDRA 5,681 5,690 11000 -8,694
OASI NEW YORK 9,295 9,313 17998 -3,548
OASI PARIGI 13,831 13,768 26781 -10,750
OASI TOKYO 5,203 5,163 10074 -6,856

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,023 5,028 9726 14,890
ARCA AZPAESI EMERG. 5,303 5,335 10268 8,312
AUREO MERC.EMERG. 4,321 4,337 8367 13,233
AZIMUT EMERGING 4,553 4,581 8816 4,354
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,226 6,281 12055 1,948
BIPIELLE H.PAESI EM 10,274 10,337 19893 6,015
CAPITALG. EQ EM 13,343 13,428 25836 13,654
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,717 3,740 7197 5,867
EPTA MERCATI EMERG. 7,012 7,031 13577 4,578
EUROM. EM.M.E.F. 5,428 5,450 10510 7,103
F&F SELECT NUOVIMERC 5,355 5,393 10369 3,358
GESTIELLE EM. MARKET 7,769 7,811 15043 6,702
GESTNORD PAESI EM. 5,771 5,796 11174 6,949
IIS TRADING AZ.EMER. 6,332 6,356 12260 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,766 5,798 11165 16,933
INVESTIRE PAESI EME. 5,143 5,173 9958 9,799
LEONARDO EM MKTS 4,290 4,322 8307 0,350
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,691 8,774 16828 1,482
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,936 6,905 13430 8,054
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,151 5,180 9974 10,418
OASI AZ. EMERGENTI 4,049 4,066 7840 6,328
PRIME EMERGING MKT 6,862 6,882 13287 8,353
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,065 4,046 0 8,080
PUTNAM EMERG. MARK. 4,618 4,633 8942 8,073
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,616 5,650 10874 12,095
ROLOEMERGENTI 6,419 6,441 12429 6,521
SAI PAESI EMERGENTI 3,779 3,801 7317 7,940
SANPAOLO ECON. EMER. 5,937 5,977 11496 7,301
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,408 7,451 14344 4,721
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,394 7,439 14317 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,705 5,732 11046 2,185
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,679 5,704 10996 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,816 6,795 13198 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,785 6,764 13138 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,610 5,622 10862 -3,409
ANIMA FONDO TRADING 12,035 12,030 23303 -1,093
APULIA INTERNAZ. 8,037 8,065 15562 -5,669
ARCA 27 14,818 14,860 28692 -3,010
ARCA 5STELLE E 4,123 4,157 7983 -2,182
ARCA MULTFIFONDO F 5,115 5,160 9904 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,839 4,854 9370 -12,810
AUREO GLOBAL 11,062 11,098 21419 -4,050
AZIMUT BORSE INT. 13,358 13,385 25865 -3,006
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,284 4,302 8295 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,258 4,267 8245 -15,347
BIPIELLE H.GLOBALE 20,488 20,534 39670 -3,276
BIPIEMME COMPARTO 90 4,762 4,811 9221 0,000
BIPIEMME GLOBALE 23,495 23,583 45493 -4,608
BIPIEMME TREND 3,770 3,784 7300 -4,266
BN AZIONI INTERN. 12,372 12,428 23956 -2,251
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,556 3,584 6885 -5,851
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,549 4,578 8808 1,426
BPB RUBENS 9,384 9,409 18170 -3,197
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,474 4,486 8663 -0,886
BSI AZIONARIO INTER. 5,599 5,610 10841 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,958 8,975 17345 -5,146
CARIFONDO CARIGE AZ 7,559 7,584 14636 -3,151
CARIFONDO MGRECIAAZ. 6,813 6,835 13192 -3,210
CENTRALE G8 BLUE C. 11,235 11,269 21754 -6,491
CENTRALE GLOBAL 16,755 16,811 32442 -3,267
CONSULTINVEST GLOBAL 4,190 4,193 8113 0,000
DUCATO AZ. INTERNAZ. 25,424 25,532 49228 -6,371
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,327 4,356 8378 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,604 7,608 14723 6,453
DUCATO MEGATRENDS 4,451 4,482 8618 0,000
DUCATO TREND 3,623 3,642 7015 -5,281
EFFE AZ. GLOBALE 3,803 3,816 7364 -3,256

EFFE AZ. TOP 100 3,703 3,718 7170 -3,642
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,506 4,528 8725 -9,880
EPTA CARIGE EQUITY 3,482 3,498 6742 -6,723
EPTA EXECUTIVE RED 4,678 4,709 9058 0,000
EPTAINTERNATIONAL 13,420 13,483 25985 -6,396
EUROCONSULT TALLERO 7,377 7,408 14284 -9,071
EUROM. BLUE CHIPS 14,916 14,977 28881 -3,450
EUROM. GROWTH E.F. 9,063 9,078 17548 -0,515
F&F GESTIONE INTERN. 15,727 15,798 30452 -4,097
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,524 13,586 26186 -4,105
F&F TOP 50 6,193 6,209 11991 -4,605
FIDEURAM AZIONE 15,074 15,133 29187 -3,229
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,502 4,531 8717 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,287 6,313 12173 -6,220
GESTIELLE INTERNAZ. 13,438 13,485 26020 -5,125
GESTIFONDI AZ. INT. 12,648 12,681 24490 -4,550
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,325 5,350 10311 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,394 3,406 6572 -3,688
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,519 7,511 14559 -2,464
ING INDICE GLOBALE 15,018 15,095 29079 -3,402
ING WSF GLOBALE 4,361 4,398 8444 0,000
ING WSF TEMATICO 4,495 4,521 8704 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,597 14,639 28264 -5,195
INVESTIRE INT. 11,361 11,400 21998 -3,581
LEONARDO EQUITY 3,644 3,664 7056 -9,578
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,253 4,253 8235 -4,748
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,698 3,704 7160 -3,798
ML MSERIES EQUITIES 5,045 5,071 9768 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,202 5,225 10072 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,374 4,413 8469 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 13,442 13,483 26027 -3,162
NEXTRA AZ.IN. DIN 25,106 25,188 48612 -5,775
NEXTRA AZ.INTER. 18,602 18,661 36018 -4,093
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,312 7,337 14158 2,322
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,368 13,387 25884 -6,353
NEXTRA BLUE CHIPS I 24,121 24,196 46705 -6,070
OASI PANIERE BORSE 6,650 6,682 12876 -5,780
OLTREMARE STOCK 9,293 9,336 17994 -7,051
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,795 3,821 7348 -5,243
OPTIMA INTERNAZION. 6,033 6,046 11682 -6,941
PADANO EQUITY INTER. 4,931 4,947 9548 -4,028
PARITALIA O. AZ.INT. 91,064 91,723 176324 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,359 4,387 8440 0,000
PRIME GLOBAL 16,052 16,108 31081 -4,167
PRIME WORLD TOP 50 4,157 4,174 8049 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,602 5,567 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,270 5,254 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,364 6,374 12322 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 5,987 6,016 11592 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,092 4,075 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,648 4,666 9000 0,000
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,981 6,939 0 -8,946
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,930 7,945 15355 -8,944
RAS BLUE CHIPS 4,461 4,477 8638 -1,977
RAS GLOBAL FUND 15,067 15,116 29174 -1,964
RAS MULTIPARTNER90 4,489 4,511 8692 0,000
RAS RESEARCH 3,973 3,986 7693 -3,144
RISPARMIO AZ.TOP 100 15,162 15,212 29358 -3,248
RISPARMIO IT.BORSEI. 19,022 19,079 36832 -2,285
ROLOTREND 11,260 11,294 21802 -5,584
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,333 10,373 20007 -4,137
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,985 3,998 7716 -2,160
SAI GLOBALE 12,647 12,688 24488 -4,716
SANPAOLO INTERNAT. 14,522 14,576 28119 -6,109
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,195 5,216 10059 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,653 6,642 12882 -4,520
SPAZIO AZION. GLOB 4,124 4,140 7985 -7,263
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,953 16,004 30889 -5,244
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,928 15,979 30841 0,000
ZETA GROWTH 3,533 3,535 6841 -6,360
ZETASTOCK 15,535 15,546 30080 -5,112

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,065 5,082 9807 6,541
AUREO FINANZA 4,724 4,732 9147 -3,532
AUREO MATERIE PRIME 5,257 5,288 10179 6,654
AUREO PHARMA 5,138 5,145 9949 4,008
AUREO TECNOLOGIA 2,465 2,481 4773 -15,985
AZIMUT CONSUMERS 5,557 5,571 10760 4,317
AZIMUT ENERGY 5,044 5,060 9767 -5,754
AZIMUT GENERATION 6,351 6,367 12297 2,287
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,811 3,830 7379 -16,112
AZIMUT REAL ESTATE 5,251 5,220 10167 0,019
BIPIEMME BENESSERE 5,271 5,287 10206 5,800
BIPIEMME FINANZA 4,658 4,665 9019 -1,271
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,724 9,804 18828 -10,220
BIPIEMME RIS. BASE 5,322 5,347 10305 4,189
BN COMMODITIES 10,881 10,995 21069 12,955
BN ENERGY & UTILIT. 10,631 10,699 20584 -2,324
BN FASHION 11,393 11,362 22060 9,337
BN FOOD 11,540 11,554 22345 4,321
BN PROPERTY STOCKS 9,789 9,786 18954 -4,020
CAPITALG. C. GOODS 15,477 15,522 29968 2,905
CAPITALG. H. TECH 2,464 2,482 4771 -16,953
DUCATO HIGH TECH 3,925 3,970 7600 0,000
DUCATO WEB 2,136 2,165 4136 -18,566
EFFE AZ. B. SECTOR 3,533 3,559 6841 -4,202
EPTA FINANCE FUND 5,156 5,169 9983 8,478
EPTA H. CARE FUND 4,604 4,631 8915 5,766
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,573 2,600 4982 -10,876
EPTA UTILITIES FUND 4,032 4,041 7807 -22,401
EUROM. GREEN E.F. 12,030 12,076 23293 4,137
EUROM. HI-TECH E.F. 15,741 15,907 30479 -9,388
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,167 5,166 10005 0,486
F&F SELECT FASHION 5,028 5,022 9736 3,819
F&F SELECT HIGH TECH 2,033 2,035 3936 -22,137
F&F SELECT N FINANZA 4,805 4,806 9304 1,693
FS INFO TECNOLOG. 5,119 5,216 9912 0,000
GEPO HIGH TECH 2,383 2,412 4614 -10,915
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,143 6,168 11895 3,626
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,791 4,797 9277 -2,799
GEPOENERGIA 5,674 5,713 10986 -5,841
GESTIELLE HIGH TECH 2,584 2,605 5003 -14,521
GESTIELLE PHARMATECH 4,058 4,059 7857 0,844
GESTIELLE W.CONSUMER 5,338 5,344 10336 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 7,419 7,435 14365 -20,379
GESTIELLE WORLD FIN 4,758 4,755 9213 0,000
GESTIELLE WORLD NET 1,928 1,940 3733 -22,038
GESTIELLE WORLD UTI 4,768 4,793 9232 0,000
GESTNORD AMBIENTE 7,351 7,343 14234 0,726
GESTNORD BANKING 10,829 10,847 20968 -1,105
GESTNORD BIOTECH 4,913 4,948 9513 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,169 5,196 10009 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,282 5,327 10227 0,000
GESTNORD PHARMA 5,073 5,096 9823 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,645 1,662 3185 -18,240
GESTNORD TELECOM 4,890 4,903 9468 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,823 4,841 9339 -5,096
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,781 4,823 9257 0,000
ING COM TECH 1,420 1,429 2750 -40,536
ING GLOBAL BRAND NAM 5,414 5,434 10483 3,637
ING I.T. FUND 7,167 7,261 13877 -20,304
ING INTERNET 3,116 3,151 6033 -17,347
ING QUALITA' VITA 6,175 6,198 11956 4,696
ING REAL ESTATE FUND 5,170 5,162 10011 2,783
KAIROS PAR.H-T FUND 2,713 2,725 5253 -20,649
MC HW-AZ SET.BENINV 4,106 4,139 7950 -2,839
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,431 2,433 4707 -18,175
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,280 8,294 16032 3,061
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,621 7,654 14756 -3,556
NEXTRA AZ.FINANZA 7,272 7,272 14081 0,123
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,363 6,359 12320 4,585
NEXTRA AZ.INDUST. 6,271 6,267 12142 6,342
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,522 8,556 16501 7,914
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 5,413 5,462 10481 -14,769
NEXTRA AZ.TELECOMU. 9,003 9,027 17432 -14,824
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,849 5,870 11325 -0,119
NEXTRA AZ.WEB 2,343 2,370 4537 -15,900
OPTIMA TECNOLOGIA 4,431 4,487 8580 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,289 4,273 8305 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,450 4,438 8616 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,617 3,605 7003 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,675 4,677 9052 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 3,136 3,159 6072 -10,194
RAS CONSUMER GOODS 7,300 7,300 14135 2,744
RAS ENERGY 6,803 6,848 13172 -6,961
RAS FINANCIAL SERV 5,470 5,471 10591 -1,795
RAS HIGH TECH 3,021 3,052 5849 -9,847
RAS INDIVID. CARE 8,600 8,640 16652 0,420
RAS LUXURY 4,581 4,586 8870 -8,196
RAS MULTIMEDIA 6,398 6,440 12388 -15,593
SANPAOLO FINANCE 27,578 27,617 53398 -1,847
SANPAOLO HIGH TECH 6,060 6,139 11734 -10,540
SANPAOLO INDUSTRIAL 13,124 13,183 25412 -6,055
SANPAOLO SALUTE AMB. 20,163 20,234 39041 3,954
SPAZIO EURO.NM 2,088 2,077 4043 -31,247
ZENIT INTERNETFUND 2,195 2,225 4250 -21,997

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,942 4,954 9569 1,499
AUREO FF AGGRESSIVO 4,018 4,042 7780 -2,570
AUREO MULTIAZIONI 8,929 8,949 17289 -5,692
BIPIELLE H.CRESTITA 5,122 5,135 9918 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,169 5,189 10009 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,193 5,211 10055 0,000
BN NEW LISTING 6,813 6,808 13192 -10,248
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,555 3,561 6883 -9,495
CAPITALG. SMALL CAP 5,815 5,827 11259 -6,885

DUCATO AMBIENTE 4,467 4,480 8649 0,000
DUCATO COMMODITY 4,711 4,748 9122 0,000
DUCATO FINANZA 4,344 4,349 8411 0,069
DUCATO INDUSTRIA 3,870 3,887 7493 -0,820
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,361 3,366 6508 -1,088
DUCATO SMALL CAPS 4,578 4,618 8864 0,000
EUROM. RISK FUND 32,020 31,947 61999 -6,486
IIS AZIONI GROWTH 5,384 5,401 10425 0,000
IIS AZIONI PMI 5,867 5,876 11360 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,252 5,266 10169 0,000
ING INIZIATIVA 19,998 19,961 38722 -11,976
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,331 4,323 8386 -5,021
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,961 4,982 9606 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,529 2,564 4897 -13,033
PARITALIA O. MEGATR. 91,541 92,200 177248 0,000
PRIME SPECIAL 10,544 10,584 20416 -11,230
PUTNAM INTER.OPP. 5,105 5,098 9885 -3,186
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,494 4,453 0 -3,191
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,211 8,248 15899 -4,700
UNICREDIT-PH-A 15,318 15,325 29660 0,650
UNICREDIT-PH-B 15,264 15,271 29555 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,504 5,574 10657 9,728
UNICREDIT-RISN-B 5,421 5,490 10497 0,000
UNICREDIT-SERV-A 15,231 15,310 29491 -6,103
UNICREDIT-SERV-B 15,209 15,288 29449 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,040 5,014 9759 -8,213

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,185 14,162 27466 -4,077
ARCA 5STELLE B 4,810 4,829 9313 0,229
ARCA 5STELLE C 4,623 4,646 8951 -0,387
ARCA BB 30,066 30,084 58216 -1,667
ARCA MULTFIFONDO D 5,035 5,062 9749 0,000
ARTIG. MIX 4,710 4,725 9120 1,574
AUREO BILANCIATO 23,788 23,808 46060 -3,402
AZIMUT BIL. 19,007 18,980 36803 -2,653
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,618 6,633 12814 0,030
BIM BILANCIATO 19,226 19,232 37227 -7,138
BIPIELLE FONDICRI BI 12,385 12,413 23981 -1,885
BIPIEMME COMPARTO 50 4,899 4,934 9486 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,608 12,648 24412 -1,515
BN BILANCIATO 8,220 8,256 15916 -3,123
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,392 4,407 8504 -0,880
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,077 4,099 7894 -1,711
BNL SKIPPER 3 4,887 4,900 9463 2,131
CAPITALG. BILANC. 20,074 20,130 38869 -4,776
CISALPINO BILANCIATO 18,263 18,268 35362 -8,364
DUCATO BIL. GLOBALE 4,972 4,994 9627 -4,126
DUCATO BIL.EUROPA 5,151 5,148 9974 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,673 4,694 9048 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,677 4,699 9056 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,689 4,707 9079 -6,220
EPSILON LONG RUN 4,638 4,653 8980 -0,536
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,855 4,882 9401 0,000
EPTACAPITAL 13,862 13,855 26841 -3,029
EUROCONSULT LIRADORO 6,209 6,235 12022 -3,211
EUROM. CAPITALFIT 29,356 29,355 56841 0,355
F&F EURORISPARMIO 20,741 20,715 40160 -0,408
F&F LAGEST PORT. 2 5,466 5,491 10584 -3,153
F&F PROFESSIONALE 54,315 54,334 105169 -1,940
FIDEURAM PERFORMANCE 12,581 12,630 24360 -1,649
FONDERSEL 42,915 42,959 83095 -3,855
FONDERSEL TREND 9,528 9,572 18449 -3,288
FONDO CENTRALE 19,348 19,418 37463 -0,427
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,743 4,761 9184 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,495 4,495 8704 -4,867
GEPOREINVEST 15,813 15,785 30618 -2,098
GEPOWORLD 10,637 10,682 20596 -2,653
GESTIELLE BIL. 70 11,981 12,038 23198 -1,617
GRIFOCAPITAL 16,492 16,474 31933 -1,722
IMI CAPITAL 30,024 30,037 58135 -1,067
ING PORTFOLIO 31,083 31,033 60185 -6,082
ING WSF MODERATO 4,657 4,687 9017 0,000
INVESTIRE BIL. 13,850 13,866 26817 -3,126
MULTIFONDO C. B50/50 5,089 5,103 9854 0,000
NAGRACAPITAL 19,035 19,088 36857 -1,163
NEXTRA BIL. INTER. 9,663 9,698 18710 -0,268
NEXTRA BILANCIATO 29,462 29,444 57046 -2,414
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,359 31,346 60719 -1,760
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,579 4,600 8866 -0,065
NORDCAPITAL 13,542 13,532 26221 -4,640
NORDMIX 12,896 12,938 24970 -2,840
OASI FINANZA P.25 4,892 4,901 9472 -3,529
OPEN FUND BILANCIATO 4,615 4,642 8936 -1,304
OPEN FUND GNF MULTIF 4,499 4,517 8711 -3,496
PARITALIA O. ADAGIO 96,644 96,882 187129 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,781 4,800 9257 0,000
PRIMEREND 24,826 24,837 48070 -6,669
PUTNAM GL BAL 4,922 4,933 9530 0,633
PUTNAM GL BAL-$ 4,333 4,308 0 0,635
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,635 9,677 18656 -4,234
RAS BILANCIATO 25,182 25,188 48759 -2,202
RAS MULTI FUND 12,232 12,256 23684 0,633
RAS MULTIPARTNER50 4,770 4,785 9236 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,769 12,815 24724 -3,898
ROLOMIX 12,298 12,307 23812 -4,459
ROMAGEST PROF.ATT. 5,463 5,473 10578 -1,585
SAI BILANCIATO 4,054 4,069 7850 -2,781
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,710 5,719 11056 -0,487
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,503 24,552 47444 -1,566
SG VENT.STR.BILANC. 5,106 5,119 9887 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,831 5,826 11290 -1,253
UNICREDIT-BI.EU-A 21,731 21,747 42077 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,697 21,714 42011 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 15,189 15,252 29410 -4,285
UNICREDIT-BI.GLOB-B 15,159 15,223 29352 0,000
ZETA BILANCIATO 18,104 18,093 35054 -2,995
ZETA GROWTH & INCOME 4,320 4,318 8365 -2,527

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,371 4,401 8463 -1,198
ARCA MULTFIFONDO E 5,041 5,076 9761 0,000
AUREO FF DINAMICO 4,052 4,077 7846 -2,642
BIPIEMME COMPARTO 70 4,848 4,889 9387 0,000
BIPIEMME VALORE 4,803 4,811 9300 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,825 11,788 22896 -6,455
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,883 3,909 7519 -1,993
DUCATO CRESCITA GL. 4,908 4,930 9503 -5,506
DUCATO EQUITY 70 4,566 4,590 8841 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,749 4,778 9195 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,695 5,723 11027 -4,285
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,596 4,620 8899 0,000
IMINDUSTRIA 13,080 13,098 25326 -2,866
ING WSF AGGRESSIVO 4,543 4,579 8796 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,152 5,172 9976 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,308 4,333 8341 -1,237
OASI FINANZA P.35 4,286 4,308 8299 -4,479
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,550 4,572 8810 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,631 4,649 8967 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 5,077 5,091 9830 -3,771
SANPAOLO SOLUZIONE 6 21,060 21,113 40778 -2,855
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,640 8,664 16729 -4,740

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,013 5,024 9707 0,885
ARCA MULTFIFONDO B 4,996 5,009 9674 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 5,024 5,045 9728 0,000
ARCA TE 15,142 15,175 29319 0,138
AUREO FF PONDERATO 4,735 4,744 9168 -0,920
AZIMUT PROTEZIONE 6,533 6,537 12650 1,775
BIPIELLE F.70/30 7,636 7,655 14785 0,460
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,994 4,994 9670 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,951 4,981 9586 0,000
BIPIEMME MIX 4,977 4,974 9637 0,647
BIPIEMME VISCONTEO 28,114 28,151 54436 0,926
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,694 4,703 9089 0,664
BNL SKIPPER 1 5,099 5,102 9873 2,122
BNL SKIPPER 2 5,006 5,016 9693 2,539
BPC STRADIVARI 4,972 4,975 9627 -0,180
DUCATO EQUITY 30 4,748 4,766 9193 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,221 5,245 10109 -2,937
EFFE LIN. PRUDENTE 4,764 4,772 9224 -4,720
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,898 4,918 9484 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,044 5,051 9767 1,898
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,692 4,704 9085 0,557
F&F LAGEST PORT. 1 5,876 5,894 11378 -1,755
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,934 4,942 9554 0,000
GESTIELLE BIL. 40 12,007 12,064 23249 -0,083
MULTIFONDO C. A70/30 5,023 5,032 9726 0,000
OASI FINANZA P.15 5,266 5,272 10196 -1,163
PARITALIA O. PIANO 98,684 98,813 191079 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,983 4,991 9648 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,981 4,992 9645 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,678 10,692 20675 0,584
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,984 5,984 11587 1,200
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,321 6,328 12239 0,861
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,017 5,022 9714 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,775 6,771 13118 1,818
ANIMA FONDIMPIEGO 14,717 14,709 28496 -6,883
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,678 6,686 12930 1,597
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,690 5,717 11017 3,964
AZIMUT SOLIDITY 6,760 6,764 13089 2,532
BIM GLOBAL CONV. 5,090 5,091 9856 0,000
BIPIELLE F.80/20 8,518 8,532 16493 -1,343
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,449 9,445 18296 2,706
BIPIEMME PLUS 5,136 5,135 9945 1,582

BIPIEMME SFORZESCO 7,895 7,900 15287 2,266
BN OBB. DINAMICO 11,901 11,945 23044 -1,293
BNL PER TELETHON 5,069 5,083 9815 1,603
BPB TIEPOLO 7,037 7,045 13626 1,617
BPC MONTEVERDI 5,159 5,164 9989 0,899
CISALPINO IMPIEGO 5,477 5,480 10605 1,802
CR TRIESTE OBBL. 5,659 5,660 10957 1,815
DUCATO EURO PLUS 17,638 17,657 34152 -0,904
EPSILON LIMITED RISK 5,176 5,175 10022 1,649
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,127 5,133 9927 2,233
EUROCONSULT FIORINO 6,129 6,148 11867 -1,573
GEPO CORPORATE BOND 5,392 5,413 10440 3,295
GEPOBONDEURO 5,328 5,330 10316 1,389
GESTIELLE OBB. 20 7,634 7,624 14781 2,662
GESTIELLE OBB. MISTO 9,224 9,236 17860 1,451
GRIFOBOND 6,524 6,533 12632 -0,412
GRIFOREND 7,346 7,348 14224 1,902
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,197 19,214 37171 1,090
LEONARDO 80/20 5,125 5,121 9923 -0,214
NAGRAREND 8,501 8,504 16460 2,483
NEXTRA BONDCONV.INT 4,501 4,513 8715 -5,002
NEXTRA EQUILIBRIO 7,560 7,588 14638 0,491
NEXTRA RENDITA 6,320 6,318 12237 2,584
NEXTRA RISPARMIO 4,932 4,931 9550 2,246
NORDFONDO ETICO 5,453 5,458 10558 0,608
OASI RENDIMENTO 5,123 5,133 9920 2,768
PADANO EQUILIBRIO 5,514 5,535 10677 -0,217
PRIMECASH 5,352 5,357 10363 0,337
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,882 7,917 15262 -2,001
RAS LONG TERM BOND F 5,529 5,532 10706 1,917
ROLOGEST 15,529 15,543 30068 1,397
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,408 5,410 10471 2,191
ROMAGEST VALORE PR85 5,074 5,069 9825 1,561
ROMAGEST VALORE PR90 5,114 5,111 9902 2,280
ROMAGEST VALORE PR95 5,153 5,154 9978 2,895
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,520 5,522 10688 1,284
TEODORICO MISTO INT. 5,113 5,120 9900 1,027
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,475 7,482 14474 1,811
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,468 7,475 14460 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,682 6,687 12938 0,496

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,037 6,036 11689 2,985
ARCA BT 7,524 7,524 14568 3,436
ARCA MM 11,887 11,889 23016 3,473
ARTIG. BREVE TERMINE 5,275 5,277 10214 3,309
ASTESE MONETARIO 5,310 5,310 10282 3,375
AUREO MONETARIO 5,565 5,565 10775 1,886
BANCOPOSTA MONETARIO 5,106 5,105 9887 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,411 5,410 10477 3,223
BIPIELLE F.MONETARIO 12,231 12,233 23683 2,893
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,112 8,114 15707 0,148
BIPIEMME MONETARIO 10,122 10,121 19599 3,433
BIPIEMME TESORERIA 5,747 5,747 11128 4,282
BN EURO MONETARIO 10,445 10,445 20224 3,303
BN REDDITO 6,097 6,096 11805 3,282
BPVI BREVE TERMINE 5,196 5,197 10061 3,567
C.S. MON. ITALIA 6,713 6,713 12998 3,165
CAPITALG. BOND BT 8,782 8,781 17004 3,366
CARIFONDO CARIGE MON 9,668 9,668 18720 3,158
CARIFONDO MGRECMON. 8,142 8,142 15765 3,337
CENTRALE CASH EURO 7,520 7,521 14561 3,225
CISALPINO CASH 7,618 7,618 14751 2,945
CR CENTO VALORE 5,777 5,778 11186 3,326
DUCATO OBBL. EURO BT 5,246 5,247 10158 1,785
DUCATO OBBL. TV 5,228 5,228 10123 2,974
EFFE OB. EURO BT 5,297 5,297 10256 2,854
EPSILON LOW COSTCASH 5,275 5,274 10214 3,614
EPTA CARIGE CASH 5,352 5,352 10363 3,640
EPTA TV 5,996 5,996 11610 3,041
EUROCONSULT MARENGO 7,393 7,393 14315 3,572
EUROM. CONTOVIVO 10,485 10,483 20302 3,443
EUROM. LIQUIDITA' 6,182 6,182 11970 3,326
EUROM. RENDIFIT 7,072 7,072 13693 3,467
F&F LAGEST MONETARIO 7,062 7,062 13674 3,170
F&F MONETA 6,097 6,097 11805 3,743
F&F RISERVA EURO 7,154 7,154 13852 3,576
FIDEURAM SECURITY 8,429 8,428 16321 2,993
FONDERSEL REDDITO 11,788 11,787 22825 3,476
GEO EUROPA ST BOND 1 5,462 5,462 10576 3,998
GEO EUROPA ST BOND 2 5,481 5,481 10613 4,280
GEO EUROPA ST BOND 3 5,470 5,470 10591 3,933
GEO EUROPA ST BOND 4 5,460 5,460 10572 4,258
GEO EUROPA ST BOND 5 5,466 5,466 10584 4,054
GEO EUROPA ST BOND 6 5,478 5,478 10607 4,045
GEPOCASH 6,218 6,217 12040 3,254
GESTIELLE BT EURO 6,334 6,335 12264 2,841
GESTIFONDI MONET. 8,560 8,559 16574 3,095
GRIFOCASH 5,865 5,866 11356 2,658
IMI 2000 14,931 14,930 28910 2,972
ING EUROBOND 7,594 7,596 14704 3,053
INVESTIRE EURO BT 6,095 6,097 11802 2,973
LAURIN MONEY 5,854 5,855 11335 2,809
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,426 5,426 10506 3,332
NEXTRA BREVE T. 6,461 6,462 12510 3,260
NEXTRA CORP. BREVET. 6,682 6,682 12938 3,532
NEXTRA EURO BT 11,347 11,349 21971 3,239
NEXTRA EURO MON. 12,995 12,995 25162 3,372
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,026 6,025 11668 3,379
NORDFONDO CASH 7,617 7,618 14749 2,793
OASI FAMIGLIA 6,394 6,393 12381 3,178
OASI MONETARIO 8,242 8,243 15959 3,790
OLTREMARE MONETARIO 6,897 6,897 13354 3,356
OPTIMA REDDITO 5,559 5,558 10764 3,135
PADANO MONETARIO 6,127 6,128 11864 3,148
PASSADORE MONETARIO 5,927 5,927 11476 3,221
PERSEO RENDITA 5,921 5,922 11465 3,568
PRIME MONETARIO EURO 13,922 13,922 26957 3,240
QUADRIFOGLIO MON. 5,712 5,711 11060 1,025
RAS CASH 5,869 5,869 11364 2,820
RAS MONETARIO 13,331 13,329 25812 2,997
RISPARMIO IT.CORR. 11,549 11,548 22362 3,393
ROLOMONEY 9,406 9,406 18213 2,932
ROMAGEST MONETARIO 11,301 11,300 21882 3,252
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,370 5,369 10398 3,989
SAI EUROMONETARIO 14,008 14,011 27123 2,525
SANPAOLO OB. EURO BT 6,415 6,416 12421 3,118
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,304 8,304 16079 3,644
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,201 5,202 10071 2,958
SICILFONDO MONETARIO 7,914 7,913 15324 4,433
SPAZIO MONETARIO 5,784 5,783 11199 3,193
TEODORICO MONETARIO 6,146 6,146 11900 3,433
UNICREDIT-MON-A 10,953 10,953 21208 2,893
UNICREDIT-MON-B 10,945 10,945 21192 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,028 5,028 9736 0,000
ZENIT MONETARIO 6,331 6,330 12259 2,826
ZETA MONETARIO 7,147 7,146 13839 3,444

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,939 4,948 9563 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,256 5,255 10177 2,055
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,046 6,047 11707 1,973
ANIMA OBBL. EURO 5,342 5,339 10344 3,728
APULIA OBBLIGAZ. 6,270 6,274 12140 1,703
ARCA RR 6,748 6,755 13066 2,687
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,406 5,413 10467 2,463
ASTESE OBBLIGAZION. 5,118 5,121 9910 3,212
AZIMUT FIXED RATE 7,878 7,885 15254 2,245
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,136 5,137 9945 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,080 5,084 9836 0,000
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,284 5,293 10231 1,537
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,433 12,448 24074 1,684
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,518 5,517 10684 2,469
BN OBB. EUROPA 6,022 6,026 11660 2,137
BPVI OBBL. EURO 5,199 5,203 10067 3,318
BSI OBBLIG. EURO 5,023 5,022 9726 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,939 6,945 13436 3,258
CAPITALG. BOND EUR 8,430 8,433 16323 2,817
CARIFONDO CARIGE OBB 8,604 8,609 16660 2,550
CENTRALE REDDITO 17,153 17,163 33213 2,405
CISALPINO CEDOLA 5,318 5,321 10297 2,596
CONSULTINVEST REDDIT 6,372 6,372 12338 -1,954
DUCATO OBBL. EURO MT 5,862 5,867 11350 -0,068
EFFE OB. ML TERMINE 5,976 5,975 11571 2,398
EPSILON Q INCOME 5,350 5,355 10359 2,983
EPTA CARIGE BOND 5,366 5,369 10390 3,093
EPTA LT 6,663 6,675 12901 1,554
EPTA MT 6,242 6,246 12086 2,613
EPTABOND 17,791 17,801 34448 3,076
EUROM. EURO LONGTERM 6,424 6,428 12439 3,596
EUROM. REDDITO 12,215 12,222 23652 3,683
F&F CORPOR.EUROBOND 5,872 5,876 11370 -5,198
F&F EUROREDDITO 10,852 10,883 21012 2,687
F&F LAGEST OBBL. 15,282 15,305 29590 2,261
FONDERSEL EURO 6,035 6,039 11685 2,601
GEPOREND 5,631 5,632 10903 2,898
GESTIELLE LT EURO 5,831 5,839 11290 0,378
GESTIELLE MT EURO 11,460 11,468 22190 2,048
GESTNORD C.E.BOND 4,947 4,953 9579 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,946 4,950 9577 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,010 5,009 9701 0,000
IMIREND 8,396 8,397 16257 3,151
ING REDDITO 14,948 14,969 28943 2,271
INVESTIRE EURO BOND 5,351 5,360 10361 2,059
ITALMONEY 6,668 6,670 12911 2,192
ITALY B. MANAGEMENT 7,284 7,288 14104 3,864
LEONARDO OBBL. 5,504 5,511 10657 1,850
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,429 5,437 10512 -1,057
MC OM-OBB MED.TERM. 5,511 5,510 10671 2,778

MIDA OBBLIGAZ. 14,460 14,465 27998 3,344
NEXTRA BONDALA 8,286 8,291 16044 2,613
NEXTRA BONDEURO 5,749 5,756 11132 1,554
NEXTRA LONG BOND E 6,879 6,892 13320 0,394
NEXTRA REDDITO FISSO 5,464 5,470 10580 2,706
NORDFONDO 13,520 13,530 26178 1,167
OASI EURO RISK 10,648 10,659 20617 3,953
OASI OBBL. EURO 5,679 5,686 10996 2,103
OASI OBBL. ITALIA 11,317 11,333 21913 3,219
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,179 7,181 13900 2,645
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,410 5,412 10475 1,960
PADANO OBBLIGAZ. 7,925 7,929 15345 2,390
PRIME BOND EURO 7,600 7,609 14716 2,288
QUADRIFOGLIO OBB. 13,245 13,259 25646 1,408
RAS OBBLIGAZ. 24,386 24,398 47218 1,965
ROLORENDITA 5,433 5,434 10520 2,104
ROMAG EUROBB MT 5,018 5,018 9716 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,400 7,405 14328 2,393
SAI EUROBBLIG. 10,031 10,036 19423 2,587
SANPAOLO OB. EURO D. 10,267 10,275 19880 2,444
SANPAOLO OB. EURO LT 5,930 5,939 11482 2,170
SANPAOLO OB. EURO MT 6,246 6,246 12094 2,477
TEODORICO OB. EURO 5,278 5,280 10220 2,049
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,306 6,309 12210 2,220
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,301 6,304 12200 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,359 14,366 27803 2,880
ZETA REDDITO 6,305 6,307 12208 3,225

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,679 15,698 30359 -0,190
AZIMUT REDDITO EURO 12,484 12,491 24172 2,799
BIPIELLE F.CEDOLA 6,182 6,191 11970 1,849
CAPITALG. B.EUROPA 8,316 8,323 16102 2,237
CISALPINO REDDITO 12,093 12,100 23415 2,309
EPTA EUROPA 5,734 5,744 11103 3,259
EUROM. EUROPE BOND 5,350 5,356 10359 3,561
EUROMONEY 6,879 6,882 13320 2,592
F&F BOND EUROPA 7,966 7,973 15424 3,602
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,710 6,720 12992 2,819
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,216 6,231 12036 0,387
NORDFONDO EUROPA 6,889 6,899 13339 1,667
OASI OBBL. EUROPA 11,783 11,796 22815 2,827
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,700 5,702 11037 2,981
UNICREDIT-OB.EU-A 5,402 5,409 10460 2,440
UNICREDIT-OB.EU-B 5,398 5,405 10452 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,942 4,944 9569 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,102 9,208 17624 4,825
ARTIG. AREADOLLARO 5,820 5,883 11269 5,472
AUREO DOLLARO 6,176 6,245 11958 3,174
AZIMUT REDDITO USA 6,399 6,471 12390 2,729
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,250 8,345 15974 5,256
CAPITALG. BOND-$ 7,696 7,777 14902 4,352
COLUMBUS INT. BOND 9,742 9,809 18863 6,539
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,576 8,567 0 6,541
DUCATO MON. DOLLARO 5,212 5,247 10092 5,978
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,923 8,017 15341 3,352
EFFE OB. DOLLARO 6,058 6,107 11730 6,299
EUROM. NORTH AM.BOND 9,522 9,607 18437 7,423
F&F RIS.DOLLARI $ 7,047 7,051 0 9,332
F&F RISER.DOLLAR-EUR 8,006 8,074 15502 9,341
FONDERSEL DOLLARO 9,502 9,605 18398 5,848
GEO USA ST BOND 1 5,639 5,639 10919 5,896
GEO USA ST BOND 2 5,614 5,614 10870 5,705
GEPOBOND DOLLARI 7,734 7,821 14975 4,810
GESTIELLE BOND-$ 8,664 8,756 16776 4,184
GESTIELLE CASH DLR 6,755 6,792 13080 6,327
HSBC CLUB A BOND USD 4,860 4,894 9410 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,968 4,982 9619 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,415 6,487 12421 5,215
NEXTRA AMERICABOND 8,765 8,860 16971 5,171
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,735 7,760 0 5,436
NEXTRA BONDDOLLARO 9,156 9,258 17728 4,449
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,080 8,108 0 4,707
NEXTRA CASHDOLLARO 15,270 15,382 29567 0,000
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,476 13,472 0 7,455
NORDFONDO AREA DOLL 15,068 15,245 29176 3,652
OASI DOLLARI 8,008 8,090 15506 5,105
PRIME BOND DOLLARI 7,158 7,216 13860 6,819
PUTNAM USA BOND 6,750 6,799 13070 4,927
PUTNAM USA BOND-$ 5,942 5,938 0 4,923
RAS US BOND FUND 6,661 6,740 12897 4,486
SANPAOLO BONDS DOL. 7,486 7,576 14495 3,469
UNICREDIT-OB.AM-A 6,511 6,582 12607 5,612
UNICREDIT-OB.AM-B 6,506 6,577 12597 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,906 4,910 9499 -3,139
CAPITALG. BOND YEN 5,723 5,731 11081 -2,237
EUROM. YEN BOND 9,456 9,473 18309 -3,618
INVESTIRE PACIFIC B. 5,065 5,068 9807 -3,688
OASI YEN 4,935 4,939 9555 -2,662
SANPAOLO BONDS YEN 6,459 6,462 12506 -2,579

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,821 7,817 15144 3,138
AUREO ALTO REND. 6,186 6,202 11978 5,761
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,754 6,758 13078 13,722
CAPITALG. BOND EM 7,306 7,326 14146 11,371
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,197 9,235 17808 12,158
EFFE OB. PAESI EMERG 5,200 5,200 10069 0,366
EPTA HIGH YIELD 6,456 6,479 12501 6,079
F&F EMERG. MKT. BOND 7,757 7,789 15020 12,030
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,102 7,127 13751 11,421
GESTIELLE E.MKTS BND 7,693 7,728 14896 10,357
ING EMERGING MARKETS 15,677 15,735 30355 17,854
INVESTIRE EMERG.BOND 15,485 15,528 29983 9,713
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,445 8,499 16352 6,013
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,596 6,609 12772 3,596
NORDFONDO EMERG.BOND 6,540 6,573 12663 5,996
OASI OBBL. EMERG. 5,369 5,389 10396 11,761
OPTIMA OBB EM MARKET 5,273 5,253 10210 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,247 7,270 14032 11,905
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,224 7,248 13988 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,751 5,763 11135 2,678
ARCA BOND 11,158 11,208 21605 1,750
ARCA MULTFIFONDO A 4,966 4,970 9616 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,489 5,535 10628 2,559
AUREO BOND 7,199 7,232 13939 -1,383
AUREO FF PRUDENTE 5,140 5,143 9952 1,681
AZIMUT REND. INT. 8,183 8,221 15844 2,775
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,561 5,587 10768 1,943
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,233 10,266 19814 2,207
BIPIEMME PIANETA 7,758 7,786 15022 3,647
BN OBBL. INTERN. 8,500 8,547 16458 -0,246
BPB REMBRANDT 7,584 7,620 14685 1,634
BPVI OBBL. INTERN. 5,193 5,218 10055 1,564
BSI OBBLIG. INTER. 5,124 5,140 9921 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,507 7,538 14536 2,498
CAPITALG. GLOBAL B 8,398 8,426 16261 -0,861
CENTRALE MONEY 13,214 13,264 25586 1,194
CONSULTINVEST H YIE. 4,689 4,706 9079 0,000
DUCATO GLOBAL BOND 4,912 4,924 9511 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,950 7,988 15393 -0,773
EFFE OB. GLOBALE 5,388 5,406 10433 2,804
EPTA 92 11,217 11,270 21719 1,520
EUROCONSULT SCUDO 6,707 6,733 12987 0,539
EUROM. INTER. BOND 8,785 8,815 17010 3,817
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,028 11,074 21353 2,224
F&F REDDITO INTERNAZ 7,339 7,369 14210 2,228
FONDERSEL INTERN. 12,594 12,650 24385 2,290
GEPOBOND 7,739 7,767 14985 1,721
GESTIELLE BOND 9,531 9,566 18455 -1,284
GESTIELLE BT OCSE 6,624 6,640 12826 3,033
GESTIELLE OBB. INTER 5,653 5,676 10946 0,301
GESTIFONDI OBBL. INT 7,974 8,007 15440 1,270
IMI BOND 13,993 14,051 27094 1,347
ING BOND 14,516 14,565 28107 2,913
INTERMONEY 7,587 7,616 14690 1,743
INTERN. BOND MANAG. 7,064 7,093 13678 2,199
INVESTIRE GLOB.BOND 8,643 8,690 16735 1,658
LAURIN BOND 5,432 5,455 10518 2,432
LEONARDO BOND 5,138 5,158 9949 0,903
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,348 11,399 21973 2,789
ML MSERIES BND 4,877 4,888 9443 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,769 6,796 13107 1,621
NEXTRA BONDGLOBALI 6,855 6,882 13273 1,540
NEXTRA BONDINTER. 8,015 8,045 15519 1,263
NEXTRA BONDTOPRATING 7,664 7,695 14840 1,041
NORDFONDO GLOBAL 11,988 12,046 23212 1,087
OASI BOND RISK 9,692 9,736 18766 3,194
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,092 11,153 21477 1,826
OLTREMARE BOND 7,392 7,427 14313 2,000
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,450 5,467 10553 -0,601
PADANO BOND 8,447 8,481 16356 0,811
PRIME BOND INTERNAZ. 13,181 13,253 25522 0,434
PUTNAM GLOBAL BOND 7,627 7,647 14768 1,220
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,714 6,679 0 1,214
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,515 5,543 10679 -2,198
RAS BOND FUND 14,671 14,732 28407 1,677
ROLOBONDS 8,602 8,642 16656 0,314
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,019 13,078 25208 0,401
ROMAGEST SEL.BOND 5,194 5,217 10057 1,050
SAI OBBLIG. INTERN. 7,975 8,008 15442 3,557
SANPAOLO BONDS 6,916 6,942 13391 0,290

SOFID SIM BOND 6,625 6,650 12828 1,501
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,577 5,598 10799 1,807
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,878 10,927 21063 0,871
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,873 10,921 21053 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,944 4,961 9573 0,000
ZENIT BOND 6,609 6,644 12797 1,473
ZETA INCOME 5,343 5,364 10345 1,965
ZETABOND 14,054 14,112 27212 2,861

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,395 14,402 27873 3,330
ANIMA CONVERTIBILE 4,534 4,532 8779 -6,765
ARCA BOND CORPORATE 5,249 5,257 10163 3,776
AUREO GESTIOBB 8,923 8,954 17277 -0,612
AZIMUT FLOATING RATE 6,650 6,650 12876 2,670
AZIMUT TREND TASSI 7,276 7,283 14088 3,103
BIPIELLE H.COR.BOND 4,269 4,268 8266 -12,051
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,523 5,532 10694 3,156
BIPIEMME PREMIUM 5,247 5,249 10160 2,121
BIPIEMME RISPARMIO 7,066 7,068 13682 2,942
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,917 9,916 19202 -4,053
BN VALUTA FORTE-CHF 12,313 12,382 0 3,855
BNL BUSS.FDF G H Y 5,126 5,148 9925 2,973
CAPITALG. BOND CORP. 5,435 5,439 10524 1,740
CARIFONDO MGRECIAOBB 6,268 6,282 12137 1,819
DUCATO REDDITO IMPR. 4,926 4,917 9538 -5,776
EFFE OB. CORPORATE 5,194 5,192 10057 2,043
EUROM. RISK BOND 5,193 5,181 10055 -0,345
FS SH.TERM OPTIM. 4,998 4,998 9677 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,365 5,365 10388 3,691
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,353 5,353 10365 3,720
GESTIELLE CORP. BOND 5,095 5,099 9865 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,106 6,107 11823 1,009
GESTIELLE H.R. BOND 3,961 3,943 7670 -23,943
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,294 5,298 10251 3,237
NEXTRA BONDATTIVO 15,983 16,013 30947 6,709
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,310 5,360 10282 5,065
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,308 5,316 10278 3,168
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,973 4,986 9629 -5,850
NEXTRA CORP. BOND 5,467 5,476 10586 3,306
NORDFONDO C.BOND 5,531 5,539 10710 2,217
NORDFONDO CONV. BOND 5,001 5,001 9683 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,887 4,834 9463 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,007 7,007 13567 3,059
PRIME CONV.B.EUROPA 5,008 5,013 9697 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,136 5,139 9945 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,278 5,296 10220 -0,018
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,646 4,626 0 -0,020
RAS CEDOLA 6,179 6,180 11964 2,458
RAS SPREAD FUND 4,660 4,651 9023 -10,966
RISPARMIO IT.REDDITO 12,886 12,900 24951 -0,230
ROMAGEST PROF.CONS. 5,377 5,379 10411 3,106
SANPAOLO BOND HY 5,151 5,137 9974 -7,539
SANPAOLO BONDS FSV 5,799 5,787 11228 4,411
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,180 6,203 11966 1,328
SANPAOLO OB. ETICO 5,176 5,179 10022 2,260
SANPAOLO VEGA COUPON 6,015 6,017 11647 2,561
SPAZIO CORPORATE B. 5,145 5,151 9962 -3,107
VASCO DE GAMA 10,341 10,336 20023 4,047
ZETA CORPORATE BOND 5,378 5,382 10413 2,770

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,810 4,790 9313 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,105 5,112 9885 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,378 5,433 10413 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,677 5,733 10992 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,196 5,197 10061 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,229 5,242 10125 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,988 7,016 13531 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,401 5,426 10458 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,874 8,925 17182 -8,383
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,744 11,710 22740 -6,667
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,853 4,844 9397 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,484 5,473 10619 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,225 6,225 12053 3,750
SYMPH. S OB.A.EUROP 6,997 7,000 13548 3,383
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,030 6,032 11676 3,715
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,212 5,220 10092 -2,250
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,927 2,918 5667 -7,840

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,363 5,361 10384 3,733
ARTIG. LIQUIDITA' 5,212 5,212 10092 3,105
AZIMUT GARANZIA 10,804 10,804 20919 2,983
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,942 6,942 13442 3,334
BN LIQUIDITA' 6,077 6,077 11767 3,315
BNL CASH 19,156 19,155 37091 3,000
BNL MONETARIO 8,793 8,792 17026 3,119
CAPITALG. LIQUID. 6,212 6,211 12028 3,412
CASH ROMAGEST 5,389 5,388 10435 3,296
CENTRALE C/C 8,693 8,693 16832 3,119
DUCATO MON. EURO 7,288 7,287 14112 2,244
EFFE LIQ. AREA EURO 5,808 5,808 11246 2,851
EPTAMONEY 12,100 12,099 23429 3,409
EUGANEO 6,393 6,393 12379 3,146
EUROM. TESORERIA 9,732 9,731 18844 3,246
FIDEURAM MONETA 12,775 12,774 24736 2,990
FONDERSEL CASH 7,805 7,804 15113 3,336
GESTIELLE CASH EURO 6,085 6,085 11782 3,416
ING EUROCASH 5,715 5,715 11066 3,065
MIDA MONETAR. 10,614 10,613 20552 3,158
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,438 5,437 10529 3,561
NEXTRA TESORERIA 6,565 6,565 12712 3,304
NORDFONDO MONETA 5,327 5,327 10315 3,076
OASI CRESCITA RISP. 7,119 7,118 13784 3,144
OASI LIQUIDITA' 6,365 6,363 12324 3,143
OASI TESOR. IMPRESE 7,100 7,098 13748 3,770
OPTIMA MONEY 5,322 5,322 10305 2,979
PERSEO MONETARIO 6,394 6,394 12381 3,345
PRIME LIQUIDITA' 5,645 5,645 10930 3,086
RISPARMIO IT.MON. 5,403 5,402 10462 3,034
ROLOCASH 7,225 7,224 13990 3,125
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,259 5,259 10183 3,523
SAI LIQUIDITA' 9,456 9,457 18309 3,130
SANPAOLO LIQ.CL B 6,394 6,394 12381 0,000
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,380 6,380 12353 3,086
UNICREDIT-LIQ-A 7,172 7,171 13887 3,149
UNICREDIT-LIQ-B 7,166 7,165 13875 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,826 4,853 9344 0,000
ALARICO RE 4,799 4,792 9292 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,281 12,278 23779 -0,663
ARIES FUND 4,941 4,936 9567 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,194 5,175 10057 2,344
AZIMUT TREND 17,901 17,919 34661 8,754
AZIMUT TREND I 14,649 14,631 28364 -10,007
BIM FLESSIBILE 4,562 4,564 8833 0,000
BIPIELLE F.FREE 5,083 5,096 9842 -17,857
BIPIELLE F.FREE50/50 5,203 5,223 10074 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,296 5,320 10254 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,236 5,247 10138 -7,897
BNL TREND 22,104 22,131 42799 -5,530
CAPITALG. RED.PIU' 6,129 6,129 11867 1,038
CAPITALG. RISK 7,821 7,820 15144 -12,906
CISALPINO ATTIVO 3,415 3,413 6612 -3,449
DUCATO CIVITA 5,075 5,096 9827 0,000
DUCATO SECURPAC 11,358 11,419 21992 -4,450
DUCATO STRATEGY 4,620 4,640 8946 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,161 4,163 8057 -0,810
FORMULA 1 BALANCED 5,878 5,883 11381 0,927
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,854 5,863 11335 2,900
FORMULA 1 HIGH RISK 5,716 5,720 11068 -2,540
FORMULA 1 LOW RISK 5,826 5,831 11281 2,896
FORMULA 1 RISK 5,687 5,695 11012 -0,975
FS GLOBAL THEME 5,183 5,232 10036 0,000
FS TREND GBL.OPP. 5,086 5,118 9848 0,000
GENERALI INST.BOND 4,988 4,988 9658 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,947 4,947 9579 -1,158
GESTIELLE FLESSIBILE 13,194 13,188 25547 -11,145
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,076 5,087 9829 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,044 5,029 9767 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,509 5,533 10667 0,000
GESTNORD TRADING 5,799 5,814 11228 -3,156
HSBC CLUB IT.OPP. 5,101 5,096 9877 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,667 5,690 10973 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,392 5,391 10440 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,286 5,288 10235 4,756
KAIROS PARTNERS FUND 4,370 4,375 8461 -8,173
LEONARDO FLEX 2,649 2,658 5129 -15,663
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,188 5,188 10045 2,489
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,936 4,944 9557 1,501
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,619 4,633 8944 0,021
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,259 4,281 8247 -1,707
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,978 6,977 13511 3,087
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,200 6,210 12005 0,000
NEXTRA TREND 3,511 3,518 6798 -8,257
OASI HIGH RISK 8,118 8,144 15719 -2,731
OASI TREND 4,533 4,549 8777 -6,032
PARITALIA O. ALLEGRO 93,674 93,969 181378 0,000
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,767 17,767 34402 -2,928
RAS OPPORTUNITIES 5,074 5,090 9825 -6,745
SAGITTARIUS FUND 4,881 4,883 9451 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,730 6,730 13031 -1,014
SANPAOLO HIGH RISK 5,625 5,646 10892 -10,229
SPAZIO AZIONARIO 5,851 5,841 11329 -6,339
SPAZIO CONCENTRATO 3,373 3,382 6531 -13,067
UNICREDIT-OPP-A 4,973 4,987 9629 -7,202
UNICREDIT-OPP-B 4,967 4,980 9617 0,000
ZENIT TARGET 7,319 7,309 14172 -12,052
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I ricordi della rissa di mercoledì notte non sono ancora svaniti e
preoccupano in attesa delle decisioni dell'Uefa, che si prospettano
comunque pesanti, ma la Roma deve far finta che non sia successo
niente perchè ora deve immergersi nuovamente nel campionato. E
deve farlo in fretta perchè stasera torna all'Olimpico nell'anticipo
con l' Atalanta, che, per giunta, dovrà affrontare senza Totti, fermato
da una contrattura ai flessori della coscia destra (il fuoriclasse è in
leggero dubbio anche per il match di martedì prossimo a Liverpool).
Gli strascichi del dopo gara di mercoledì si aggiungono alla tensione
psicologica e alla stanchezza del tour de force che la Roma sta
sostenendo tra campionato e Champions. «Sono situazioni difficili
da superare, ma noi lo faremo - dice Capello - e risponderemo colpo
su colpo perchè questo è un momento importante, ci giochiamo
tutti e due i traguardi. Ma siamo in grado di superare ogni ostacolo.
Sono convinto che domani faremo una buona partita contro un

avversario difficile». L'Atalanta non è da sottovalutare, via al turn
over? «Vedremo, qualcuno riposerà, ma le mie scelte esuleranno da
quanto successo mercoledì - chiarisce il tecnico - l'Atalanta ha un
gioco ordinato e pericoloso in contropiede». In difesa potrebbe
partire dal primo minuto Aldair al posto di Zebina. Qualche cambio
anche a centrocampo in vista del Liverpool: forse Assuncao dal
primo minuto. In attacco solito dubbio Batistuta, anche se Capello
non lo molla: «Lui non ha avuto una stagione felice, ma dal punto di
vista dei gol perchè come apporto alla squadra non è mancato. Non
ha fatto quello che da lui tutti si aspettano, ma ha fatto altre cose
importanti». La soluzione più probabile, dopo il forfait di Totti,
appare quindi una coppia d'attacco formata dall'argentino e da
Montella. Dietro ai due Delvecchio sembra favorito su Cassano: il
tridente sembra improbabile, per cui Capello potrebbe tornare a un
centrocampo a cinque, con l'ex-punta sulla fascia sinistra.

Retorica sfrenata

e c’è chi parla di

«Intervento divino,

aiutato a sua volta

dal portiere Shavit

Elimelekh»

Il successo in Coppa

Uefa contende

la prima pagina

dei giornali alla visita

dell’inviato Usa

Zinni

09,30 Sci CdM fondo femminile Eurosport
12,30 Rai Sport Notizie RaiTre
14,00 Basket Nba Tele+Nero
15,50 Ciclismo Tirreno-Adriatico RaiTre
16,20 Tuffi assoluti indoor RaiSportSat
17,50 Basket Udine-Trieste RaiTre
18,10 Volley Parma-Modena Tele+Nero
20,30 Roma-Atalanta Stream
20,30 Varese-Verona RaiSportSat
23,50 Notiziario RaiSportSat

DALL’INVIATO  Umberto De Giovannangeli

GERUSALEMME Contende la pri-
ma pagina alla missione diploma-
tica dell’inviato Usa Anthony Zin-
ni e ai racconti, tragici, di una
guerra che non conosce soste: è la
vittoria dell’Hapoel Tel Aviv con-
tro il Milan, nei quarti di finale di
Coppa Uefa. Sfogliare i maggiori
quotidiani israeliani è come im-
mergersi nel racconto di un atto
di eroismo che ha come teatro
non un campo di battaglia ma un
prato verde. I cronisti al seguito
della squadra israeliana a Cipro
fanno a gara nel tessere l’epica del
trionfo. C’è addirittura chi, come
l’inviato dello “Yediot Ahronot”
si dice convinto che la vittoria sia
stata propiziata da «un intervento
divino, aiutato a sua volta dal por-
tiere Shavit Elimelekh», che con
le sue parate è risultato decisivo
nel difendere la rete di vantaggio.
La sua partita, si lascia andare
“Hair”, è stata addirittura «eroi-
ca». «Non si fermano», si lascia
andare il solitamente compassato
“Maariv”. Il linguaggio sportivo
mutua spesso termini «guerre-
schi»: battaglia, eroe, traditore,
mercenari…Israele, un Paese in
guerra, non fa eccezione.

Stavolta, però, a prevalere è il
bisogno di normalità: quel biso-
gno che porta migliaia di tifosi
dell’Hapoel, di ogni età e condi-
zione sociale, a riversarsi all’aero-
porto, super blindato, di Lod per
accogliere i trionfatori di Cipro.
C’è chi si abbraccia piangendo di
gioia, chi sventola la prima pagi-
na dello “Yediot Ahronot” con
un immenso titolo: «Giganti» che
è tutto un programma. E di gioia
piangono anche alcuni dei prota-
gonisti del match. Come l’osanna-
to portiere Elimelekh. Lacrime
che riportano alla memoria una
tragedia che avrebbe potuto costa-
re la vita al giocatore: Shavit, infat-
ti, era uno dei calciatori che si
erano ritrovati un maledetto saba-
to notte a festeggiare in un risto-
rante di Tel Aviv assalito a colpi
di mitra e di bombe a mano da un

kamikaze palestinese: «Sono vivo
per miracolo – dice – ma ciò che è
accaduto quella notte ha cambia-
to la mia vita, mi ha fatto riflette-
re e dare la giusta importanza ad
ogni cosa. Anche ad una partita
di calcio». I giocatori hanno rice-
vuto i complimenti del ministro
degli Esteri Shimon Peres, tifoso
dell’Hapoel: «Ci ha ringraziato –
racconta Yossi Abuksis, centro-
campista di talento e beniamino
della tifoseria – dicendoci che in
questi ultimi tempi siamo stati i
migliori ambasciatori d’Israele
nel mondo». Anche Yossi era in
quel ristorante sul lungomare di
Tel Aviv la notte dell’attentato:

«Neanche la vittoria in Uefa – af-
ferma - potrà mai farmi dimenti-
care quegli atti terribili. Stavamo
ridendo e cantando quando è
scoppiato l’inferno…». I giovani
soldati che presidiano l’aeroporto
“Ben Gurion” fanno fatica a tratte-
nere l’esultanza dei tifosi che vor-
rebbero abbracciare i loro eroi.
Un ragazzo in divisa mette da par-
te per un attimo il mitragliatore
Uzi per imbracciare una bandiera
rossa, il colore sociale dell’Hapo-
el., mentre altri commilitoni ap-
profittano della divisa per conqui-
stare gli autografi dei calciato-
ri-eroi.

Il primo canale della Tv stata-

le rimanda in continuazione le im-
magini della partita e del gol che
fa sognare Israele. Ora si organiz-
za la trasferta a Milano: «Saremo
almeno in diecimila», giura Da-
vid, studente all’università Bar
Ilan di Tel Aviv, che divide il suo
tempo libero tra il tifo calcistico e
l’impegno in un’organizzazione
pacifista. Nessuno qui giudica lo
sport una futilità. La pratica spor-
tiva è molto diffusa, sul modello
americano, anche se fa fatica ad
estendersi nelle aree più deboli,
sul piano sociale, del Paese. Ma il
vero miracolo dell’Hapoel è quel-
lo di unire una società divisa su
mille altri fronti: e l’immagine
più rispondente a questo
“miracolo” è la ragazza in jeans e
percing che abbraccia lo studente
con la “kippà”, il copricapo dei
religiosi. E pensare che alcuni rab-
bini ultraortodossi avevano chie-
sto la sospensione del campiona-
to nel giorno di shabbat, il sabato
ebraico: a insorgere non fu solo
l’Israele laica ma anche una parte
considerevole del mondo religio-
so. Unire laddove il fanatismo
crea barriere ideologiche, religio-
se, etniche: l’Hapoel è una delle
squadre israeliane che annovera
tra le sue fila giocatori ebrei e ara-
bi. «Una convivenza – afferma an-
cora Yossi Abuksis – che dal cam-
po di allenamento si è trasferita
nella vita privata. Siamo amici,
grandi amici. E nessuno si sogna
di pensare all’altro come ad un
diverso». O peggio ad un nemico.
C’è tutto questo dietro una vitto-
ria sportiva in una terra che si
nutre di simboli, il più delle volte
negativi. C’è il politico super im-
pegnato che rinvia l’appuntamen-
to per un’intervista al dopo parti-
ta, «sempre che l’Hapoel abbia
vinto naturalmente», ci sono i lo-
cali di Tel Aviv e Gerusalemme
che si ripopolano nonostante l’an-
goscia di nuovi attentati suicidi.
C’è la speranza che ciò che oggi
appare un fatto straordinario pos-
sa un giorno non lontano diveni-
re un dato di normalità: trepidare
per una partita e non più per noti-
zie di guerra.

‘‘‘‘

La Roma stasera ritorna all’Olimpico dopo la rissa in Coppa
Nell’anticipo affronta l’Atalanta. Totti non ce la fa, in attacco l’accoppiata Batistuta-Montella

Israele, il calcio esorcizza la guerra
Entusiasmo alle stelle per la vittoria dell’Hapoel contro il Milan. E i giocatori diventano «eroi»

Ivo Romano

Le coppe europee come una fastidiosa appendice
stagionale, le sfide internazionali come il classico
impegno extra di cui liberarsi in fretta. Dev’essere
un vizio tutto italiano. O magari una furbata per
indorare l’amara pillola del fallimento. C’è chi -
come Hector Cuper - tiene ben lontano dal calcio di
metà settimana il bomber Cristian Vieri; c’è chi -
come il Parma - ottiene una sudata qualificazione
in Champions League, ma poi non prepara a dove-
re il primo appuntamento e ne viene immediata-
mente estromesso; c’è chi - come Luciano Moggi - a
frittata ormai fatta dichiara che «forse non tutti i
mali vengono per nuocere». Un malvezzo che, insie-
me al gioco non propriamente brillante delle nostre
squadre, ha prodotto un’infinita serie di sconquassi
nelle ultime stagioni di magra europea. Le eccezio-
ni, seppure rare, non mancano. Su tutte quella

della Roma, palesata dalle parole di Fabio Capello:
«Viviamo partita dopo partita, affrontiamo un im-
pegno alla volta, cercando di ottenere sempre il
massimo». Il che non deve essere sbagliato se è vero
come è vero che i giallorossi sono primi sia in cam-
pionato che nel girone di Champions League (con
ottime chance di approdare ai quarti). Una lezione
per tutti. A cominciare dalla Juventus. In casa bian-
conera, Moggi e Lippi compresi, sanno bene che
arrivare in fondo a tutte le competizioni è possibile:
non è forse vero che in ben due circostanze la Juve
ha vinto lo scudetto e ha disputato (perdendola) la
finale di Champions League? Gli esempi che arriva-
no dagli altri campionati, poi, dovrebbero esserci di
insegnamento. Nella Premiership inglese sono in
tre a lottare per il titolo: Manchester United, Arse-
nal e Liverpool. Ebbene i “red devils” hanno già
staccato il biglietto per i quarti di Champions Lea-
gue, i “gunners”, malgrado l’ultima battuta d’arre-
sto, hanno ottime chance di seguirli, i “reds”, pur

essendo partiti male, non hanno mai mollato la
presa e si giocheranno tutto contro la Roma. Per
non parlare di ciò che accade in Spagna. Il Valen-
cia, primo in classifica e con il titolo della Liga nel
mirino dopo anni e anni di astinenza, è andato a
San Siro e si è giocato la sua partita di Coppa Uefa
senza risparmiarsi. Il Real Madrid, secondo a un
punto, è già nei quarti di Champions League. E che
dire del Deportivo La Coruna? In campionato lotta
per il primato e nel giro di una settimana ha battu-
to la Juventus in coppa, ha conquista la Copa del
Rey, vincendo al Bernabeu con il Real, poi ha espu-
gnato Highbury, qualificandosi per i quarti di
Champions. Dove spera ancora di approdare anche
il Barcellona, che, pur tra mille difficoltà, è tuttora
in lotta per lo scudetto. E poi c’è la Germania.
Equilibrio in testa in Bundesliga, con (nell’ordine)
Bayer Leverkusen, Borussia Dortmund e Bayern
Monaco a inseguire il successo. Intanto in Europa il
Leverkusen ha appena dato una lezione alla Juve e

può ancora aspirare ai quarti, il Dortmund ha
pareggiato in trasferta a Liberec e ha un piede in
semifinale di Uefa, il Bayern ha già un posto assicu-
rato nei quarti di Champions League. Ciò a dimo-
strazione che lottare su più fronti si può. Del resto,
ci sono altri esempi recenti a confermarlo. Nel 2001
il Liverpool ha conquistato per 5 trofei, tra coppa
Uefa, Supercoppa europea e le varie coppe inglesi.
L anno scorso il Bayern Monaco ha vinto Bundesli-
ga e Coppa dei Campioni, pii ha fatto sua anche la
Coppa Intercontinentale. Nel 1999 il Manchester

United ha realizzato il tris: campionato, Cham-
pions League e FA Cup.

E allora forse è tempo di cambiare strategia
anche in Italia: puntare su tutti gli obiettivi e non
snobbare nulla. O ammettere il fallimento quando
le cose non vanno come si vorrebbe. Altrimenti a
cosa serve inseguire per un’intera stagione la zona
Uefa o la zona Champions League se poi si trattano
le coppe con fastidiosa sufficienza?

Pino Bartoli

ROMA Continua dopo due giorni il putiferio del-
l’Olimpico. Negli strascichi della rissa seguita a
Roma-Galatasaray c’è di tutto, a cominciare da un
rapporto della polizia sui fatti accaduti che accuse-
rebbe tre giocatori della squadra turca. Si tratta di
Umit Karan, autore della rete, Emre e del portiere
Mondragon. A loro carico sarebbero stati ipotizza-
ti reati di lesioni e resistenza a pubblico ufficiale. Il
rapporto di tre pagine è stato depositato ieri pres-
so la Procura di Roma.

Tanto è bastato all’ufficio per disporre un’in-
chiesta. Il fascicolo è stato aperto sulla base del
rapporto recapitato al procuratore Salvatore Vec-
chione. Allegato all'informativa anche una video-
cassetta con le immagini della gazzarra girate dagli

agenti che si trovavano in campo. Il fascicolo è
stato assegnato al procuratore aggiunto Ettore Tor-
ri che svolgerà gli accertamenti insieme con un
sostituto. Per chiarire la dinamica dei fatti (al cen-
tro di un caso diplomatico scoppiato dopo il rien-
tro dei turchi in patria) è probabile che siano
sentiti, oltre ai poliziotti, anche i calciatori della
Roma coinvolti nei tafferugli.

Nelle tre pagine redatte dal responsabile delle
forze dell’ordine dentro e fuori lo stadio, Antiono
Del Greco, c’è la ricostruzione del bailamme scop-
piato alla fine della partita. In particolare, il rap-
porto sostiene che, a differenza di quanto sostenu-
to dai turchi, negli spogliatoi non si è verificato
alcun incidente. A quanto si è appreso nel docu-
mento, i giocatori turchi si sarebbero tolte le ma-
gliette forse per non essere individuati subito e,
una volta stretti verso le scale per gli spogliatoi,

avrebbero lanciato contro i poliziotti gli oggetti
presenti sul campo, alcuni lanciati dagli spalti;
alcuni calciatori avrebbero sceso le scale degli spo-
gliatoi per risalire dal lato opposto e riprendere la
rissa.

Gli incidenti avvenuti all'uscita dal campo di
gioco, vengono descritti come divisi in due mo-
menti: dapprima uno scontro sfiorato tra Gabriel
Batistuta ed un giocatore del Galatasaray e poi il
calciatore della Roma Lima aggredito da alcune
persone della squadra turca, episodio degenerato
poi nella vera rissa.Raggiungendo l'uscita uno de-
gli accompagnatori avrebbe allontanato brusca-
mente un giocatore turco che è finito addosso ad
un operatore televisivo che stava riprendendo la
scena.

Reazioni a catena e polverone diplomatico.
Così il presidente giallorosso Franco Sensi. «Sia-

mo convocati per il 22 marzo dalla Uefa e lì porte-
remo tutta la documentazione in nostro possesso
su quanto accaduto mercoledì scorso. Tra queste
carte, anche una denuncia penale della Polizia nei
confronti di alcuni giocatori turchi».

Il ministro degli esteri turco, Ismail Cem, inve-
ce ha confermato in un breafing a margine del
Consiglio europeo le sue parole di condanna per il
comportamento della Polizia italiana al termine
dell'incontro di calcio Roma-Galatasaray. «Non
ho niente altro da aggiungere: sono state mostrate
anche dalla Cnn immagini che parlano chiaro».
Polemiche perfino in Turchia, dove le squadre del
campionato hanno protestato contro la Federazio-
ne per il rinvio concesso al Galatasaray in occasio-
ne della partita col Trabzonspor. Seconde le visite
mediche effettuate dalla squadra turca, sette gioca-
tori avrebbero riscontrato «gravi lesioni».

Nel rapporto sarebbero contestate a Emre, Umit e Mondragon lesioni e resistenza a pubblico ufficiale. Il ministro Ismail Cem: «Guardate la Cnn»

Galatasaray, la polizia accusa tre giocatori turchi

Coppe alle ortiche, quando sfuggono di mano

Giovani turchi ieri mentre manifestano ad Ankara davanti all’ambasciata italiana
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CICLISMO

Petacchi in volata a Cannes
Bis di tappa nella Parigi-Nizzafla

sh

Sesta vittoria stagionale per Alessandro
Petacchi, che si è imposto in volata nella
quinta tappa della Parigi-Nizza. Il kazako
Alexandre Vinokourov ha conservato la
maglia di leader della corsa.
Petacchi, della Fassa Bortolo, ha
preceduto lo spagnolo Angel Vicioso, il
belga Nico Mattan ed il francese Fran‡ois
Simon al termine di 185.5 chilometri
molto ondulati tra Tolone e Cannes. Per
l'italiano è il secondo successo di tappa
nella Parigi-Nizza, dopo quello nella
prima frazione a St. Amand Montrond.

Il toscano Paolo Bettini ha vinto per distacco la seconda
tappa della 37˚ Tirreno-Adriatico, Sorrento-Frosinone
(213 chilometri). Al secondo posto il tedesco Erik Zabel
(Deutsche Telekom), che ha regolato il gruppo mante-
nendo il comando della classifica generale. Terzo il vene-
ziano Endrio Leoni (Alessio). È stato operato nella notte
Piotr Wadecki, lo sfortunato corridore polacco rimasto
coinvolto nella caduta sul rettilineo finale della prima
tappa. L'intervento è stato eseguito all'ospedale Cardarel-
li di Napoli. Ed ora le condizioni del polacco sono in via di
miglioramento.
Con la vittoria di Bettini, la Mapei-Quickstep mostra la
sua intenzione di disseminare di invenzioni tattiche la
prossima Milano-Sanremo per contrastare lo strapotere
di Erik Zabel. Bettini è alla sua quarta vittoria stagionale,

dopo aver dominato con due tappe e il successo finale il
Giro della Riviera Ligure di Ponente. Il tentativo di fuga
lanciato da Freire a Bettini ha rischiato di fallire sotto lo
striscione dell'ultimo chilometro, per la spinta della Deut-
sche Telekom del leader Erik Zabel e della Saeco-Longo-
ni Sport. Il tandem della Mapei rilanciava immediatamen-
te, con Freire che si metteva al servizio di Bettini e gli
coprirne i metri finali dal recupero del gruppo.
«Non c’è stata alcuna gerarchia in seno all'azione», ha
detto Bettini, 28 anni, 21 vittorie in sei anni di professioni-
smo. «Magari ci fosse stato un esito così anche al Mon-
diale di Lisbona!», ha aggiunto con una risata che testi-
monia la fine delle ruggini coi compagni di squadra.
«Nella Milano-Sanremo - ha aggiunto - io e Oscar riusci-
remo a intenderci con uno sguardo. Abbiamo dimostrato

che problemi di convivenza non ne esistono, e chi dei
due non avrà la condizione brillante saprà mettersi al
servizio dell'altro». Il capitolo cadute ha registrato oggi
un nuovo capitombolo che ha visto coinvolti in salita sei
atleti, poco prima dell'azione decisiva. Ad avere la peggio
è stato Fabiano Fontanelli della Mercatone Uno, che ha
rimediato una lussazione alla clavicola destra.
«Ho voluto onorare la maglia di leader» ha detto Zabel,
che dovrà cederla probabilmente nel primo arrivo in
salita, al termine della Anagni-Rocca di Cambio, di 180
km. «Io, Freire e Garzelli vogliamo lottare per questa
Tirreno - ha concluso Bettini - La crono di domenica a
Rieti definirà i papabili al successo finale con Casagran-
de, Di Luca, Rebellin, e forse Olano. Sono questi gli
avversari più pericolosi».

Lodovico Basalù

SEPANG La tigre della Malesia o
la lepre della Malesia? L’unico
rebus per la Ferrari, che si accin-
ge a raccogliere l’ennesima sfi-
da nel GP più caldo e umido
dell’anno, è questo. Perché per
il resto i numeri parlano chiaro:
in tre edizioni disputate sul fan-
tascientifico circuito di Sepang
(a 80 chilometri dalla capitale
del Paese, Kuala Lampur), le
rosse hanno vinto altrettante
volte: una con Irvine, due con
Schumacher. Un po’ la media
che Maranello vanta anche in
Australia, dove, come insegna il
linguaggio del tifoso, “non ce
n’è stato per nessuno”.

Ma cosa ha questa Ferrari,
che è poi ancora quella F2001
(rivista e corretta) trionfatrice
nel Mondiale dello scorso an-
no? Gli avversari, Ron Dennis
in testa, proprietario della
McLaren, cercano di capirlo.
Ma è dura. Quel che si deduce è
che va forte quasi ovunque, che
non si rompe mai e che è pilota-
ta dal miglior funambolo al
mondo: Michael Schumacher.

Ma la tecnologia è la tecno-
logia. E allora ecco che, sempre
dalle sacre officine di Maranel-
lo, è saltata fuori la F2002, per
ora tenuta in naftalina. Il collau-
datore Luca Badoer ha già bat-
tuto, con l’ultima nata, il re-
cord che apparteneva a Schuma-
cher, sul circuito del Mugello.
Però Todt, Montezemolo e
compagnia, continuano a frena-
re. Anche gli entusiasmi di Bar-
richello, che la vorrebbe subito,
senza aspettare la data promes-
sa del debutto, ovvero metà
aprile, circuito di Imola, sede
del GP di S.Marino. Quel che
conta, in Malesia, è pensare più
che mai alle gomme. Determi-
nanti come sempre, anzi, fonda-
mentali.

La sfida Michelin- Bridgesto-
ne, insomma, raggiunge il suo
apice. Come i costi, sempre più
elevati. E ancora tiene banco, al
proposito, il discorso di Max
Mosley, presidente della FIA, in
merito al futuro della F.1. L’in-
glese ha ribadito quel che si sa-
peva da tempo: correre nel cir-
cus costa troppo e se ne sono
resi conto anche i Costruttori.
Se negli anni settanta un team
di medio livello spendeva circa
5miliardi di lire (2,5 milioni di
Euro rapportato al valore attua-
le) per correre, oggi ne spende
oltre 400. Bisogna fare qualco-
sa. E allora lui propone, sempre

che la mozione passi, di limita-
re il numero dei motori (uno
solo per prove e GP che duri
almeno 800 chilometri, contro
i 350 attuali) e di abolire le pro-
ve del venerdì.

Una bella rivoluzione, non
c’è che dire. Ma per ora resta
tutto da discutere. L’unica cer-
tezza è che, almeno a Sepang,
non ci sarà il ritorno della Prost
nei Gran premi, come era stato

ventilato quindici giorni fa in
Australia. Sempre in 22 sulla gri-
glia, dunque. Compresa quella
Minardi eroica a Melbourne.
Che qui corre un po’ in casa,
essendo i principali sponsor
“padrini” del pilota Alex Yo-
ong, giunto settimo nel primo
GP della stagione. Il compagno
australiano Mark Webber si
piazzò addirittura quinto, un ri-
sultato certo insperato senza il

colossale botto al via.
Sapranno, questa volta, Bar-

richello e Ralf Schumacher, par-
tire con giudizio? Quel che è
certo è che il brasiliano dispone
pur sempre di una Ferrari
F2001 forte di un’aerodinamica
eccezionale, che si esalta nei lun-
ghi curvoni del circuito malese.
Un impianto faranoico, una sor-
ta di cattedrale nel deserto, rea-
lizzato dall’architetto tedesco

Hermann Tilke, lungo 5543 me-
tri. A Jacques Villeneuve, il pilo-
ta più pagato al mondo dopo
Schumacher, piace molto: «Qui
la mia BAR-Honda ha sicura-
mente la possibilità di marcare
dei punti preziosi», assicura il
canadese.

Ma sono sempre più insi-
stenti le voci che lo indicano
come futuro pilota della Re-
nault. Accanto al nostro Trulli,

uno che in Australia ha cercato
di rendere dura la vita a sua
maestà Schumacher. Il tedesco
ha, per ora, respinto anche gli
attacchi del primo sfidante, il
colombiano Juan Pablo Monto-
ya, con la Williams-Bmw. Ma
all’orizzonte s’avanza Raikko-
nen.

Domani (ore 8.00 su Rai1 e
su Tele+F1) l’ennesima batta-
glia tra i due.

SEPANG Se i suoi genitori, anzichè in-
vestire sulla passione che i figli aveva-
no per le corse in macchina, avessero
ristrutturato il bagno di casa, Kimi
Raikkonen non sarebbe a Sepang a
raccontare che «battere una Ferrari è
difficile, ma io ho i mezzi per farlo».

Non sarebbe al primo posto della
griglia virtuale del Gp malese, non
avrebbe fatto il giro più veloce nel
Gp di Melbourne, semplicemente
non sarebbe in F.1 vestito d'argento
e sotto i riflettori. Invece mamma e
papà, senza troppi mezzi, scelsero di
tenersi il vecchio bagno all' esterno
della loro abitazione e di non costru-
irsene uno nuovo in casa. Gli com-
prarono un kart. E quando potè co-
minciare la carriera in Inghilterra, gli
diedero 500 dollari: «Questi ti devo-
no bastare per mangiare».

Fu aiutato, va detto, dal matrimo-
nio di una zia con un ricco costrutto-
re di canne da pesca che lo sponsoriz-
zò. Ma dopo appena 24 gare in For-
mula Renault è entrato nell' Olimpo

del mondo delle corse. Un record. È
evidente che il nuovo eroe finlandese
è abile a bruciare i tempi, visto che
dopo appena due gare in McLaren è
già in grado di raccontare la sua pri-
ma bugia da pilota di punta: «Non è
vero che oggi ho girato con poca ben-
zina. Avevo gomme nuove ma ero
carico». Purtroppo per lui David
Coulthard è in vena di scherzi. A pro-
posito del chilometro fatto spingen-
do la vettura in panne, dice: «Visto
che ero più vicino al centro città ne
ho approfittato per fare un po’ di
shopping. Beh, una fatica supplemen-
tare imprevista».

Di scherzo in scherzo, fa le bucce
al compagno pinocchietto: «Ha fatto
il tempo con poca benzina. Ma le
Ferrari torneranno a dettare i tempi.
Bisogna essere realistici. Sono più ve-
ri i tempi della prima ora di prove».
Quando il distacco era di 5».

Ma Kimi Raikkonen, 22 anni, da
Espoo, la città di Gronholm (campio-
ne di rally, a differenza del fratello

Rami che non ha sfondato sui fanghi
finlandesi) è fatto così. Poche parole,
se serve una bugia: «Il target Ferra-
ri-Schumacher è ovviamente diffici-
le, ma ho chance di batterlo, visto
che in Australia ho fatto il giro più
veloce in gara. Ma il mio obiettivo è
migliorarmi in qualifica, il mio pun-
to debole in un week-end di gara. A
differenza di Melbourne, sono soddi-
sfatto, perchè ho potuto lavorare
molto. Senza soffrire il caldo o la sci-
volosità. Man mano che la pista si è
gommata, è diventato tutto più faci-
le».

Parco di parole, ma spavaldo, il
più veloce della storia a raggiungere
la Formula 1. Peter Sauber cercava
un pilota. David Robertson, il mana-
ger di Jenson Button, gli disse che
aveva a mano un giovane che faceva
al caso suo. Nell' autunno 2000 i test
al Mugello. Spaventosamente buoni.
Provava anche la Ferrari, quel gior-
no: «Ho visto girare un campione»,
commentò Michael Schumacher.

Non aveva la superlicenza per corre-
re in F.1, ottenne un permesso tem-
poraneo da Max Mosley per quattro
gare. Ottenne un punto alla prima, e
con esso il diritto di correre nella
serie A delle corse. Fu ingaggiato per
un miliardo delle vecchie lire, più
200 milioni a punto. Furono 9 alla
fine (decima piazza mondiale) e dun-
que un altro miliardo e 800 milioni
confluirono nelle sue tasche. Quest'
anno la Ferrari, che fornisce i motori
alla Sauber, rifiutò, si dice, uno scam-
bio alla pari: si trattava di 60 miliardi
per riscattare il pilota legato da un
triennale alla scuderia svizzera. Ron
Dennis invece è riuscito nell' impre-
sa per 40 miliardi, più, si dice, una
fornitura di logistica Mercedes

. Raikkonen ha un ingaggio da 5
miliardi e, come prima cosa, ha con-
traccambiato i sacrifici dei poveri ma
generosi genitori acquistando per lo-
ro una bella casa nuova. Ora punta a
non far rimpiangere Mika Hakki-
nen.

Lo stravagante pugile britanni-
co Chris Eubank, 35 anni, ritie-
ne di poter aiutare il governo
inglese nella lotta contro la cri-
minalità in quanto ha imparato
molto dal pugilato. La filosofia
che gli ha permesso di vincere
su un ring per 13 anni potrebbe
contribuire a fare diminuire la
violenza per le strade d'Inghil-
terra.
L'ex campione mondiale dei pe-
si medi ha chiesto al primo mini-
stro britannico Tony Blair di es-
sere nominato rappresentante
dei giovani che ogni giorno di-
ventano più incontrollabili.
Secondo Eubank, portare la sua
storia nelle scuole potrebbe es-
sere un modo per combattere
la violenza.
L'idea è degna del personaggio,
certo molto singolare, noto per
aver sostenuto alcuni dei più
sanguinosi incontri nella storia
del pugilato e per la sua attitudi-
ne spavalda sul quadrato e fuo-
ri. Neanche il suo modo di ve-
stirsi passa inosservato: mono-
colo, jodhpurs e bastoncino da
ufficiale; un aspetto che sembra
contrastare con il suo messag-
gio anti-violenza.
Ma, ha detto l’ex iridato, «non
dovete giudicarmi dai vestiti.
Giudicatemi dal modo di fare.
Sono un uomo agiato».
Eubank vuole andare nelle scuo-
le, con l'appoggio del governo,
e promuovere la sua filosofia.
Pensa di essere l'uomo giusto
per questo compito sia per la
sua esperienza personale da
giovane sia per quella da pugile
e campione, proprio perchè è
cresciuto nei quartieri più aspri
nel Sud di Londra e in New
York. La sua movimentata ado-
lescenza (è stato sospeso 18
volte dalle lezioni prima di esse-
re espulso) lo avvicina ai giova-
ni inglesi, che potrebbero identi-
ficarsi con lui. Ha imparato, gra-
zie alla sua disciplina sportiva,
che «l'avversario non è un nemi-
co, ma qualcuno che vi permet-
te di diventare una migliore per-
sona».
Ed è proprio questo il messag-
gio che vuole diffondere: inse-
gnare ai giovani l'importanza
del perdono. Lo imparò dal
“reverendo” George Foreman,
uomo di chiesa e campione del
mondo di pugilato.

Tirreno-Adriatico, Bettini vince e fa le prove con Freire

Walter Guagneli

BOLOGNA Alessandro Zanardi cammina, anzi
torna a correre. A 6 mesi dal drammatico inci-
dente occorsogli il 15 settembre sul circuito
tedesco del Lausitzring (la sua monoposto fu
centrata da quella di Tagliani) che gli costò
l’amputazione delle gambe poco sopra il ginoc-
chio, il pilota bolognese è tornato alla vita nor-
male. Merito anche dell’amore moglie Daniela
e del sorriso del piccolo Niccolò. Due giorni fa
è salito in macchina e con la famiglia s’è trasferi-
to nell’abitazione di Montecarlo per le vacanze
di Pasqua. «In questi 6 mesi di sofferenze e
sacrifici – spiega il dottor Claudio Costa ideato-
re della clinica mobile per i piloti e suo grande
amico e consigliere – Alex s’è mostrato ancora

una volta coraggioso e determinato. Non ha
mai avuto cedimenti o paura di non farcela.
Ora sta provando e cambiando protesi a più
riprese per trovare quelle che meglio si adatta-
no alle sue esigenze. So che recentemente ha
“scelto” il ginocchio. In termini automobilisti-
ci si potrebbe dire che sta cercando il giusto
assetto-protesi. Una cosa è certa: cammina e si
muove autonomamente senza incertezze. Le
mette al mattino e le toglie la sera per andare a
letto. Non s’è mai perso d’animo, neppure nel-
le prime settimane di grandi difficoltà e fati-
che». Ma anche sotto il profilo professionale il
futuro potrebbe mostrarsi interessante. Dagli
Stati Uniti arrivano novità in grado di disegnar-
gli addirittura un ritorno nel mondo delle cor-
se, sempre nel campionato di Formula Cart
che gli ha regalato due titoli nel ’97 e 99. Gli

amici del suo team, la scuderia di Mo Nunn,
dopo avergli regalato una vettura dotata di spe-
ciali comandi, gli hanno chiesto di tornare in
pista nelle vesti di direttore tecnico, ma Zanar-
di ha preso tempo: «Prima devo riconquistare
la totale autonomia ed essere sempre a mio
agio nel muovermi, più avanti si vedrà». Pochi
giorni fa sempre dagli States è arrivata la propo-
sta di un altro team di Formula Cart: in questo
caso dovrebbe occuparsi dei rapporti coi piloti
e diventare una sorta di team manager capace
di disegnare strategie di gara e fare anche il
talent scout. Alex ci sta pensando anche se nel
suo inconscio c’è ancora un po’ di rifiuto-pau-
ra a tornare in pista. Una delle sue frasi ricor-
renti è questa: «Le immagini dell’incidente del
15 settembre e i giorni nell’ospedale di Berlino
che ho vissuto con grande forza, ora sono solo

ricordi, ma fissi nella mia mente. Incancellabi-
li». Eppure il dottor Costa da mesi continua a
ripetere: «Se Zanardi lo vorrà potrà tornare a
correre». L’occasione per il rientro ufficiale –
anche se da spettatore e ospite - potrebbe esse-
re il gran premio di Formula 1 a Imola in
programma il 14 aprile. Proprio in concomi-
tanza con la gara imolese uscirà «Dottorcosta –
vita e racconti di un medico e della clinica
mobile» una sorta di diario-autobiografia del
medico che per oltre 20 anni ha seguito soccor-
so e aiutato centinaia di piloti soprattutto di
moto.

Un capitolo è dedicato all’incidente di Za-
nardi. Il libro uscirà a metà aprile in coinciden-
za con gran premio di Imola. Nel frattempo
qualche pagina può esser letta sul sito internet
della clinica mobile www.clinicamobile.com.

A sei mesi dal drammatico incidente il pilota bolognese, dopo essere tornato a camminare, sta ora valutando diverse offerte di lavoro

Zanardi, lo vogliono negli Usa come team manager

Ferrari, sarà ancora la lepre della Malesia?
La «rossa» a caccia del quarto successo consecutivo. La decisiva sfida delle gomme

Il pugile Eubank
si offre educatore

Kimi Raikkonen,
22 anni,
che la McLaren
ha ingaggiato
per rinverdire
i successi
di Hakkinen.
Il pilota
finlandese
ha firmato
un contratto
di cinque
miliardi
all’anno

Per la pole c’è anche Raikkonen in lizza
Dopo l’exploit del finlandese nelle libere
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La radio l’ascolteremo direttamente da Internet e arriverà
da tutto il mondo con tutte le lingue e frequenze. Dovunque
e comunque, insomma: l’hanno assicurato i produttori di
multimedialità al salone internazionale CeBit in corso sino
al 20 marzo ad Hannover. Ne siamo lieti, ma continuiamo a
porci la stessa domanda: se l’hardware (la macchina) avan-
za e si evolve, il software (il prodotto) segue la stessa strada,
ovvero progredisce in qualità? Coscienti di essere noiosamen-
te ripetitivi, se non altezzosamente insoddisfatti, ribadiamo
che il software è spesso, troppo spesso, inferiore all’hardware.
Le idee, insomma, sono al di sotto del mezzo. E per esserne
certi basta correre lungo l’autopista della sintonia in FM
dove, davvero, se ne sentono delle belle. Conduttori che si
spacciano per allegroni e invece ci mettono in imbarazzo per
la loro triste insipienza e, per contro, giornalisti che si spaccia-

no per tali e sono disastrosamente guitti. All’insegna dell’«Al-
lora... niente, sentiamoci un pezzo» sulla nostra radio scorre
di tutto mentre maciniamo chilometri alla ricerca di un
intrattenimento intelligente – ironico o serio – fra le proposte
delle «radioline» un tempo libere e alternative. Dopo il dilu-
vio di spot dispensati da Radio Meloy (la «radio del terzo
millennio», parbleu!) passiamo a Disco Radio che, dopo
averci fatto aumentare l’aritmia cardiaca con le casse in
quattro di pezzi a noi sconosciuti, ci delizia con i suoi veggen-
ti del gruppo Sole Luna. Ci viene in mente una telefonata
ascoltata casualmente, ma veramente, un paio di anni fa su
Radio Valgioie: una signora preoccupata per il figlio prossi-
mo al servizio militare chiede al veggente di turno se partirà.
Domanda dell’esperto: «Ci vorrebbe un segno chiaro in pro-
posito. Ha ricevuto la cartolina?», «Sì – risponde la mamma

davanti alla rivelazione – l’abbiamo ricevuta e questo ci
angoscia...», «Vede che il segno c’è! Suo figlio partirà milita-
re ma stia tranquilla perché tutto andrà bene...». Incredibile!
È proprio vero che a cuore di mamma non si comanda. Ma
dov’è finita la Sorella Radio che consolava gli ascoltatori in
difficoltà? Ai veggenti?
Ci spostiamo su Italia Radio che conferma le sue scelte
scellerate di programmazione che l’hanno portata al suici-
dio: sono le 18 e dagli altoparlanti si vomita musica all’inse-
gna della «disco». Forse vuol essere il juke box per i rave del
pomeriggio, ammesso che ci siano. Può darsi che ci sia uno
spicchio di generazione che, fra consolle e web, senta in cuffia
queste frequenze. Una radio di tendenza. Soprattutto – co-
me i fatti dimostrano – che tende alla chiusura... Un salto e
passiamo da Italia Radio a Radio Italia prossima ai festeggia-

menti per i vent’anni di attività. Il programma in onda
vorrebbe essere spiritoso: un dialogo fra il «baffo» Roberto da
Crema (l’asmatico emporio delle televendite) e un «baffetto»
campionato: i due chiamano in causa gli ascoltatori perché
si esibiscano nella loro migliore risata. Un’idea da oratorio
dalla quale emerge un campione tristissimo di gente afflitta
da vari complessi e soprattutto sola. Da Latina, ad esempio,
telefona una signora che tiene ad informare la nazione del
fatto che sua nipote conosce «la bella Arcuri». E allora? Ne
potrebbe nascere un siparietto ma i conduttori non sono
all’altezza e tirano via con il loro goffo ridersi addosso («Co-
me ci divertiamo! Come siamo bravi!»).
Anche noi battiamo in ritirata non senza, però, un ultimo
salutare pernacchio del Principe (lui sì) della risata, Totò:
ma ci facciano il piacere, ci facciano!on

da
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UNA LUNGA GIORNATA DI ORDINARIE DEVASTAZIONI RADIOFONICHE
Alberto Gedda

Vittoria Franco *

I tagli ai contributi a Fondazioni e istituzioni culturali del Ministero per le
attività culturali, previsti nella Finanziaria 2002, hanno ricevuto nei giorni scorsi
l'imprimatur delle commissioni cultura delle camere. L'arrivo dello schema di
riparto in commissione ha presentato però anche una «spiacevole sorpresa». A un
taglio previsto del 10% se ne aggiungevano altri di difficile lettura. Il governo ha
chiarito che avendo bisogno di reperire ulteriori risorse a favore di settori diversi,
come autotrasporto, sanità, si è pensato bene di decurtare ulteriormente i trasferi-
menti alla cultura. L'operazione sarà apparsa al ministro del Tesoro tanto
semplice quanto innocua. Si tratta in fondo di roba che non rende, riguarda
soggetti privi di forza contrattuale, non c'è molto clientelismo da coltivare. Non è
difficile per me essere profondamente simpatetica con le associazioni e con tutti
coloro che sono colpiti nel proprio lavoro, spesso volontario, guidato esclusivamen-
te dalla passione per la memoria, la ricerca, il confronto delle idee. Una program-
mazione triennale già avviata viene così interrotta o contratta. I costi saranno
tanto più alti per quelle istituzioni che devono per loro natura avere una program-
mazione pluriennale, come i festival musicali: quello di Spoleto o il Rossini opera
festival, il Petruzzelli di Bari e altri, la Scuola di musica di Fiesole. Sembra di
capire dunque che la direzione di marcia di questa maggioranza anche in campo
culturale sia rappresentata dal mercato. Ma la promozione della cultura può
essere tutta e solo in funzione e in virtù del mercato? Chi fa, come si usa dire oggi,
l'operatore culturale, sa benissimo che così non può essere, che le sponsorizzazioni
per attività come la ricerca sono rare o inesistenti, essendo difficilmente collegabili
a convenienze di marketing, che il sostegno pubblico è la precondizione anche per
risorse aggiuntive provenienti da altre fonti. Si dice che la cultura è una risorsa.
Certamente, lo è, però nel duplice senso del termine: come creatrice di sviluppo, di
occupazione, di un tessuto economico più ricco, ma anche di civiltà; nel senso,
cioé, di risorsa umana e civile, non monetizzabile, occasione di crescita e di
arricchimento personale di ciascuno. È questo uno scopo che si può raggiungere
soltanto col concorso di una pluralità di soggetti. Speriamo che non venga a
mancare proprio quello del ministro per i beni e le attività culturali.

 * senatrice Ds

Rossini Opera Festival, cioè Rof, cioè la sigla
della più importante manifestazione musica-
le e culturale che abbia oggi il mondo. Ne
siamo convinti da quando il Festival si avviò
nel 1980 nel restaurato Teatro Rossini. Tra
qualche giorno sarà annunziato il cartellone
del 2002. Da oltre vent’anni, dunque, il Rof
porta avanti la sistemazione critica delle ope-
re e di tutto il patrimonio musicale, lasciato
da Rossini, che viene poi diffuso in spettacoli
e concerti a Pesaro, città natale del nostro
compositore. È un’impresa esemplare, coin-
volgente la partecipazione e la solidarietà di
enti e persone, non soltanto nel nostro Paese.
La Fondazione Rossini ha avviato da tempo
la ricerca e il recupero dei manoscritti rossi-
niani spersi nel Globo. Ai suoi tempi Rossini
(e il fenomeno si è riprodotto in questi anni)
coinvolse intorno alla sua musica i più grandi
musicisti, da Beethoven a Wagner e i più

attenti scrittori e poeti (da Stendhal a Leopar-
di). Le istituzioni musicali sono tutte interes-
sate alla stampa delle partiture in edizione
critica e agli spettacoli sempre coinvolgenti i
più affermati direttori d’orchestra, registi ,
scenografi e cantanti dai quali anche è riap-
parsa la straordinaria magnitudo del genio
rossiniano. Guglielmo Tell, Tancredi, Semira-
mide, Cenerentola, La donna del lago, Il Viag-
gio a Reims - per citare i primi spettacoli che
ritornano alla mente - sono da considerare
come un nuovo accrescimento di conoscen-
za, di coscienza e di civiltà. Sembra impossibi-
le che tutto questo «progress» nel mondo
rossiniano possa essere ostacolato. Tutti i
meccanismi ai quali il Rossini Opera Festival
è legato dovrebbero ormai muoversi soprat-
tutto per perfezionare, potenziare e consolida-
re la ultra ventennale iniziativa. Abbiamo nel
Rof un «unicum» dell’Italia, che andrebbe
salvaguardato e protetto in ogni momento e
in ogni situazione, come un «unicum» e un
vanto per tutto il mondo. Tra qualche gior-
no, come si è detto, il Rof annunzierà il pro-
gramma della XXIII edizione. Sarebbe una
umiliazione per l’Italia e l’Europa tutta, ridur-
re, soffocare il respiro del genio rossiniano.

e.v.

FIRENZE «Ne parlerò direttamente con Ciampi», tuona
Piero Farulli appena saputa la notizia dei tagli «a sorpresa»
decisi dal governo. Non c’è dubbio, visto che il motto del
grande violista nonché fondatore della Scuola di musica di
Fiesole è sempre stato «La musica è un dono da restituire a
tutti». Oggi, dopo il voto della commissione di Palazzo
Madama che taglia il 17% dei finanziamenti statali, la
Scuola rischia un deciso ridimensionamento. La «missio-
ne» di Farulli si è concretizzata in un luogo di eccellenza
assoluta che il mondo ci invidia. Si capisce elencando le
attività: dai corsi di base - negati nei Conservatori - ai corsi
propedeutici, fino ai cori e allo studio degli strumenti, su
su fino ai concerti tenuti ai quattro angoli della Terra. Un
percorso formativo dalla A alla Z. Un vero accesso per
tutti alla musica non ha mai compromesso gli studi «eccel-
lenti». La Scuola offre infatti anche 22 corsi di alto perfezio-
namento e il corso professionale di preparazione per orche-
stre, al quale ogni anno sono ammessi cento studenti
selezionati insieme all’orchestra della Rai. Da questi corsi
nasce l’Orchestra giovanile italiana, l’unica della penisola

iscritta alla confederazione delle giovani orchestre euro-
pee. Un vanto di Farulli è anche l’orchestra Galilei da
camera, composta solo dagli allievi della Scuola. C’è an-
che «l’orchestrina»: strmentisti dai sette ai dodici anni.
«Per tutti» significa che qui si può partecipare al progetto
Demi, che prevede di avvicinare alla musica bambini di
un anno, e contemporaneamente fare corsi di musica
all’Università dell’età libera del Comune di Firenze. Già,
ma ora? Lo Stato era il primo finanziatore, soprattutto da
quando una legge del governo di centrosinistra garantiva
circa un miliardo l’anno. «Soldi sui quali contavamo e
avevamo programmato l’attività dei prossimi anni». Re-
sta la Regione, secondo finanziatore in ordine di contribu-
to, seguita dalla Cassa di Risparmio, dai Comuni di Firen-
ze e Fiesole e dalla Provincia. Questo consentiva di tenere
relativamente basse le rette (un milione e mezzo) in rap-
porto alla qualità degli insegnamenti. Il risultato? Un
migliaio di iscritti, in aumento. Ma evidentemente per
questa destra «la musica non è per tutti».

m.bu.

È MORTO SERGIO CENTI,
RE DELLA CANZONE ROMANA
Sergio Centi, uno dei grandi autori
ed interpreti della canzone romana,
è morto ieri, nella sua casa di
Sabaudia, all’età di 77 anni. I
funerali si svolgeranno domani alle
14.30, poi la salma sarà portata a
Roma per la cremazione. Centi,
autore di sonetti e valente
chitarrista, ha tenuto il suo ultimo
spettacolo al teatro Sistina, lo
scorso anno. Nel 2000 era uscita la
ristampa della sua antologia
cronologica della canzone romana.

Segue dalla prima

«Attraverso ulteriori emendamenti - con-
tinua l'esponente della Quercia - di go-
verno e maggioranza, inseriti nel testo
alla Camera, i tagli sono addirittura arri-
vati a questo 17%: si tratta di una misura
gravissima, che rischia di mettere in peri-
colo la sopravvivenza stessa di enti ed
associazioni di rilievo nazionale e di im-
portanza storica». Per valutare la portata
negativa della decisione, occorre conside-
rare , oltre al fatto in sé della decurtazio-
ne dei fondi, altri due aspetti. Che la
decisione arriva a sorpresa, senza che se
ne avvertissero i prodromi e, secondo,
che interessa i finanziamenti per i prossi-
mi tre anni che gli interessati avevano già
ovviamente impegnato. Ora comincerà
sicuramente per loro un periodo di gravi
difficoltà, con l'assotti-
gliamento dei pro-
grammi e delle inizia-
tive. La battaglia con-
dotta dall'opposizio-
ne ha, comunque, sor-
tito un risultato, se
pur parziale. Il gover-
no si deve essere reso
conto dell'eco sfavore-
vole che il provvedi-
mento avrà sicura-
mente in tutti i settori
interessati. Ha perciò
fatto una mezza pro-
messa: rivedere le mi-
sure in fase di assesta-
mento del bilancio.
Prendiamo nota, a fu-
tura memoria. Singo-
lare il parere votato
dalla maggioranza. È
tutto percorso da una
evidente protesta per
i tagli, per finire poi
con la classica formu-
la «esprime parere favorevole», con però
un residuo sussulto di dignità. Si invita,
infatti, il governo «a sostenere iniziative
legislative che si propongono lo scopo di
reintegrare le predette decurtazioni». An-
che questo è da rubricare sotto il titolo
«prendere nota».

Per capire però fino in fondo quale
importanza il gabinetto Berlusconi asse-
gna alla cultura bisogna ricordare che le
cifre stornate da questo specifico settore
sono servite per concessione di contribu-

ti in conto capitale per il settore tessile,
dell'abbigliamento e della calzatura, men-
tre le riduzioni più generiche a tutta la
Tabella C del bilancio dello Stato, al qua-
le si fa riferimento in finanziaria, sono
servite, nell'ordine, ad interventi nel set-
tore autotrasporti, per un intervento a
favore della regione Friuli-Venezia Giu-
lia, per un contributo al Servizio sanita-
rio nazionale applicato sui premi delle
assicurazioni per la responsabilità civile.
Ed ora vediamo dove e come sono state
affondate le forbici. Intanto, il dato gene-
rale. Da 38 milioni e 381 mila euro (oltre
743 miliardi) si scende a poco meno di
32 milioni, con una ghigliottinata di 6
milioni e 300 mila euro (123 miliardi), il
17%, appunto. L'elenco dei «colpiti» è
lungo. Le Associazioni Reggio Parma Fe-
stival, Fondazione festival pucciniano e

Centro europeo tuscolano perdono cia-
scuna 881 milioni e mezzo su 5 miliardi
e 300 milioni di contributo iniziale; la
Fondazione Rossini Opera festival di Pe-
saro, l'Associazione Ferrara musica e la
Fondazione Ravenna manifestazione su-
biscono un taglio di 832 milioni e mezzo
su 5 miliardi; 83 milioni in meno all'As-
sociazione Amici del Teatro Petruzzelli.
La famosa Fondazione Scuola di musica
di Fiesole 166 milioni e mezzo in meno
su un miliardo; lo stesso che capita all'
Istituto universitario di architettura di
Venezia. Brutti colpi anche per gli am-

bientalisti. Italia nostra perde 70 milio-
ni su 400; il Fondo ambiente italia-

no 83 milioni su mezzo miliar-
do. Non si salvano alcuni pre-
stigiosi Istituti che possiedo-
no archivi privati di notevole

interesse storico, come il Gramsci, lo
Sturzo, il Basso, che subiscono un salas-
so di 66 milioni su 365. E ancora. La
Fondazione Maria Adriana Polo, per la
gestione del proprio museo, avrà 166 mi-
lioni e mezzo di meno su un miliardo.
C'è, infine, una sforbiciata generalizzata
di 9 miliardi e 800 milioni di contributi
ordinari su un nutrito numero di istituti
culturali. Un'operazione ingiustificata
che - come ha sottolineato un altro sena-
tore ds, Giuseppe Mascioni - è stata «ope-
rata sulla base di meri criteri ragionieristi-
ci, che prescindono da valutazioni di me-
rito». Il sottosegretario Nicola Bono si è
arrampicato sugli specchi, con la solita
giustificazione delle esigenze di bilancio.
E l'altro sottosegretario, specifico del set-
tore, Vittorio Sgarbi? Assente.

Nedo Canetti
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La mannaia è caduta ancora:
fondi tagliati del 17 per cento
a istituti musicali e fondazioni
Realtà che il mondo ci invidia

priorità governative

Rossini opera festival scuola di Fiesole

La legge del taglione:
primo, colpire la cultura

La civiltà dei suoni
sta di casa a Pesaro

Musica per tutti
ma d’eccellenza
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La7 21,00
BALLE SPAZIALI
Regia di Mel Brooks - con Mel Brooks,
John Candy. Usa 1987. 97 minuti. Comi-
co.

Il vagabondo Stella Solitaria ed
il suo fedele amico Rutto, viag-
giano alla ricerca di soldi per
pagare lo strozzino Pizza Mar-
gherita quando vengono chia-
mati dal padre della principessa
Vespa il cui pianeta rischia di
rimanere senza aria.

Raiuno 23,40
COME DUE COCCODRILLI
Regia di Giacomo Campitoti - con Fabrizio
Bentivoglio, Giancarlo Giannini. Italia
1994. 95 minuti. Drammatico.

Un quarantenne torna da Pari-
gi sul lago di Como dove è nato
e da dove è fuggito 20 anni pri-
ma. Vuole vendicarsi dei fratel-
lastri che gli avevano sempre rin-
facciato di essere il frutto della
relazione tra il padre e una don-
na sola...

Raidue 24,00
ULTIMO TANGO A PARIGI
Regia di Bernardo Bertolucci - con Marlon
Brando, Maria Schneider. Italia 1972. 132
minuti. Drammatico.

Un americano, rimasto vedovo
della moglie suicida, e una ra-
gazza francese si incontrano per
caso in un appartamento di Pa-
rigi da affittare, dove si danno
ad una morbosa e disperata rela-
zione a base di sesso. Non ci sarà
spazio per i sentimenti....

Raitre 1,10
FUORI ORARIO
Regia di Martin Scorsese - con Griffin Dun-
ne, Rosanna Arquette. Usa 1985. 100 mi-
nuti. Commedia.

Un giovane impiegato dalla vita
tranquilla, terminata la giorna-
ta di lavoro, entra in un bar e
conosce una ragazza. Per rive-
derla si troverà solo e senza un
soldo in tasca tra locali malfa-
mati e bande punk, suicidi e
omicidi, tutto in una notte.

così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Nord: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso, con de-
boli piogge. Centro e Sardegna: molto nuvoloso con possibi-
lità di isolate deboli piogge sui rilievi. Sud e Sicilia: molto
nuvoloso con possibilità di isolate deboli piogge sui rilievi.

Nord: sereno o poco nuvoloso, foschie dense e banchi di neb-
bia sulla Pianura Padana. Centro e Sardegna: sereno o poco
nuvoloso. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso su Campania,
Molise e Sicilia. Parzialmente nuvoloso sulle restanti regioni.

Un sistema nuvoloso interessa le regioni centro-settentrionali e la Sarde-
gna.

BOLZANO 8 16 VERONA 8 14 AOSTA 5 12
TRIESTE 12 14 VENEZIA 9 15 MILANO 9 14
TORINO 4 12 MONDOVÌ 9 14 CUNEO 1 11
GENOVA 11 16 IMPERIA 10 15 BOLOGNA 10 14
FIRENZE 7 14 PISA 7 14 ANCONA 7 13
PERUGIA 4 12 PESCARA 3 14 L’AQUILA 2 18
ROMA 8 16 CAMPOBASSO 11 17 BARI 8 17
NAPOLI 8 20 POTENZA 8 20 S. M. DI LEUCA 12 15
R. CALABRIA 10 17 PALERMO 11 17 MESSINA 13 18
CATANIA 7 14 CAGLIARI 12 19 ALGHERO 12 16

HELSINKI -4 -1 OSLO -9 3 STOCCOLMA -7 3

COPENAGHEN -1 5 MOSCA -3 10 BERLINO 0 5

VARSAVIA -1 6 LONDRA 4 7 BRUXELLES 3 4

BONN 1 5 FRANCOFORTE 2 8 PARIGI 8 14

VIENNA 4 18 MONACO 4 16 ZURIGO -2 13

GINEVRA 2 12 BELGRADO 9 22 PRAGA 0 6

BARCELLONA 6 15 ISTANBUL 6 13 MADRID 7 11

LISBONA 11 15 ATENE 10 18 AMSTERDAM 2 8

ALGERI 4 22 MALTA 14 19 BUCAREST 0 21

RETE 4

7.05 DIECI STORIE DI BAMBINI.
Telefilm. “La pesca delle anguille”
7.30 MA CHE DOMENICA! (EDIZIONE
2002 DE LA BANDA DELLO ZECCHINO).
Contenitore. “Buon compleanno”
9.45 L’ALBERO AZZURRO.
Contenitore. “Sul confine”
10.20 COMMESSE 2. Miniserie.
“Francesca e le altre”. Con 
Sabrina Ferilli, Nancy Brilli, Veronica
Pivetti. Regia di José Maria Sanchez. (R)
12.00 CHECK UP. Rubrica. 
Conduce Livia Azzariti
13.30 TELEGIORNALE
14.00 LINEA BIANCA. Rubrica. 
“Monte Rosa”. Conduce Manuela Di Centa.
Con Fabrizio Gatta
15.15 SETTEGIORNI PARLAMENTO.
Rubrica
15.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
15.50 EASY DRIVER. Rubrica.
Conducono Cristina Bigongiali, 
Marcello Mariucci. 
Regia di Maurizio Moroni
16.20 RAIUNO SPOT. Rubrica. 
“Un posto in prima fila”
17.00 TG 1. Telegiornale
17.10 PASSAGGIO A NORD-OVEST.
Rubrica. Conduce Alberto Angela
18.05 A SUA IMMAGINE - LE RAGIONI
DELLA SPERANZA. Rubrica
18.15 COLAZIONE CON EINSTEIN. 
Film Tv (USA, 1998). Con Thomas
Gottschalk, Priscilla Presley, Shia LaBeouf,
Ben Foster. Regia di Craig Shapiro

6.10 CURARE L’ANIMA E IL CORPO.
Rubrica “Incontro con il Prof. Ivo Germani”
6.20 L’AVVOCATO RISPONDE.
Rubrica
6.30 ANIMA LIBRI. Rubrica
6.40 SPECIALE ANIMA. Rubrica
7.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA.
Contenitore. All’interno:
8.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale;
9.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale;
9.30 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale;
10.00 Tg 2 Mattina. Telegiornale
10.05 SPECIALE EUROPA. Reportage.
“Le pensioni in Spagna”
10.30 RAIDUE PER VOI. “Mmmhh”
Rubrica
10.35 TERZO MILLENNIO. Rubrica
11.20 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà. Conducono Tiberio Timperi, 
Roberta Capua. Con Adriana Volpe
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.25 DRIBBLING. Rubrica
14.00 TOP OF THE POPS. Rubrica
15.00 FELICITY. Telefilm. 
“La moglie di Frankenstein”
15.45 ROSWELL. Telefilm. 
“Il ritorno”
16.30 HORIZON. Telefilm. 
“Tentato suicidio”
17.15 SABATO DISNEY. 
Contenitore
18.15 SERENO VARIABILE. 
Rubrica di viaggi
19.00 JAG - AVVOCATI IN DIVISA.
Telefilm. “Missione in Russia”

7.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
“L’Italia unita: sviluppo e modernità - La
rivoluzione nazionale”. Conduce Michele
Mirabella. Regia di Luca Mancini
8.00 BABELE MAGAZINE. Rubrica. Di
Giano Accame, Corrado Augias 
8.30 UN LUOGO CHIAMATO CINEMA.
Rubrica “Maselli incontra... Franco
Mannino”. Conduce Francesco Maselli
9.00 LA MUSICA DI RAITRE.
Contenitore. Regia di Andrea Bevilaqua
10.00 PRIMA DELLA PRIMA. Musicale.
Regia di Roberto Giannarelli 
10.30 TG 3 ITALIA AGRICOLTURA.
Rubrica
11.30 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola
12.00 TG 3 MEDITERRANEO. Rubrica
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 BELLITALIA. Rubrica
13.20 GEO MAGAZINE. Documentario
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 AMBIENTE ITALIA. Rubrica
15.50 SABATO SPORT. Rubrica.
All’interno: Basket. NBA Action; 
16.15 Pallanuoto. Campionato italia-
no. Posillipo - Recco. Napoli; 17.00
Ciclismo. 37ª Tirreno - Adriatico.
Anagni - Rocca di Cambio (3ª tappa); 
17.30 Olimpiadi invernali. VIII Giochi
paraolimpici invernali. Salt Lake City
17.50 Basket. Campionato italiano
maschile. Udine - Trieste. Udine
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Hector Alterio, Vivianne Pasmanter,
Marta Gonzalez
6.40 MURDER CALL. Telefilm. 
“Corpo non identificato”
“Correndo nel parco”. 
Con Lance Fisk, Lucy Bell, Peter Mochrie
8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.30 UN BACIO NEL BUIO. 
Miniserie
11.00 SAPORE DI VINO. Rubrica
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 MEDICI. Rubrica 
“Storie di medici e di pazienti”
16.00 SABATO VIP. Rubrica
17.00 IL TRUCCO C’È. Talk show
18.00 BRAVO BRAVISSIMO CLUB.
Gioco
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 TERRA NOSTRA. 
Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.30 L’ATELIER DI VERONICA. situa-
tion comedy. “La giornata dei pirati”.
Con Kirstie Alley
9.05 LO STIVALE DELLE MERAVIGLIE.
Rubrica. Conduce Ellen Hidding
9.35 CARABINIERI. Serie Tv. 
“Una cinese di nome Gioia” - “Feste in
famiglia”. Con Manuela Arcuri, Lorenzo
Crespi, Francesco Giuffrida, Andrea
Roncato. Regia di Raffaele Mertes. (R).
All’interno: 10.45 Bollettino della neve
12.00 ARCHIMEDE. Quiz. 
“La ginnastica della mente”. 
Conduce Alessandro Cecchi Paone
13.00 TG 5. Telegiornale
13.39 METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 FINCHÉ C’È DITTA C’È SPERANZA.
Show. Con la Premiata Ditta
14.10 LEO & BEO. Miniserie. 
Con Sabrina Ferilli, Marco Columbro,
Arnoldo Foà. Regia di Rossella Izzo
16.10 UN MESE AL LAGO. 
Film (GB/USA, 1995). Con Vanessa
Redgrave, Uma Thurman, Alida Valli,
Alessandro Gassman. Regia di John
Irvin. All’interno: Bollettino della neve
18.00 CELEBRITÀ. Rubrica. 
Con Silvana Giacobini
18.40 CHI VUOL ESSERE MILIONARIO?.
Quiz. Conduce Gerry Scotti. 
Regia di Giancarlo Giovalli

10.30 ROBIN HOOD. Telefilm. 
“Robin Hood e il cacciatore”. 
Con John Bradley, Anna Galvin, 
Richard Ashton, Martyn Ellis
11.25 SPECIALE CHAMPIONS LEAGUE.
Rubrica. Conduce Massimo De Luca.
Con Benedetta Massola, Maurizio
Pistocchi, Beatrice Ghezzi
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 DHARMA & GREG. Situation
Comedy. “Scorciatoia per il paradiso”.
Con Jenna Elfman, Thomas Gibson, 
Alan Rachins, Joel Murray
13.55 ANTEPRIMA - SARANNO FAMOSI.
Varietà. Conduce Daniele Bossari. 
Regia di Roberto Cenci
14.00 SARANNO FAMOSI. Varietà.
Conduce Daniele Bossari.  
Regia di Roberto Cenci
15.30 L’ASSEMBLEA. Talk show.
Conduce Ambra Angiolini. 
Regia di Lele Biscussi. 
A cura di Simona Raja
17.40 MOSQUITO. Rubrica. 
Conduce Silvia Toffanin. 
Regia di Bernardo Nuti. 
A cura di Elsie Arfaras
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 I ROBINSON. Situation Comedy.
“Un fortunato incidente”. Con Bill Cosby,
Phylicia Rashad, Sabrina Le Beauf
19.58 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

15.00 TOP SELECTION. Rubrica
17.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.30 VIDEOGRAPHY. Musicale. 
“Bon Jovi”
18.30 MOVIE SPECIAL. Rubrica 
“Berlin Film Festival”
19.00 MTV SUPERSONIC. Musicale.
Conduce Enrico Silvestrin
21.00 HITLIST ITALIA +. Musicale.
Conduce Marco Maccarini
23.00 DOV’È GIP? MTV MAD. Show
23.30 JACKASS. Show. Conduce
Johnny Knoxville. Con Barn Margera
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 DANCE FLOOR CHART. Rubrica
“La classifica dei dischi più ballati nelle
discoteche italiane”
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14.15 PRIMA SERATA. Rubrica (R)
14.45 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
15.00 VOCE DEL CINEMA. Rubrica
15.15 L’ISTRUTTORIA È CHIUSA: DIMEN-
TICHI. Film drammatico (Italia, 1971). Con
Franco Nero. Regia di Damiano Damiani
16.45 RUBRICHE
19.15 SENZA FAMIGLIA NULLATENEN-
TI CERCANO AFFETTO. Film commedia
(Italia, 1972). Con e di Vittorio Gassman
21.00 NOTE DI CINEMA. Rubrica
21.30 LA MORTE BUSSA DUE VOLTE.
Film giallo (Italia/Germania, 1971). 
Con Fabio Testi. Regia di Harald Philipp
23.15 L’ARMATA BRANCALEONE. Film
commedia (Italia, 1965). Con Vittorio
Gassman. Regia di Mario Monicelli

6.00 TG LA7. Telegiornale. All’interno:
Meteo; Previsioni del tempo;
Oroscopo; Traffico; News; Traffico;
8.00 CALL GAME. Gioco. 
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”. Con Ada
Tourè. Regia di Sergio Colabona
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.30 PARADISE. Telefilm. 
Con Lee Horsley, Jenny Beck, 
Matthew Newmark, Brian Lando,
Michael Patrick Carter
13.30 ROBOT WARS - LA GUERRA 
DEI ROBOT. Gioco. 
Conduce Andrea Lucchetta
14.30 ZATTERE, PUPE, PORCELLONI 
E GOMMONI. Film (USA, 1984). 
Con Tim Matheson. 
Regia di Robert Butler
16.20 OBIETTIVO INDISCRETO. Film
(Italia, 1992). Con Luca Barbareschi.
Regia di Massimo Mazzucco
18.00 KUNG FU: LA LEGGENDA 
CONTINUA. Telefilm. 
Con David Carradine
19.30 SCHERZOSETTE. Show.
Conducono Fabrizio Ferrari, 
Andrea De Sabato. (R)

20.00 TELEGIORNALE
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
Rubrica di sport
20.40 SPECIALE NUMERO UNO. Gioco.
Conduce Pippo Baudo con Paola Barale. 
Regia di Stefano Vicario
23.30 TG 1. Telegiornale
23.40 COME DUE COCCODRILLI. 
Film (Italia, 1994). Con Fabrizio
Bentivoglio, Ignazio Oliva, Giancarlo
Giannini, Valeria Golino
0.30 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. Gioco
1.30 STAMPA OGGI. Rubrica
1.35 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.45 POLIZIOTTI D’EUROPA. Telefilm.
“Turno di notte”

20.00 ZORRO. Telefilm. “Giustizia finale”
20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
Conduce Stefania Orlando
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale
20.55 NELLA MENTE DI KATHERINE -
FROZEN WITH FEAR. Film Tv thriller
(CANADA, 2000). Con Bo Derek,
Stephen Shellen, Wayne Rogers. 
Regia di Paul Lynch
22.45 TG 2 DOSSIER. Rubrica di attualità.
Conduce Daniele Renzoni
23.30 TG 2 NOTTE. Telegiornale
23.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
24.00 ULTIMO TANGO A PARIGI. 
Film (Italia/Francia, 1972). 
Con Marlon Brando, Maria Schneider,
Jean-Pierre Léaud

20.00 OKKUPATI. Rubrica di società.
Conduce Federica Gentile
20.30 UN POSTO AL SOLE.
Teleromanzo. 
20.50 GAIA - IL PIANETA CHE VIVE.
Rubrica di scienza. Conduce Mario Tozzi.
Regia di Riccardo Mazzon
22.40 ANTEPRIMA CALCIO. 
Rubrica di sport. Conduce Marco Civoli.
Regia di Enrico Rimoldi
23.10 TG 3. Telegiornale
23.30 HAREM. Talk show 
0.25 TG 3. Telegiornale
0.35 TG 3 SABATO NOTTE. Rubrica
0.50 TG 3 AGENDA DEL MONDO.
Rubrica
1.05 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica

20.15 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela
20.50 APPUNTAMENTO CON LA 
STORIA. Documenti. Conduce
Alessandro Cecchi Paone. Con Paolo
Mieli, Giovanni De Luna, Gianni Bisiach.
Regia di Michele Mally. All’interno:
20.55 BENITO MUSSOLINI: 
ANATOMIA DI UN DITTATORE. 
Film documentario (1961). 
Regia di Mino Loy, Adriano Baracco
22.55 BLACKHEART. Film thriller (USA,
1998). Con Richard Grieco, Christopher
Plummer. Regia di Dominic Shiach
0.50 TG 4 RASSEGNA STAMPA
1.15 DUE ONCE DI PIOMBO. Film
(Italia, 1967). Con Robert Woods, Lucia
Modugno, Norman Clark, Peter Carsten

20.00 TG 5 / METEO 5
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, Luca Laurenti
21.00 LA CORRIDA. Varietà. 
“Dilettanti allo sbaraglio”. 
Conduce Gerry Scotti
23.20 LINK. Rubrica
24.00 NONSOLOMODA È CONTEMPO-
RANEAMENTE. Rubrica (R)
0.30 SUPER PARTES. Rubrica
1.00 TG 5 / METEO 5
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 DIECI INCREDIBILI GIORNI. 
Film (Francia, 1971). 
Con Anthony Perkins, Michel Piccoli,
Orson Welles, Marlène Jobert

21.00 DISTRETTO DI POLIZIA. 
Serie Tv. “La paura”. 
Con Isabella Ferrari, Ricky Memphis,
Giorgio Tirabassi, Lorenzo Flaherty.
Regia di Renato De Maria
22.00 WALKER TEXAS RANGER.
Telefilm. “Una bamda di duri”. 
Con Chuck Norris, Clarence Gyliard
23.50 SPIN CITY. Situation Comedy.
“Avventura fatale”. Con Charlie Sheen
0.20 CIAK SPECIALE. Rubrica.
“Amore con la s maiuscola”
0.25 STUDIO SPORT. News
0.55 MARATONA: ICE CUBE.
Contenitore. All’interno: 
Università dell’odio. Film (USA, 1994).
Con Laurence Fishburne, Omar Epps,
Kristy Swanson, Michael Rapaport
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 12.00 -
12.10 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 -
19.00 - 21.20 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00
- 4.00 - 5.00 - 5.30 - 
6.15 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO
6.35 BOLNEVE
7.40 SPORTLANDIA
8.25 GR 1 SPORT. GR Sport 
8.35 INVIATO SPECIALE
9.00 GR 1 - CULTURA
9.35 SPECIALE AGRICOLTURA
10.00 GR 1 - MILLEVOCI IMMIGRAZIONE
10.10 GR 1 - IN EUROPA
11.00 GR 1 - ARTICOLO 21
12.05 DIVERSI DA CHI?
12.35 FANTASTICAMENTE
13.20 GR 1 SPORT. GR Sport 
14.03 TAM TAM LAVORO
14.08 DODICI-DICIOTTO
14.20 SABATO SPORT
15.30 PALLANUOTO
19.20 GR 1 SPORT. GR Sport 
19.35 MONDOMOTORI
19.50 GR 1 - MAGAZINE
20.10 RADIOGAMES
20.20 ASCOLTA, SI FA SERA
20.30 GR CALCIO. ANTICIPO
CAMPIONATO SERIE A
23.33 SPECIALE BAOBARUM: 
INTER NOS. 
23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA
0.33 STEREONOTTE

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
12.47 - 13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 -
20.30 - 21.30
7.55 GR SPORT. GR Sport 
8.00 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
CHE BOLLE IN PENTOLA?
9.00 SEI FORTE SANÀ
9.33 BLACK OUT
10.37 DEBITO FORMATIVO
12.00 FEGIZ FILES
13.00 HOUDINI
13.38 GIOCANDO
15.00 CATERSPORT
16.00 HIT PARADE LIVE SHOW
—.— TOP 40 SINGLES. 
18.00 VASCO ROSSI IN CONCERTO (R)
19.00 CLASSIFICA TOP 10 ALBUM 
DA “MUSICA E DISCHI”
19.51 GR SPORT. GR Sport
20.00 LIBRO OGGETTO
20.35 CHE LAVORO FAI?
21.38 ULTRASUONI COCKTAIL
23.00 WEEKENDANCE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 
7.11 BOLNEVE
7.15 RADIOTRE MONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.03 MATTINOTRE
9.15 OSTERIA DELLA GIARRETTIERA
10.00 L’ARCIMBOLDO
11.00 MATTINOTRE. RITORNI DI FIAMMA
12.15 UOMINI E PROFETI
13.00 LA SCENA INVISIBILE
14.00 GRAMMELOT. TUTTI I SUONI
DELLO SPETTACOLO
14.30 LE RAGIONI DI GURDULÙ
17.00 ATTO UNICO PRESENTA (R)
19.00 RADIOTRE SUITE
19.30 STAGIONE 2001/2002 DEL TEATRO
METROPOLITAN DI NEW YORK. 
22.30 GOETHE INSTITUT - ROM (R)
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Telegiornale
20.30 FRASIER. Situation Comedy. 
Con David Hyde Pierce. Regia di Andy
Ackerman, Rick Beren
21.00 BALLE SPAZIALI. Film 
(USA, 1987). Con Mel Brooks. 
Regia di Mel Brooks
22.55 TG LA7. Telegiornale
23.10 STIRPE DI SANGUE 2. 
Film (USA, 2001). Con Sean Faris. 
Regia di David De Coteau
0.50 FOX NEWS. Attualità

15.40 IL TUO AMICO NEL MIO LETTO.
Film commedia (USA, 1995). 
Con Eric Stoltz. Regia di Rory Kelly
17.25 JUDY BERLIN. Film commedia
(USA, 1998). Con Edie Falco. 
Regia di Eric Mendelsohn
19.00 GLI SCORPIONI. Film thriller
(USA, 1995). Con Christopher Lambert.
Regia di Deran Sarafian
20.20 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 IL CONTE MAX. Film commedia
(Italia, 1991). Con Christian De Sica.
Regia di Christian De Sica
22.20 VISIONI. Rubrica di cinema
22.50 FLAWLESS - SENZA DIFETTI. 
Film drammatico (USA, 1999). Con Robert
De Niro. Regia di Joel Schumacher

13.00 UN LAVORO DA CANI. Doc.
13.30 SUL CAMPO. Documentario
14.00 SABATO NATURA. Documentario
18.00 NATURA. Documentario. 
“Siarau: la foresta delle maree”
19.00 UN LAVORO DA CANI. Doc. 
“I Contendors: i cani da slitta”
19.30 SUL CAMPO. Documentario.
“Vita nella zona di isolamento”
20.00 SABATO NATURA. Doc.
“Yellowstone, il regno del coyote”
21.00 SABATO NATURA.
Documentario. “La storia di un’aquila”
22.00 SABATO NATURA.
Documentario. “Il problema acqua”
23.00 SABATO NATURA.
Documentario. “I leoni del Kalahari”
24.00 NATURA. Documentario

14.15 WILL & GRACE. Telefilm
15.05 BORN ROMANTIC. Film commedia
(GB, 2000). Con Craig Ferguson. 
Regia di David Kane
16.40 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
17.25 WONDER BOYS. Film drammati-
co (USA, 2000). Con Michael Douglas.
Regia di Curtis Hanson
19.15 GALAXY QUEST. Film (USA, 1999).
Con Tim Allen. Regia di Dean Parisot
21.00 LA STRADA PER EL DORADO.
Film animazione (USA, 2000). 
Regia di Will Finn, Eric Bibo Bergeron
22.30 LA STANZA DEL FIGLIO. Film
(Italia, 2001). Con e di Nanni Moretti
0.10 GUARDIAN. Film thriller 
(USA, 2000). Con Stacy Lombard. 
Regia di John Terlesky

12.30 PREVIEW SHOW PREMIER
LEAGUE. Rubrica sportiva
13.00 PARAOLIMPIADI SALT LAKE
CITY. Rubrica sportiva
13.30 NBA ACTION. Rubrica sportiva. (R)
14.00 BASKET. NBA. Seattle Super
Sonics - Washington Wiza RDS
15.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
West Ham - Manchester United
18.10 VOLLEY. CAMPIONATO ITALIA-
NO MASCHILE SERIE A1. Maxicono
Parma - Casa Modena Salumi
19.45 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Middlesbrough - Liverpool
21.25 CALCIO. LIGA. 
Barcellona - Real Madrid
23.25 PARAOLIMPIADI SALT LAKE
CITY. Rubrica sportiva

14.30 LIBERTY HEIGHTS. Film dram-
matico (USA, 1999). Con Adrien Brody.
Regia di Barry Levinson
16.35 SOGNANDO L’AFRICA. 
Film drammatico (USA, 2000). 
Con Kim Basinger. Regia di Hugh Hudson
18.30 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
19.15 DIRTY PICTURES. Film Tv dram-
matico (USA, 2000). Con James Woods.
Regia di Frank Pierson
21.00 WHAT WOMEN WANT - QUELLO
CHE LE DONNE VOGLIONO. Film com-
media (USA, 2000). Con Mel Gibson.
Regia di Nancy Meyers
23.05 STRADE VIOLENTE. Film poliziesco
(USA, 1981). Con James Caan. 
Regia di Michael Mann
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Alla fine di Ivànov, opera giovanile di Anton Cechov
(la stesura iniziale e la relativa prima rappresentazio-
ne, a Mosca, si datano al 1887, la seconda, a Pietro-
burgo, al 1889 ), il protagonista si uccide. Ma il gesto
fatale, indicato dall'autore in una precisa didascalia,
risulta quasi impercettibile per il pubblico, pur atten-
to e plaudente, del Teatro Argentina di Roma, dove si
dà l'allestimento che, del dramma, ha fatto il regista
lituano, classe 1952, Eimuntas Nekrosius, già confron-
tatosi, anche qui in Italia, con importanti titoli del
maestro russo e del sommo Shakespeare. Italiani sono
gli attori impegnati nello spettacolo di cui vi riferia-
mo: Francesco Biscione veste i panni del personaggio
centrale, Nikolaj Ivànov, da Cechov stesso definito
«un proprietario illuminato», che «ha studiato all'uni-

versità», ma anche «una natura facilmente eccitabile,
brillante, incline alle passioni». Del resto - ed è sem-
pre Cechov a parlare - «l'eccitabilità russa ha una
caratteristica specifica: diviene rapidamente disillusio-
ne». Frase che potrebbe contribuire a spiegare parec-
chie cose della Russia di ieri e forse di oggi.
Certo si è che più russo di così non potrebbe essere il
carattere del personaggio: non un cinico, men che mai
un farabutto, che è l'epiteto affibbiatogli da qualcuno;
piuttosto un uomo debole, stanco, fiaccato dalla vita,
in definitiva irresponsabile come quando trascura la
moglie Anna, ovvero Sara, un'ebrea forzosamente
convertita all'ortodossia, mortalmente malata di tisi
(lo stesso morbo dal quale sarebbe stato crudelmente
affetto Cechov). Scomparsa costei il Nostro vagheggia

di risposarsi con una ragazza di ricca famiglia, Sascia,
che tuttavia, dopo averlo in qualche modo corteggia-
to, lo lascia. Di qui si avvia la tragica conclusione
della quale si è accennato.
La vicenda è affollata di figure, alcune delle quali,
come il medico L'vov, avranno sviluppo nei lavori
cechoviani successivi e più famosi. La scena, disegnata
nelle sue linee essenziali da Marius Nekrosius, figlio
di Eimuntas, non è dunque mai vuota. In più, il
regista la riempie di effetti visivi, dando spazio anche
all'oggettistica, verbali e sonori. La musica a cura di
Andrius Mamontovas, vi ha pure il suo posto: irrom-
pono spesso squarci di cori chiesastici, in lingua slava
(russo o lituano?); mentre, come è ovvio, il testo è
recitato in italiano nella versione di Vittorio Strada,

che ha subito per altro alcuni tagli.
Nell'insieme, non ci sembra che questa edizione, dopo
le non poche viste nella penisola a partire dal 1956,
proponga, al di là dello smalto delle immagini, parti-
colari pregi e novità interpretative. Vocalità e gestuali-
tà non paiono esenti da difetti. Sono comunque da
apprezzare, oltre al risoluto cimento di Biscione-Iva-
nov, le prove intense e delicate di Mascia Musy, Anna
e di Aisha Cerami, Sascia. Appropriati e puntuali
altresì gli apporti di Stefano Vescovelli, Paolo Musio,
Alvia Reale, Barbara Valmorin, Fortunato Cerlino,
Vito Favata, Raffaele Gangale.
Le repliche di Ivànov (produttori associati ne sono lo
Stabile capitolino e il Biondo di Palermo) proseguo-
no, nella sala romana, fino al 29 marzo.do
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NEKROSIUS A CASA CECHOV: CORI RUSSI & EFFETTI SPECIALI PER UNA TRAGEDIA DA CAMERA
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Quattro film che assemblano i mi-
gliori cortometraggi italiani ed euro-
pei saranno nelle sale italiane da lu-
nedì. Si tratta dell’iniziativa «Gusto-
Corto», realizzata dall’UNICS-ANICA
con altri enti. Fino alla fine di mag-
gio, si potranno gustare i corti più
significativi e premiati della recente
produzione. Appuntamento ogni lu-
nedì, all’UCI Cinemas Marconi di Ro-
ma, al Cinema Mexico di Milano, al-
l’Europa di Genova, all’Armenise di
Bari, al Modernissimo di Napoli e al
Filmstudio SetteB di Modena.

Aggeo Savioli

LA CANZONE DI BENIGNI
DIVENTA UN CD SINGOLO
«Quanto t' ho amato», il brano
eseguito da Roberto Benigni la
serata finale del Festival di
Sanremo, dal 29 marzo sarà un cd
singolo, pubblicato da Virgin Music
Italy. La canzone è stata composta
dallo stesso Benigni, da Nicola
Piovani e da Vincenzo Cerami nel
‘95 come sigla di chiusura dello
spettacolo teatrale «Tutto Benigni».
Il cd singolo di «Quanto ti ho
amato» conterrà anche «La banda
del pinzimonio», composizione
strumentale del maestro Piovani
utilizzata dallo stesso Benigni per
l'ingresso in scena al Teatro
Ariston.

Il gusto del «corto»
Padre

Davide
Maria

Turoldo
sul set

de
«Gli Ultimi»,

nel ‘62

Padre Turoldo e la verità degli Ultimi
Ritorna alla luce il film realizzato dal sacerdote e poeta insieme a Vito Pandolfi nel ‘62

Lorenzo Buccella

Guepière, elmetti, spade, piume, paillet-
tes e calze a rete. Un caleidoscopio di
immagini fisiche. Tutte in movimento,
come caricate su una di quelle vecchie
giostre, dove a ogni nuovo giro i caval-
lucci ritornano sempre diversi con una
ventata di freschezza. Questione di ma-
gia, ma anche di generosità e questo
tipo di generosità non si vende, al massi-
mo, si regala come l'acqua alle fontane.
È il bagaglio di quelli che fanno spetta-
colo senza fotocopie, quelli veri, come
Dominot. La storia di un mimo che ha
allargato la storia del mimo, passando
dalle esperienze del teatro d'avanguar-
dia al cinema di Fellini. Persone che
diventano personaggi multipli, proprio
per un Dna camaleontico da «spreca-
re» e rivendicare nelle sue mille poten-
zialità. Ed allora sulla scena è un po'
come se il contenuto del classico cilin-
dro si animasse da sé all'interno di una
parata di travestimenti. Solo che stavol-
ta l'intervento del mago non c'è. O me-
glio, il mago stesso diventa l'oggetto del-
la propria magia, vestendola in prima
persona con il corpo e la voce. Questo lo
spettacolo romano C'est moi... domi-
not che ogni giovedì accende e dilata il
Baronato Quattro Bellezze. Un piccolo
locale in via di Panico, all'angolo con
vicolo di San Celso, arredato alla ma-
niera barocca di un luna-park d'altri
tempi con tanto di serpentine luminose
intermittenti, tendaggi rossi e cavalluc-
cio issato a calare dietro al bancone.
Insomma, un fazzoletto ospitale capace
nel breve volgere di qualche istante di
moltiplicare scenograficamente i propri
spazi. Basta che la porta si chiuda, che
il complice Mario Ascari si aggiri nei
tavoli per spegnere le candele con un
colpo di dita e la trasformazione si com-
pie. Come se solo chiudendo una porta
si riuscisse a trovare l'energia giusta per
spalancare nuove finestre a sorpresa.

È un illusionismo di luci, sagomato
dalle quinte di una serie di teli, a creare
una tasca invisibile in cui s'infila pro-
prio lui, Dominot. La sua presenza, as-
sieme a quella della ballerina Maria

Gippius, porta con sé altri parametri,
altre geografie, tanto che il bancone di-
venta una dogana giocosa e gioiosa su
cui è possibile mischiare qualsiasi carta
d'identità. È sul bancone, su quella
stretta lingua di legno, che Dominot si
esibisce in piccoli passi a zig-zag da ma-
rionetta. Personaggio-matrioska, che
sveste e riveste la propria individualità
scorrendo sulle cerniere di un'ambigui-
tà voluta e cercata come un marchio di
fabbrica. Per una volta sono i «confini»
a guadagnare il centro della scena, men-
tre la musica segue Dominot come un
angelo custode e gli fa da ponte sonoro
con il pianoforte di Andrea Saponaro
per i cambi scenici.

Il repertorio attinge al vasto serba-
toio della chanson française con il pi-
glio di chi vuole distribuire manciate di
cartoline d'epoca, bruciandole e ricolo-
randole ogni volta come per riaggiorna-
re uno sguardo. Questo è il senso della
performance e della sua «attualità».
Giocare a mettersi in gioco. La volontà
di trovare specchi inediti in cui rinnova-

re i propri riflessi. Ed è così che l'inter-
pretazione di Dominot decolla al grido
di un «déshabillez-moi» incombendo
sugli spettatori da un'altezza ravvicina-
ta senza nessuna aggressività. Anzi, è
proprio il garbo ironico della sua voce a
guidarti. Una voce che ha una sua ma-
terialità timbrica, perché non si artico-
la solo nel canto, ma riesce a coniugarsi
con il gesto del corpo fino a fondersi con
l'abito che lo riveste. Un'operazione sar-
toriale capace di cucire insieme canto,
mimo, body-art, teatro, mettendo in
sincrono tutti i movimenti con cui si
riempie la scena. Dominot è così.

Dominot è una girandola di vestiti
ventriloqui dove il guardaroba diventa
il ventaglio delle sue identità. Un vero e
proprio moltiplicatore di simboli. In
questo atelier si imbastiscono caratteri,
si mettono insieme gli abiti come uno
gioca con le scatole dei lego. E come
tutti i giochi anche questo è improntato
alla serietà, perché, una volta indossati,
i vestiti si animano in maniera quasi
autonoma fino a forgiare e ribattezzare
il personaggio di turno. Lo stesso mecca-
nismo capovolto che dà vita alla Nostra
Dea bontempelliana dove la protagoni-
sta cambia umore al cambiare dell'in-
dumento. Ma qui, è diverso, perché sot-
to il vestito non c'è la rigidità di un
manichino. Sul piedistallo di questa
schizofrenia ludica, Dominot riesce pla-
sticamente a rigenerarsi ogni volta sotto
spoglie mutanti come per una trasfusio-
ne di sangue. Gira su se stesso, come le
porte girevoli di un albergo, ma è sem-
pre lui, pur essendo altro, garante di
tutto quanto gli ruota attorno. È attra-
verso la sua pupilla truccata che il pub-
blico guarda e ascolta. Come dire, l'oc-
chio stavolta compare nel campo visivo,
trascinando con sé gesti, abiti, musiche
e scenografie all'interno di un' atmosfe-
ra circense che come sempre è festosa e
nostalgica. In un certo senso, ricorda la
tradizione nobile dei carrozzoni itine-
ranti che volta a volta rimorchiano la
tua attenzione per condurti altrove. E
allora tu sei sempre lì, a Roma, ma è
come se già sentissi odore di Senna,
anice, Gaullois e au revoir à la prochai-
ne.

In un piccolo locale di Roma, tra tendaggi rosse e guepiére: uno spettacolo d’altri tempi

Il favoloso mondo di Dominot

Gabriella Gallozzi

ROMA Ci sono voluti dieci anni. Die-
ci anni di pazienti ricerche da un
archivio all’altro a caccia di negati-
vi, tagli, documenti e, perché no,
anche di finanziamenti. Ma alla fine
è tornato alla luce dello schermo,
scampando all’usura del tempo e al-
l’oblio a cui era stato destinato da
oltre trent’anni. Stiamo parlando,
infatti, di Gli ultimi, lo storico film
di padre David Maria Turoldo e Vi-
to Pandolfi - l’intellettuale e poeta
cattolico e il critico e studioso di
spettacolo marxista - presentato l’al-
tra sera a Pordenone nella versione
restaurata, grazie all’intervento «col-
lettivo» di Cinemazero, Centro
espressioni cinematografiche e Cine-
teca del Friuli di Gemona. È dal ‘91
che le tre associazioni si sono messe
al lavoro a questo «salvataggio», in
seguito ad un impegno preso con lo
stesso padre Turoldo, un anno pri-
ma della sua scomparsa.

Girato da Pandolfi nel ‘62, in
uno straordinario bianco e nero, Gli
ultimi è ispirato ad un racconto bre-
ve dello stesso sacerdote friulano, Io
non ero un fanciullo. Un testo pro-
fondamente autobiografico sulla du-
ra condizione di vita dei contadini
della sua terra: la miseria estrema,
vissuta comunque con dignità e sen-

za rassegnazione. Temi, questi, rac-
contati attraverso l’esistenza di Che-
co, un ragazzino figlio di contadini
nel Friuli degli anni Trenta, così po-
vero da suscitare lo scherno dei suoi
coetanei. Il Friuli, dunque, come
simbolo di un’umanità dimentica-
ta, di tutti gli ultimi della terra, dove
la povertà e la miseria, però, non
vengono vissuti con vergogna, ma
al contrario come valore.

Girato con tutti attori non pro-
fessionisti, Gli Ultimi, quando uscì
nel ‘63, ad Udine, divenne un caso.
Non fosse altro perché certe temati-
che contrastavano apertamente con
l’euforia che accompagnava l’Italia
del boom economico. E il coro della
critica e degli intellettuali fu unani-
me nel riconoscere al film la sua
forza dirompente. Pier Paolo Pasoli-
ni ne parlò in termini di «assoluta
verità estetica», Ungaretti di «schiet-
ta e alta poesia» e anche Zavattini
ne ammirò «la scarna verità delle
immagini».

Ma insieme agli apprezzamenti
il film scatenò anche accese polemi-
che: quella rappresentazione così re-
alistica di un Friuli depresso e pove-
ro non andò giù a molti. Per cui il
film ebbe una vita breve. Pochi pas-
saggi a Roma, Milano e Napoli e fu
subito dimenticato.

Naufragò, così, anche il proget-
to della trilogia, messa in cantiere

da padre Turoldo. Che aveva imma-
ginato di seguire la vita del piccolo
Checo, attraverso l’«esilio», cioè
l’abbandono del Friuli per cercare
«fortuna» altrove e poi, dopo molti
anni, il ritorno al paese di origine.
Così come tanti «ultimi» della sua
terra avevano fatto, costretti ad emi-
grare per sfuggire alla povertà.

L’idea del film, infatti, il sacerdo-
te la mette in cantiere nel ‘61, al suo
ritorno dal Canada, quando viene
assegnato al convento di S. Maria
delle grazie di Udine. «Amavo pro-
fondamente il cinema! - si legge in
un suo scritto - Negli anni della

guerra a Milano, in mezzo alle mace-
rie, fui io a fondare, con il Cinema
studio, l’iniziativa di un cinema
“messo a giudizio” sul modello del
Cineforum». Poiché è convinto che
“il cinema sia il mezzo più dignito-
so ed efficace per parlare agli uomi-
ni d’oggi. Ho scoperto un’umanità
in pericolo della retorica di classe e
dell’oblio».

Via via, il progetto di Gli Ultimi
prende corpo. Padre Turoldo si met-
te al lavoro. Coinvolge Vito Pandol-
fi, uomo di teatro, studioso dello
spettacolo e intellettuale di sinistra
col quale aveva condiviso l’esperien-
za della resistenza a Milano. Riesce
a racimolare i finanziamenti - circa
sessanta milioni - attraverso i presti-
ti di amici e vecchi emigrati friulani
all’estero. E persino a mettere in pie-
di una troupe di professionisti, in
cui figura Leo Pescarolo nei panni
di aiuto regista.

Ora, a dieci anni dalla scompar-
sa di padre Turoldo, Gli ultimi ha
ritrovato una nuova vita, grazie ad
un difficile restauro. L’intervento di
salvataggio, infatti, si è esteso oltre
alla ricerca delle copie del film, an-
che sulle fonti scritte, le testimonian-
ze e i «tagli». Tutto materiale che
sarà raccolto in un Dvd in uscita per
il prossimo anno. Mentre la versio-
ne restaurata di Gli Ultimi sarà pre-
sto disponibile in videocassetta.
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MILANO

ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Brucio nel vento
100 posti 15,00 (E 5,00 - £ 9.681) 17,30-20,10-22,30 (E 7,00 -

£ 13.554)
sala Duecento In the bedroom
200 posti 15,00 (E 5,00 - £ 9.681) 17,30-20,00-22,30 (E 7,00 -

£ 13.554)
sala Quattrocento Tanguy
400 posti 14,30 (E 5,00 - £ 9.681) 16,30-18,30-20,30-22,30 (E

7,00 - £ 13.554)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Killing me softly

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 Mi chiamo Sam
318 posti 14,40 (E 5,20 - £ 10.069) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 2 L'uomo che non c'era
108 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 3 Mulholland Drive
108 posti 15,30 (E 5,20 - £ 10.069) 19,30-22,20 (E 7,20 - £

13.941)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti Figli - Hijos

15,40-18,00-20,15-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti Il favoloso mondo di Amelie

15,20-17,45-20,25-22,45 (E 7,25 - £ 14.038)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Il favoloso mondo di Amelie
350 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 Lunedì mattina
150 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti A beautiful mind

14,45 (E 5,00 - £ 9.681) 17,20-19,55-22,30 (E 7,00 -
£ 13.554)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 I perfetti innamorati
120 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)
sala 2 The Shipping News
90 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

COLOSSEO

Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Mulholland Drive
191 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Chaplin Tanguy
198 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala Visconti Il favoloso mondo di Amelie
666 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Alì

15,30 (E 5,20 - £ 10.069) 19,00-22,10 (E 7,20 - £
13.941)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Mi chiamo Sam
359 posti 14,40 (E 5,20 - £ 10.069) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 2 Amnesia
128 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 3 Kate & Leopold
116 posti 14,50 (E 5,20 - £ 10.069) 17,20-19,55-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 4 L'uomo che non c'era
118 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.72.00.82.19
Sala Kubrick Incantesimo napoletano
148 posti 15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Olmi Il favoloso mondo di Amelie
149 posti 15,10-17,25-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Scorsese Il Derviscio (Dervis)
149 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Sala Truffaut Come Harry divenne un albero
149 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Mi chiamo Sam
600 posti 14,40 (E 5,20 - £ 10.069) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala Mignon Amnesia
313 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo A beautiful mind
316 posti 14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)
sala Marilyn In the bedroom
329 posti 14,40-17,20-20,00-22,30 (E 7,00 - £ 13.554)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti A beautiful mind

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti D-Tox

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Amnesia

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti Monsoon Wedding

18,00-20,00-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Momo alla conquista del tempo

15,00-17,00-19,00 (E 6,50 - £ 12.586)
K-Pax (Da un altro mondo)
21,30 (E 6,50 - £ 12.586)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Paz!

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 A beautiful mind
1169 posti 14,40-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 2 Gosford Park
537 posti 14,40-17,05-19,45-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 3 Kate & Leopold
250 posti 14,50-17,20-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 4 Vidocq
143 posti 15,05-17,35-20,05-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 5 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
171 posti 14,50-18,20-21,45 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 6 In the bedroom
162 posti 14,40-17,15-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 7 L'intrigo della collana
144 posti 14,55-17,25-19,55-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 8 I banchieri di Dio
100 posti 14,50-17,20-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 9 Danni collaterali
133 posti 15,05-17,35-20,05-22,40 (E 7,25 - £ 14.038)
sala 10 I ragazzi della mia vita
124 posti 14,50-17,20-19,50-22,35 (E 7,25 - £ 14.038)

ORFEO

Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Monsters & Co.

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Quore

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,50 - £ 10.649)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti La rivincita delle bionde

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Gosford Park
438 posti 14,30 (E 5,20 - £ 10.069) 17,10-19,50-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 2 Alì
250 posti 15,30 (E 5,20 - £ 10.069) 19,00-22,10 (E 7,20 - £

13.941)
sala 3 Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
250 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 18,20-21,45 (E 7,20 - £

13.941)
sala 4 I ragazzi della mia vita
249 posti 14,45 (E 5,20 - £ 10.069) 17,20-19,55-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)
sala 5 Il mio amico vampiro
141 posti 15,30 (E 5,20 - £ 10.069)

Da zero a dieci
17,50-20,10-22,30 (E 7,20 - £ 13.941)

sala 6 Moulin Rouge!
74 posti 15,00 (E 5,20 - £ 10.069) 17,30-20,00-22,30 (E 7,20

- £ 13.941)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti Gosford Park

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Mi chiamo Sam

14,30-17,10-19,50-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Monsters & Co.

15,10-17,40-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
175 posti Killing me softly

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)
175 posti Hardball

10,30 (E 7,25 - £ 14.038)
Il nostro matrimonio è in crisi
15,30-17,30-20,10-22,30 (E 7,25 - £ 14.038)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

250 posti Eva Cantarella : Ulisse e il Mondo femminile : Die
18,30
Eyes Wide Shut
19,00

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Festival del cinema africano

10,00-15,00-17,30-20,00-22,45 (E 4,50 - £ 8.713)

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Festival del cinema africano
15,30-17,00-20,00-22,00 (E 4,50 - £ 8.713)

ARTE E CULTURA

MUSEO DEL CINEMA
Palazzo Dugnani - Via Manin 2/a Tel. 02.65.54.977
25 posti Le avventure di Nick Carter (2)

16,00 (E 2,50 - £ 4.841)
Le avventure di Nick Carter (1)
17,00 (E 2,50 - £ 4.841)

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITALIANA
Viale Vittorio Veneto 2 Tel. 02.77.40.63.00
193 posti Festival del Cinema Turistico

ABBIATEGRASSO

AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

A beautiful mind
20,15-22,30

AGRATE BRIANZA

DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti A beautiful mind

21,00

ARCORE

NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Il nostro matrimonio è in crisi

20,30-22,30

ARESE

CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Amnesia

20,15-22,30

ARLUNO

CINEMA S. AMBROGIO
C.so Papa Giovanni XXIII, 30 Tel. 02.90.15.984

Kate & Leopold
21,00

I marciapiedi di New York
commedia

di E. Burns, con E. Burns,
H. Graham

«In una città di otto milioni
di persone quante probabilità
hai di trovare l’anima gemel-
la?». Così recita la pubblicità
di questa commedia senti-
mentale incentratata sulla soli-
ta compagnia di amici singles
alla ricerca, appunto, dell’ani-
ma gemella. O meglio del
grande amore. Tante chiac-
chiere, soprattutto intorno al-
la sessualità, fanno da sfondo
a questo film corale, in cui si
intrecciano alla perfezione le
varie storie dei tanti personag-
gi. Ognuno alle prese con l’al-
tro sesso in modo problemati-
co .

Il favoloso mondo
di Amélie

commedia
di J. P. Jeunet, con A.
Tautou, M. Kassovitz

È uscito ormai da tempo, ma
fidatevi: terrà duro chissà per
quanto. Del resto l’«ameli-
smo» sembra aver contagiato
tutto il mondo. Le ragazze
francesi si pettinano alla
Amélie, vestono nel suo stile e
il film è diventato un vero e
proprio fenomeno di costu-
me. La storia, ormai, è nota:
Amélie è una giovane camerie-
ra parigina, desiderosa di fare
del bene al prossimo. Anzi, è
addirittura ossessionata dal-
l’idea di veder felici gli altri.
Una fatina buona o una «ne-
vrotica»? Decidete voi.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

Biuti Quin Olivia
drammatico

di F. Marino, con C. Felline,
E. Materrazzo

Sullo sfondo della periferia ro-
mana una storia di amicizia.
Ma soprattutto una storia di
emarginazione e solitudine
giovanile. Le protagoniste so-
no due ragazzine, Olivia e Lil-
li. Una tutta fiocchetti e mini-
gonne col pallino dell’ Olivia
Newton Jones di Grease. L’al-
tra dura e mascolina col so-
gno di diventare una rock
star. In comune hanno la soli-
tudine e due famiglie assenti.
E non solo. Lilli, infatti, ha
pure un padre violento e una
madre incapace di reagire ai
soprusi quotidiani del mari-
to. Ritratto interessante di vi-
te difficili.

Danni collaterali
avventura

di A. Davis, con A.
Schwarzenegger. F. Neri

Il vecchio Schwarzy stavolta
veste i panni di un coraggioso
pompiere newyorkese alle pre-
se con i terroristi colombiani.
In un attentato ha perso mo-
glie e figlio perciò decide di
vendicarli recandosi di perso-
na in Colombia per acciuffare
il grande capo. Armato di zai-
netto e abiti da tirolese si ritro-
va alle prese con i guerriglieri,
ma anche con la Cia che spa-
droneggia in quella terra. Inu-
tile dire che la giustizia trion-
ferà. Il nostro eroe si cimenta
in azioni di guerra, arrampica-
te e via dicendo, riuscendo pe-
rò ad annoiare e a sfiorare il
ridicolo.

Il colpo
thriller

di D. Mamet, con G.
Hackmann, con D. De Vito

Colpo grosso alla David Ma-
met: ovvero, a scatole cinesi.
Dentro la rapina c'è un'altra
rapina e tutti ingannano tutti:
lo svolgimento del colpo (in
un aeroporto) è emozionan-
te, i ribaltoni successivi raffi-
natissimi anche se magari,
per chi conosce bene il dram-
maturgo di La casa dei giochi,
prevedibili. Ma le interpreta-
zioni dei grandi Gene Hack-
man e Danny De Vito, valgo-
no il prezzo del biglietto. An-
che Delroy Lindo, però, gran-
de attore afroamericano, è
bravissimo.

The Believer
drammatico

di H. Bean, con R. Gosling,
B. Zanne

Può un ebreo diventare antise-
mita? È la domanda inquie-
tante, e assai controversa so-
prattutto oggi, che si pone
questo film di Henry Bean
che ha vinto il primo premio
al Sundance Festival del 2001.
Ambientato a New York, se-
gue la crescita di un giovane
confuso, costretto a dibattersi
fra le proprie idee razziste e la
propria identità. Un film utile
per smantellare gli stereotipi,
o magari una trovata «politi-
camente scorretta» per far par-
lare di sé. Ma sicuramente un
film che vale la pena vedere.

Paz!
commedia

di R. De Maria, con C.
Santamaria, F. Pistilli

Consigliato a tutti gli appassiona-
ti di Andrea Pazienza. A portare i
suoi celebri fumetti sul grande
schermo è il regista Renato De
Maria che ricostruisce toni e at-
mosfere «in carne ed ossa». La sto-
ria è ambienta a Bologna nel ‘77,
data storica del movimento. Gli
«eroi» sono tre: Zanardi detto
Zanna, liceale pluriripetente, Pen-
tothal, fumettista fuorisede e fuo-
ricorso, e Fiabeschi, studente in
fragile equilibrio tra amore, esami
e un servizio militare incomben-
te. I tre condividono un apparta-
mento senza mai incontrarsi. Ven-
tiquattro ore nelle loro vite sgan-
gherate, dalle quattro del mattino
al mattino successivo.

Il nostro matrimonio è in
crisi

commedia
di A. Albanese, con A.
Albanese, A. Cerami

Nuova prova dietro alla mac-
china da presa del bravo Anto-
nio Albanese. Stavolta, come
suggerisce il titolo, è alle prese
con una crisi matrimoniale.
O meglio, con la fine repenti-
na del suo matrimonio: Alice,
la moglie, lo lascia lo stesso
giorno delle nozze, per rifu-
giarsi in uno di questi centri
new age per la cura dello spiri-
to. Che fare allora? Il nostro
eroe decide di inseguire la sua
amata e di «rischiare», si fa
per dire, la «terapia di grup-
po». Satira un po’ facile e non
tanto originale sugli ossessio-
nati della spiritualità.

Black Hawk Down
drammatico

di R. Scott, con E.
McGregor, S. Shepard

Su 140 minuti, 110 sono di
spari, bombe, mitragliate, im-
boscate, in una parola: la guer-
ra, con tanto di operazione
improvvisata su un ferito, sen-
za anestesia e con tutte le trip-
pe in primo piano. Solo per
palati forti. È la storia della
«operazione di polizia» delle
truppe Usa a Mogadiscio, nel
'93: dovevano arrestare due
somali in 5 minuti, scatenaro-
no una battaglia di 24 ore in
cui perdettero 19 uomini. Il
film non è guerrafondaio né
pacifista, è solo (politicamen-
te) un po' scriteriato, ma lo
spettacolo è garantito: Ridley
Scott dirige da par suo.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno
2002? Staremo a vedere.

Figli
drammatico

di Marco Bechis, con C.
Echevarria, J. Sarano

Il regista di Garage Olimpo
torna sul dramma dei desapa-
recidos. Stavolta puntando
l’obiettivo sulla tragedia dei fi-
gli delle vittime del regime,
adottati dagli stessi torturato-
ri e assassini dei loro genitori.
Nel film Bechis segue l’incon-
tro di due «figli», appunto.
Una ragazza che lascia l’Ar-
gentina per seguire le tracce
del fratello. Arriva in Svizzera
dove trova il ragazzo, gli rive-
la di essere la sua gemella e,
soprattutto, che la sua vita fi-
no a quel momento è stata
tutto un inganno. Lui stenta a
crederle, ma poi inizia con lei
un viaggio nel suo passato.
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BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti Da zero a dieci

21,15
BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Da zero a dieci

21,15
BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30
BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Kate & Leopold

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Il favoloso mondo di Amelie

21,00
BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Kate & Leopold

21,00
CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Kate & Leopold
21,00

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Kate & Leopold

21,15
CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti I perfetti innamorati

21,00
CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti La vera storia di Jack lo Squartatore

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200

Riposo
CERNUSCO S. NAVIGLIO

AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti A beautiful mind

21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Monsters & Co.

20,15-22,30
CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti A beautiful mind

16,00-21,15
CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti A beautiful mind

20,20-22,50
CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Amnesia

15,15-20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Monsters & Co.

21,00
COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Riposo

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Kate & Leopold

20,00-22,30
CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Monsters & Co.

21,30
CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

The dancer
21,30

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Il favoloso mondo di Amelie

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Mi chiamo Sam

15,30
DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti A beautiful mind

20,15-22,40
GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Faccia a faccia

15,00
Vidocq
20,30-22,30

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978
440 posti Monsters & Co.

20,30-22,15
GORGONZOLA
SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Ricreazione: La scuola è finita

17,00
A beautiful mind
21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti A beautiful mind

19,50-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Killing me softly

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Gosford Park

19,45-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Monsters & Co.

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo
LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Il nostro matrimonio è in crisi
21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti Gosford Park

20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Monsters & Co.
16,00-18,10-20,10-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti A beautiful mind

19,50-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17

Amnesia
20,00-22,30
Mi chiamo Sam
20,00-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti The Shipping News

21,00
MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Killing me softly

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti A beautiful mind

20,00-22,30
MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Mi chiamo Sam
Monsters & Co.
Alì
Gosford Park
A beautiful mind
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53

Riposo
MONZA

APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti Il favoloso mondo di Amelie

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti A beautiful mind

14,45-17,15-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Killing me softly

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti D-Tox

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Monsters & Co.

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Amnesia

15,15-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti Il nostro matrimonio è in crisi

16,00-18,10-20,20-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)
270 posti Gosford Park

14,45-17,15-19,50-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Kate & Leopold

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70 - £ 12.973)

157 posti Mi chiamo Sam
15,00-17,30-20,00-22,40 (E 6,70 - £ 12.973)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo
MOTTA VISCONTI

CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Gonzaga, 8 Tel. 02.90.00.76.91

Spettacolo teatrale
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Il favoloso mondo di Amelie

21,00
OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Vanilla Sky

20,15-22,30
PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Monsters & Co.

20,30-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30
180 posti A beautiful mind

20,00-22,30
PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Il favoloso mondo di Amelie

20,00-22,30
PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Monsters & Co.
14,15-16,15-18,15-20,15-22,00
A beautiful mind
15,15-17,35-20,10-22,50
Mi chiamo Sam
14,40-17,20-19,50-22,30
Monsters & Co.
15,15-17,15-19,15-21,00-23,00
Amnesia
14,45-17,30-20,10-22,45
Kate & Leopold
15,00-17,30-20,10
I 13 spettri
22,40

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.66

Amnesia
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
D-Tox
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Mi chiamo Sam
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Monsters & Co.
14,30-15,00-17,00-17,30-20,00-22,30
Kate & Leopold
14,30-17,30-20,00-22,30-01,00
La rivincita delle bionde
14,30-01,00
Harry Potter e la pietra filosofale
14,30-17,30
In the bedroom
17,00-20,00
I ragazzi della mia vita
22,30-1,00
A beautiful mind
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Alì
14,15-17,00-20,00-23,00
Killing me softly
14,30-17,30-20,30-23,00-01,00
Gosford Park
14,30-17,00-20,00-22,30-01,00
Hardball
14,30-20,30
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
15,00-19,00-22,30

I 13 spettri
17,30-23,00-01,00
Moulin Rouge!
20,00

RHO
CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Monsters & Co.

20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti A beautiful mind

19,50-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)
ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Kate & Leopold
21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

I perfetti innamorati
21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti A beautiful mind

20,00-22,30
SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti A beautiful mind

19,45-22,30
SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Mi chiamo Sam

20,00-22,30
SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti A beautiful mind

20,00-22,30

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Spettacolo teatrale

21,00
SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Mi chiamo Sam

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,00 - £ 11.618)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Killing me softly

20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Monsters & Co.

15,30-17,30-20,30-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti A beautiful mind

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Amnesia

15,00-17,30-20,10-22,30 (E 6,20 - £ 12.005)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Mulholland Drive

16,00-19,00-22,00 (E 6,20 - £ 12.005)
SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Kate & Leopold

20,15-22,30
SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti A beautiful mind

20,30-22,50
TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Mi chiamo Sam
100 posti A beautiful mind

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Spettacolo di Cabaret
21,00

VIMERCATE
SPAZIO CAPITOL
Via Garibaldi, 22 Tel. 039.66.80.13

Mulholland Drive
20,15-22,30

WARNER VILLAGE CINEMAS
Via Torri Bianche, 16 Tel. 039.66.12.573

Mi chiamo Sam
16,55-19,45-22,35-01,25
Gosford Park
16,05-19,00-21,50-00,45
I 13 spettri
16,25-18,35-20,45-22,55-01,00
Vidocq
15,00-17,15-19,30-21,40-23,50
A beautiful mind
16,20-19,15-22,10-01,10
In the bedroom
16,35-19,25-22,15-01,05
Killing me softly
15,30-17,50-20,10-22,30-00,50
Monsters & Co.
16,10-18,20-20,30-22,40-00,55
A beautiful mind
17,20-20,15-23,10
I ragazzi della mia vita
16,15-19,05-21,55-00,45
Amnesia
17,05-19,50-22,35-01,20
Alì
15,35-01,15
Il favoloso mondo di Amelie
16,00-18,45-21,25-00,05
Kate & Leopold
16,50-19,20-22,00-00,35
Monsters & Co.
15,15-17,25-19,35-21,45-23,55
La bella e la bestia
15,00-17,00
Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello
19,00-22,35

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5 Tel. 02.90.20.632

Il nostro matrimonio è in crisi
20,00-22,30

teatri
ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 Qualcuno volò sul nido del cuculo di K. Kesey regia di D.
Ghezzi con A. Miccolis, A. Panessidi, G. Verrecchia, L. Milani, L. Colombo
presentato da Gruppo Teatro Rare Tracce

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 21.15 Aeropolis di Marinetti, Civello, Janelli, Vasari, Depero,
Palazzeschi, Boccioni, Giardina, Nicastro, Cangiullo, Pinna Berchet, Cimi-
no, Ginna regia di G. Borruso con E. Cucinotti, M. Cucinotti, S. Barone, A.
Piazza, G. Borruso, A. Palmeri

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Riposo

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 20.45 I parenti terribili di J. Cocteau regia di K. Zanussi con M.
Malfatti, P. Graziosi, M. Mercatali presentato da Nuova Teatro Eliseo -
Emmevu Teatro

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Oggi ore 21.00 Cartonissima regia di E. Marchetto e S. Hennekam con E.
Marchetto presentato da Dadaumpa

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Domani ore 20.30 Requiem di C. Lagani, L. De Angelis regia di L. De
Angelis con M. Cavalcoli, C. Lagani, F. e S. Masotti, M. Baliani, V. Miche-
lucci presentato da Fanny & Alexander

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 21.00 L'atletico ghiacciaia A. Benvenuti regia di A. Benvenuti
con A. Benvenuti, F. Gabbrielli presentato da Benvenuti

FOYER TEATRO STREHLER
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Domani ore 11.00 Arlecchino racconta per ragazzi dai 6 ai 13 anni con L.
Casartelli, F. Cordella, G. Minneci, C. Nieri presentato da Piccolo Teatro di
Milano - Teatro d'Europa

FRANCO PARENTI (SALA GRANDE)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 20.30 Aspettando Godot di S. Beckett regia di L. De Filippo con
L. De Filippo, G. Imparato, M. Scarpetta presentato da Elledieffe

FRANCO PARENTI (SPAZIO NUOVO 1)

Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Oggi ore 21.00 Con le pietre in tasca di M. Jones regia di F. Draghetti con
G. Alchieri, R. Stocchi

FRANCO PARENTI (SPAZIO PIRELLI GIOVANI)
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Domani ore 15.30 In viaggio - Storie in valigia (spettacolo per bambini)
di E. Salatori regia di E. Salatori con E. Salatori

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Riposo

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 20.45 Panariello... chi? di G. Panariello, C. Pistarino, G. Solari
regia di G. Solari con G. Panariello, P. Belli presentato da Ballandi Entertai-
ment

LG PALACE
Via Palatucci
Riposo

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Riposo

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 21.00 Ciò che non si può dire - Il racconto del Cermis regia di
P. Bonaldi con A. Castelli presentato da Teatro Stabile di Bolzano
Oggi ore 15.00 e ore 16.30 Di segno in segno di V. Pucci, S. Furlan regia
di V. Pucci presentato da Giallo Mare Minimal Teatro

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 20.45 I figli della lupa favola musicale di L. Magni su musiche di
N. Piovani regia di P. Garinei con V. Moriconi, M. La Ginestra, A. Fornari,
M. Mattioli presentato da Garinei & Giovannini

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 20.45 L'uomo del destino di Y. Reza regia di M. Panici con C.
Spaak, O. M. Guerrini presentato da Argot

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Lu santo jullare Francesco di D. Fo regia di D. Fo con D.
Fo
Spazio bovisa: oggi dalle ore 20.00 alle ore 22.15 (10 turni di 15 minuti)
Infinities di J. D. Barrow regia di L. Ronconi con G. Battaglia, F. Colella,
M. Di Rauso, C. Galante

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554

Oggi ore 21.00 Gl'innamorati di C. Goldoni regia di E. De' Giorgi con E.
Ratti, A. Ferrara, G. Lamanna, R. Bruzzo, M. Brigida presentato da Associa-
zione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Oggi ore 21.00 Notturno Il ricavato verrà devoluto alle Missioni Orionine
di R. Zago presentato da La Filanda

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 21.00 Parliamone da persone incivili di U. Simonetta e L.
Sandri regia di L. Sandri con L. Sandri, P. Salvi presentato da GTC
Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Oggi ore 21.00 Caio Giulio Cesare di A. Pizzicato, G. Tordoni, C. Gabardi-
ni regia di A. Pizzicato con G. Tordoni presentato da Malfornita Teatro

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Nabucco riduzione per marionette musiche di G. Verdi
regia di E. Monti Colla presentato da Associazione Grupporiani di Milano

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 16.00 ingresso libero Giù per terra di M. Bardini regia di G.
Tapella con E. Chiaravalli, C. Morandi presentato da Teatro Pan

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 21.00 Salto mortale di D. Horowitz regia di C. Della Seta con V.
Valeri, M. Marino presentato da Kiné
Oggi ore 16.00 Un'ora di fiaba spettacolo per bambini dai 6 anni presenta-
to da San Babila

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 Il paese dei campanelli di C. Lombardo e V. Ranzato
regia di A. Caliari con I. Turchese, A. Caliari, E. D'Angelo, G. Pollini
presentato da Teatro della Memoria

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 20.45 Tango d'amore e coltelli regia di G. Gallione con A. Haber
e la Banda del Barrio presentato da Teatro dell'Archivolto - Cassioepa
Productions

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 20.45 Mai morti di R. Sarti regia di di R. Sarti con B. Storti

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300

Oggi ore 21.00 I casi di Hercule Poirot: Caffé nero di A. Christie regia di
R. Silveri con M. Airoldi, C. Bregonzi, E. Petrini, R. Soriano, A. Testa
presentato da Biemmebi e Comp. Teatrosempre

TEATRO DELLE ERBE
Via Mercato, 3 - Tel. 02.8646498
Oggi ore 16.00 e ore 20.30 Storia di una gabbianella e del gatto che le
insegnò a volare di L. Sepulveda regia di T. Carrara con M. Artusi, C.
Trentini, V. Brusaferro presentato da La Piccionaia

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 10.00 Le avventure di Alice nel Paese delle Meraviglie di L.
Carroll regia di C. Colla con la compagnia di attori e marionette di Gianni e
Cosetta Colla

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi ore 20.30 Ite Missa Est di L. Doninelli regia di C. Longhi con C.
Rossi, G. Sciumeé, P. Lenardon presentato da Piccolo Teatro di Milano -
Teatro d'Europa

TEATRO VERGA
Via G. Verga, 5 - Tel. 02.33106749
Oggi ore 21.00 Super Spettacolo di comicità, spettacolo di cabaret con
M. Costa, F. Romeo, G. Comana, D. Zaccaro

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 20.45 Evita di T. Rice e A. L. Webber regia di M. Romeo Piparo
con O. Cinquemani, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Saccarina - Cinque al soldo! di A. Celestini regia di A.
Celestini con A. Celestini, O. Mincer e i Klezroym presentato da Macchine
Teatrali

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Teatro degli Arcimboldi: domani ore 20.00 Turno A Filarmonica della
Scala musiche di Beethoven Dir. K. Masur con M. Perahia (pianoforte)

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Oggi ore 15.00 Crescendo in musica musiche di Ketelbey, Sibelius, Ives,
Piazzolla, Kodaly Dir. G. Contratto

CONSERVATORIO SALA PUCCINI
Via Conservatorio, 12 - Tel. 02.7621101
Oggi ore 18.00 Concerto clavicembalo musiche di Couperin, Cléram-
bault, Rameau, Forqueray, Royer con A. Buca

Mulholland Drive
thriller

di D. Lynch, con N. Watts,
Harring

Un David Lynch in versione
thriller con tanto mistero e
«materiale» onirico. La storia
è inafferrabile. E non credete
a chi vi dice di aver capito
come va a finire: è impossibi-
le. Al centro del racconto, co-
munque, è la bella e misterio-
sa Rita, una ragazza che si ri-
trova a vagare per la notte di
Los Angeles, dopo essere stata
buttata giù da una macchina.
La donna non ha più memo-
ria, non si ricorda niente e si
rifugia in una casa che crede
disabitata. È così che incontre-
rà Betty, un’aspirante attrice
in cerca di successo. Il resto è
tutto da scoprire.

Sposami Kate
commedia

di J. McKay, con A.
McDowell, I. Stauton

Tre amiche nell'Inghilterra di
oggi: single, orgogliose, capa-
ci di giocarsi gli uomini ai da-
di. Poi una si innamora e co-
minciano i disastri. Inizia co-
me una commedia alla Quat-
tro matrimoni e un funerale
poi, giusto al momento del fu-
nerale, sfocia nel melodram-
ma. Andie McDowell, Imelda
Staunton e Anna Chancellor
sono brave e (non sempre)
simpatiche. Dirige John
McKay.

Kate & Leopold
fantastico

di J. Mangold, con M.
Ryan, H. Jackman

Non è il seguito di Sposami,
Kate, bensì la variante senti-
mentale del genere viaggio
nel tempo. Una sorta di ritor-
no al futuro di un nobiluomo
dell'età vittoriana che affasci-
na, con i modi romantici da
galateo ottocentesco, una gio-
vane donna in carriera, Meg
Ryan. Commedia sentimenta-
le che sfrutta i buchi del tem-
po per rifarsi una verginità,
ma non ci crede nessuno fi-
nanco il regista.

Vidocq
thriller

di Pitof, con G. Depardieu,
G. Canet

La storia del prefetto di Pari-
gi, 1830, già raccontata in una
serie di telefilm francesi popo-
lari anche da noi negli anni
'60. Un neo-regista con un no-
me da vodka, Pitof (ma si
chiama Jean-Christophe Co-
mar), la ricicla con grande
spreco di effetti speciali e in-
sulsi combattimenti in finto
kung-fu. Gerard Depardieu
pesa ormai 200 chili e svolaz-
za come la tigre e il dragone
messi assieme. Terrificante.

Come Harry divenne un al-
bero

drammatico
di G. Paskalievic, con C.
Meaney, A. Dunbar

Dal regista di serbo di La pol-
veriera un racconto sulla fol-
lia dell’odio. Siamo in Irlanda
negli anni Venti. Qui vive
Harry, un anziano contadino
che si è visto uccidere dagli
inglesi il figlio e la moglie, poi-
ché quest’ultima è morta di
crepacuore. Da quel momen-
to la sua vita si è trasformata
soltanto in odio. Tanto da de-
cidere che un uomo per esiste-
re deve avere un nemico. Così
lui si sceglie George, l’uomo
più in vista del paese. Contro
il quale scatenerà tutta la sua
violenza.

Incantesimo napoletano
commedia

di P. Genovese e L.
Miniero, con M. Confalone,
G. Ferreri

Cosa può essere il peggio del
peggio per una famiglia di na-
poletani veraci? Che la figlia
adori Milano, mangi panetto-
ni al posto del ragù ed abbia
persino l’accento del capoluo-
go lombardo. È, infatti, quel-
lo che capita alla famiglia pro-
tagonista di questo film. Una
divertente e fresca commedia
dai toni surreali, in cui i regi-
sti si divertono a ribaltare i
luoghi comuni sul razzismo.

Brucio nel vento
drammatico

di S. Soldini, con I. Franek,
B. Lukesova

Il nuovo e atteso film di Silvio
Soldini, dopo il clamoroso e
inaspettato successo di Pane e
tulipani. Ispirandosi al roman-
zo di Agota Kristof - Ieri -, qui
il regista cambia decisamente
registro e si abbandona al rac-
conto di una bruciante passio-
ne. Una passione d’amore, ov-
viamente. Quella che lega To-
bias, scrittore operaio e Line,
sua compagna di banco e don-
na dei suoi sogni, incontrata
di nuovo sullo sfondo di una
Svizzera anonima e fredda,
dove entrambi sono costretti
a vivere da emigranti e da ope-
rai in una fabbrica di orologi.

Monsoon Wedding
commedia

di M. Nair, con N. Shah, L.
Dibey

Leone d’oro all’ultimo festi-
val di Venezia. L’indiana Mi-
ra Nair scatta una foto di
gruppo ad una famiglia dell’al-
ta borghesia indiana riunita
per il matrimonio della figlia.
Sari di seta e telefoni cellulari
fanno da sfondo ad una com-
media che punta a descrivere
la società contemporanea in-
diana tra modernità e tradizio-
ne. Tanti i personaggi in sce-
na - alcuni sono davvero i fa-
miliari della regista - a comin-
ciare dalla giovane sposa che
ha una relazione con un divo
tv.

Nowhare
fantastico

di L. Sepulveda, con L.
Burruano, J. Perugorria

Esordio dietro alla macchina
da presa del celebre scrittore
cileno. Che sceglie di raccon-
tare un apologo sulla libertà.
La storia si svolge in un paese
dell’America Latina retto da
una dittatura militare. Cin-
que dissidenti vengono arre-
stati e deportati in un campo
isolato dal mondo, nel cuore
del deserto. Dopo una prima
parte dai toni tragici, qui il
film assume quelli della com-
media. Infatti, i prigionieri
«fraternizzano» con i militari,
li incantano con le loro storie
e con improvvisati «pranzet-
ti» di alta cucina. Senza rinun-
ciare però all’idea della fuga.

Alì
biografico

di M. Mann, con W. Smith,
J. Voight

Vita e glorie di un mito dei
nostri tempi: Cassius Clay. In
particolare è il racconto di die-
ci anni della sua vita. Dalla
conquista del titolo mondiale
dei massimi nel 1964 e la ri-
conquista, dieci anni più tardi
dello stesso titolo. Passando
per il suo allontanamento dal-
la boxe perché si rifiutò di par-
tire per il Vietnam. Insomma
una biografia spettacolare che
non punta tanto sulla ricostru-
zione della vita, la cronaca e
l’umanità del personaggio,,
ma sulla forza del mito del
grande Mohamed Alì.

Da zero a dieci
commedia

di L. Ligabue, con M.
Bellinzoni, E. Cavallotti

Ligabue ci riprova. Dopo Ra-
diofreccia torna dietro alla
macchina da presa. Stavolta
per raccontare la storia di
quattro amici trentacinquen-
ni che si ritrovano per «finire
in bellezza» un week end rimi-
nese rimasto a metà vent’anni
prima. Nel ritrovarsi il grup-
po di amici ripercorre all’in-
dietro vita e speranze di ieri.
Come sempre accade nelle
grandi rimpatriate alla ricer-
cerca del tempo perduto.

L’inverno
commedia

di N. Di Majo, con V.
Golino, V. Bruni Tedeschi

Seconda prova di regia per la
giovane autrice di Autunno.
In una Roma insolita e anoni-
ma si dipanano le esistenze di
due coppie in crisi. Quattro
personaggi che vagano in un
mondo di incertezze, incomu-
nicabilità e scarse passioni. Ri-
tratto della società borghese
contemporanea incapace di ri-
trovarsi, comprendersi e con-
frontarsi. Vuoti esistenziali e
toni rarefatti, ma anche mo-
menti di divertita ironia. Che
fanno di questo film una pro-
va originale e sicuramente da
vedere.

sabato 16 marzo 2002 cinema e teatri 25
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C apita sempre più spesso che venga usata l'espressione «fare
sesso» invece che «fare l'amore». Prendiamo i recenti film

americani. In essi il modo di dire più ruvido ha quasi del tutto
sostituito quello più gentile. Vero è che se uno va a vedere l'origina-
le (grazie ai canali televisivi che permettono di passare dall'italiano
all'inglese) scopre che lì si tratta pur sempre di make love e quindi è
il doppiatore a decidere per la traduzione «fare sesso» piuttosto
che «fare l'amore». Ma questa scelta vorrà pur significare qualcosa.
Per esempio, si potrebbe ascrivere il fenomeno al generale involga-
rimento del linguaggio, in Italia più vistoso che altrove. O, se si
preferisce, alla predilezione per forme gergali che si reputano più
realistiche e vere, al rifiuto più o meno consapevole di qualsiasi
valore simbolico o d'astrazione: il sesso infatti è quella cosa che si
sa, l'amore mah, chissà… Sia come sia, «fare sesso» e «fare l'amo-

re» indicano due cose ben diverse. «Fare sesso» dice qualcosa che
appartiene essenzialmente alla fisiologia, «fare l'amore» invece
qualcosa che allude a turbamenti e inquietudini e gioie molto
carnali ma nondimeno d'ordine spirituale.
Lo sapevano bene quei maestri del pensiero (pochi, ma grandi)
che si sono occupati di faccende di sesso e d'amore. Due nomi su
tutti: Foucault e Bataille. Mai e poi mai Foucault avrebbe detto
«fare l'amore». Per lui il sesso appartiene all'ordine dei bisogni
materiali. Ossia i bisogni che sono bensì carichi di messaggi da
decifrare e portare alla luce, se vogliamo liberarli (liberando noi
stessi) dall'uso equivoco che ne fa il potere. Ma che sono e restano
bisogni, cioè cosa del corpo, quel corpo a cui dobbiamo riconse-
gnarci senza nostalgie metafisiche. A sua volta Bataille, che parlava
di amore e anzi di eros, neanche sotto tortura avrebbe detto «fare

sesso», perché per lui il sesso è la forma più alta di esperienza, la
sola che mette l'uomo in rapporto con l'assoluto, sia pure un
assoluto negativo, che sa la perdita dell'io e la morte.
Che dire allora? Che stiamo passando da una concezione «spiritua-
listica» a una concezione «materialistica» dell'amore, dell'eros, del-
la sessualità (o comunque li si voglia chiamare)? Neanche questa
ipotesi è del tutto convincente. Anche perché, se «fare sesso» è
subentrato a «fare l'amore», d'altra parte «fare l'amore» ha sostitui-
to un modo di dire che sembra lo stesso ma non lo è. Cioè: «fare
all'amore». Dove l'amore non è cosa che si fa. Ma semmai cosa da
cui si è fatti, cosa a cui ci si offre… Come se l'amore fosse un rito
che gli amanti compiono in nome di una divinità sconosciuta,
misteriosa. Oggi però più nessuno dice «fare all'amore». E se fosse
questa la spia linguistica di una perdita di senso?

COME DITE, «FACCIO SESSO» O «FACCIO L’AMORE»?
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Ai bambini di Librino

Un talebano ha ucciso un bambino
e per questo lo chiamano eroe
un americano ha ucciso un bambino
e per questo lo chiamano eroe
un israeliano ha ucciso un bambino
e per questo lo chiamano eroe
un palestinese ha ucciso un bambino
e per questo lo chiamano eroe
un serbo ha ucciso un bambino
e per questo lo chiamano eroe
un croato ha ucciso un bambino
e per questo lo chiamano eroe
un musulmano ha ucciso un bambino
e per questo lo chiamano eroe
un cristiano ha ucciso un bambino
e per questo lo chiamano eroe

a uccidere un bambino si fa in fretta
a farlo sparire in India in Argentina
come a Santiago come a Bagheria

troppo eroismo c’è nel mondo
sventurati - diceva - coloro
che hanno bisogno di eroi
sediovuole finiranno a fondo

Roberto Benigni
Sanremo 2002

Quandoamano
anche i cani
abbaiano in rima

Wladimiro Settimelli

E
roi? No, semplicemente dei profes-
sionisti chiamati a documentare
l’orrore, la stupidità e la ferocia del-

la guerra, dei massacri, delle violenze e
delle vendette. In genere sono degli splen-
didi pacifisti che portano sul cuore e nel-
la testa, il peso del dolore del mondo e
che spesso, troppo spesso, muoiono per
scattare una foto che «denunci», racconti
e faccia capire agli altri quello che vedono
nel mirino della macchina fotografica.
Certo, muoiono i giornalisti, muoiono i
cameramen e muoiono milioni di perso-
ne nelle crudeli guerre che sfiancano
l’umanità. Ma loro, i fotografi, sono «sul
posto» anche per noi. Sono il nostro oc-
chio per le strade di Ramallah o di qua-
lunque altra città o paese dove l’odio di-
venta strage. Per questo la loro morte è
un po’ un lutto di tutti. Questo mestiere
ha una lunga e drammatica storia. Ve-
diamola: ieri e oggi.
Per il fotoreporter, diciamolo subito,
da quando la televisione porta in
ogni casa la guerra, tutto è diven-
tato più difficile. In particolare
per i «free lance» che non dipen-
dono direttamente da alcun
giornale o agenzia di stampa e
che, spesso, vanno al fronte
senza copertura assicurativa e
costretti anche a risparmiare
ogni lira per rientrare almeno del-
le spese.
Certo, spesso, quando sono già co-
nosciuti, riescono a farsi accreditare
sul posto da qualche giornale, ma nulla
di più. Devono, dunque, scattare «quel-
la» foto e non un altra. Cioè la bella e
straordinaria immagine di guerra che fini-
sce sulle prime pagine dei giornali di tut-
to il mondo. La differenza con i cameran
della tv è proprio questa. Le riprese televi-
sive, come quelle cinematografiche, con-
tano, infatti, su ventiquattro fotogrammi
al secondo e dunque sul movimento. Poi,
sul rumore degli spari, dei cingoli dei car-
ri armati o sulle urla dei feriti. Il fotogra-
fo no. Può contare soltanto su una foto
alla volta e quella foto deve dire tutto:
raccontare, spiegare, «urlare» per l’orrore
e la morte, far piangere e capire. Ricorda-
te la foto scattata nel corso di una delle
tante stragi degli integralisti islamici, da
parte di un fotografo algerino? Era la foto
straordinaria del vi-
so di una specie di
Madonna araba
che piangeva, fuori
dall’ospedale, do-
po avere scoperto
che la sua famiglia
era stata stermina-
ta. Quella foto fece
il giro del mondo e
il suo autore, da al-
lora, viene conside-
rato un «maestro».
Noi non ne faccia-
mo il nome perchè
gli integralisti anco-
ra lo cercano per
sgozzarlo, come
hanno giurato di
voler fare.
Ora, in morte del
«free lance» Raffae-
le Ciriello, ricordia-
mo, appunto, alcu-
ne delle tante e stra-
ordinarie vicende
dei fotoreporter di guerra.
Dal 1839, data di nascita della fotografia,
sono stati migliaia e hanno realizzato, in
tutto il mondo, immagini indimenticabi-
li. Tantissimi di loro sono morti «sul lavo-
ro». A volte colpiti per caso, altre volte

massacrati proprio perchè fotografi e
quindi pericolosi per quello che poteva-
no documentare e far vedere.
Le grandi battaglie, in passato, erano sem-
pre state raccontate con la pittura di gene-
re e poi con le incisioni e le stampe. Tutte

esaltative «eroiche», piene di drappi, ca-
valli e bandiere e con i condottieri, i re i
principi, in pose eroiche. La fotografia fu
una straordinaria ventata di verità nell’«il-
lustrare» le guerre, le rivoluzioni, le re-
pressioni, le aggressioni militari. Stampe

e pitture furono cancellate dalla straordi-
naria novità e la verità, piano piano, ven-
ne a galla. Nell’800, per esempio, risultò
chiaro che metà dei soldati in guerra, mo-
rivano per la fame e le malattie. Fu il
pittore-fotografo milanese Lecchi a ri-
prendere, in modo spendido, la battaglia
per la difesa della Repubblica Romana. E
fu l’inglese Roger Fenton a fotografare le
trincee della guerra di Crimea. Doveva
dimostrare che quella guerra era una pas-
seggiata, ma non ci riuscì. Le foto, insom-
ma, ormai «parlavano da sole». Furono
scattate foto anche alla guerra fran-
co-prussiana del 1870, all’assedio di Pari-
gi e durante la Comune. I fotografi gover-
nativi misero addirittura insieme dei foto-
montaggi per dimostrare che i «Comu-
nardi» erano dei perfidi fucilatori.
Anche Garibaldi, Mazzini, e gli uomini
del Risorgimento, furono fotografati mol-
to bene. Per esempio, le foto del canno-
neggiamento di Palermo occupata dai
Mille, sono davvero eccezionali. Profes-
sionisti e dilettanti, ripresero anche la ri-
voluzione messicana, poi l’invasione del-
la Libia da parte degli italiani, le guerre
balcaniche, quelle dell’impero Ottomano
e quelle coloniali francesi e inglesi: in Al-
geria, in India, in Cina. Anche la guerra

di secessione americana era stata ripresa
dal grande Mathew Brady che girava sui
vari fronti con un «carro fotografico».
Migliaia e migliaia di fotografie furono
scattate su tutti i fronti della Prima guer-
ra mondiale dagli operatori del Genio.

Da noi si distinsero Bruno Miniati, Giu-
seppe Baduel e decine di altri ufficiali
appassionati di fotografia che ripresero la
rotta di Caporetto e le stragi in trincea.
Alcuni di loro furono uccisi solo per ave-
re alzato la macchina fotografica oltre il
filo spinato.
Allo scoppio della guerra di Spagna (la
ribellione di Franco, contro la Repubbli-
ca liberamente eletta) si presentò al fron-
te Robert Capa, uno dei grandi miti della
fotografia di guerra. In realtà si chiamava
Andrè Friedmann, era ungherese, uomo
di sinistra ed ebreo. Aveva fatto le prime
esperienze a Berlino, ma era stato costret-
to a rifugiarsi in Francia quando Hitler
aveva preso il potere. Poi, dopo aver fon-
dato con Cartier Bresson la celeberrima
agenzia «Magnum», si spostò in Ameri-
ca. In Spagna scattò la straordinaria e
tanto discussa foto del «miliziano che ca-
de», diventata il simbolo della tragedia
spagnola. Capa morrà in Vietnam nel
1954, saltando su una mina, con la mac-
china fotografica al collo. La sera prima,
al bar, aveva detto agli amici: «La guerra è
come una attrice che invecchia, sempre
più pericolosa, ma sempre meno fotoge-
nica».
Il grande fotografo, durante la Seconda
guerra mondiale, era sbarcato con i solda-
ti in Normandia scattando, ancora una
volta, fotografie straordinarie.
Grandi fotografi di guerra sono stati i
reporter cinesi della «Lunga marcia», i
fotografi polacchi che hanno ripreso l’in-
vasione del loro paese, i fotografi sovieti-
ci, quelli americani e italiani che realizza-
rono, nonostante la censura fascista, im-
magini straordinarie in Grecia, in Alba-
nia e in Russia, durante la ritirata degli
alpini della «Julia». Fotografi dilettanti,
nonostante le sofferenze, riuscirono persi-
no a scattare fotografie terribili dentro i
campi di sterminio. Altri ripresero gli in-
cendi e i massacri dentro il ghetto di Var-
savia. Molto noti divennero, nel corso
della Seconda guerra mondiale, il sovieti-
co Dimitri Baltermants, gli operatori del-
l’agenzia «Publifoto» che, a Milano, ripre-
sero i corpi di Mussolini e dei gerarchi in
Piazzale Loreto. Poi, l’americano Joe Ro-
senthal che a Jwo Jima fotografò i mari-
nes che alzano la bandiera americana sul-
l’isola e gli operatori giapponesi che scat-
tarono le prime foto dopo l’esplosione
delle bombe atomiche su due delle loro
città. Centinaia sono stati i fotografi mor-

ti nelle guerre suc-
cessive. Alcuni so-
no conosciutissi-
mi: David Sey-
mour (Chim) della
« Magnum», ucci-
so durante la guer-
ra di Suez del 1956;
il giapponese-ame-
ricano Kyoichi
Sawada, vincitore
per due anni di se-
guito del premio
World press pho-
to, sparito in Cam-
bogia, e l’america-
no Larry Burrows,
ucciso in Vietnam.
Tanti, tantissimi al-
tri fotografi meno
noti, sono stati feri-
ti o anche uccisi in
Congo, Biafra,
Ruanda, Jugosla-
via, Nigeria, Ango-
la, Medio Oriente,

Colombia, Bolivia, Cecenia, Algeria, Af-
ghanistan, Palestina, Israele, Iraq, Liba-
no. Alcuni erano professionisti e lavorava-
no per quotidiani e settimanali. Altri, ave-
vano preferito rimanere «free lance». Co-
me Raffaele Ciriello.
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Litanie di Loro Signore
Folco PortinariRaffaele Ciriello

il fotoreporter
ucciso dagli
israeliani
mercoledì scorso
A destra, la
mamma araba che
piange l’assassinio
di tutti i membri
della sua famiglia

Sergio Givone

Documentano l’orrore degli
uomini, sono i nostri occhi
sulla guerra: la drammatica
e lunga storia dei fotoreporter
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A 50 anni dalla pubblicazione di Memorie di Adriano,
l’opera che Marguerite Yourcenar, la prima donna

Accademica di Francia, scrisse dopo molteplici redazioni,
all’interno del Tempio di Adriano, in piazza di Pietra a
Roma, nasce un Centro di documentazione permanente, il
primo in Europa, dell’opera della scrittrice belga. Il Tem-
pio di Adriano, fatto erigere da Antonino Pio, suo
figlio adottivo, in memoria dell’Imperatore, non è dunque
solo luogo simbolico di celebrazione e rappresentazione
della memoria e delle «memorie di Adriano». Ne diviene
attualizzazione delle concezioni spazio-temporali di Adria-
no, grande architetto, egli stesso uomo della memoria. E
proprio questa ragione sembra aver guidato l’impegno del-
la Camera di Commercio di Roma che da tempo lavora al
recupero di luoghi della città sostenendone le attività cultu-

rali. Il Centro di documentazione e tutto quanto è stato
costruito intorno all’evento «cinquant’anni dalla pubblica-
zione delle Memorie di Adriano», è la realizzazione di un
progetto storico del Centro Internazionale Antinoo. Uno
sforzo straordinario di Carlo Savini e di Laura Monachesi
che è stata depositaria di corrispondenze con la Yourcenar.
La saggezza, la pace, unico possibile destino dell’umanità
per rinnovare le opere degli uomini, per celebrare le virtù,
sono i beni che Adriano ha messo a fondamento della
propria vita, alimentati dalla riflessione sulla realtà, eppure
dalla bellezza e dalla poesia dell’incontro con gli altri. Uno
spirito grande, aperto che trae pure dal dolore, dalla com-
plessità, quella energia vitale, la cultura; parole per unifica-
re il passato e il futuro. Un ideale questo caro alla scrittrice
che cita una frase di Vigny, nella rivista Avanguardia, che

dice: «Una vita bella è un pensiero della giovinezza realizza-
to in età matura». La frase qui viene utilizzata per riferire il
sogno della scrittrice di scrivere per Adriano e Antinoo, ma
richiama tutta la trama visibile della sua scrittura: il sogno e
l’incanto degli incontri con gli esseri umani, le loro opere,
le loro incertezze e dolori.
Il centro di documentazione, la Mostra allestita per la sua
inaugurazione, la splendida statuaria prestata dal museo
della Civiltà romana, l’annullo postale, l’allestimento cura-
to da Massimo Domenicucci, i progetti nati intorno al-
l’evento, l’audiovisivo immediato ed efficace, la mostra di
pittura, regalano una forte impressione di unitarietà, come
di una regia sottile e rinnovata della ragione storica e poeti-
ca. La ragione storica e poetica che sempre ha guidato tutta
l’opera di George De Canino, è parzialmente visibile nella

Mostra. Dei trent’anni e più di ricerca pittorica di De
Canino su Antinoo , possiamo ammirare le intense immagi-
ni del 1974-75 che con il colore legano con un filo sottile
tutte le memorie. Si cammina sull’azzurro liquido del pavi-
mento, opera di Lorenzo Cutùli, un fiume di parole che si
mescolano all’immaginario pittorico di alcuni giovani arti-
sti che hanno dedicato le opere ad Adriano e Antinoo.
L'uomo della Storia, nel senso di un'appartenenza naturale
al processo di trasformazione del mondo, attraverso una
capacità critica che lo guida nella politica e nella filosofia,
nella felicità e nel dolore, non è nell'opera della Yourcenar
il personaggio principale di un racconto, piuttosto è una
condizione umana che riesce a tenere insieme il tempo,
guida e getta luce sulla storia antica, rende trasparenti gli
scenari di fondo, il contesto storico in cui l'opera è nata.n
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Paolo Campiglio

I
l senso della rinascita di New York, do-
po l'11settembre, ha assunto ormai una
connotazione globale: New York è la

città che agli occhi del mondo dà l’esempio
di una coraggiosa capacità di risorgere, nono-
stante la storica ferita subita. È la prima volta
che il prestigioso Withney Museum di New
York accetta di buon grado la proposta di
una mostra di opere della sua collezione in
Europa, e ciò non appare solo come un raro
momento per vedere dal vivo molti capola-
vori dell'arte americana del Novecento, ma
per comprendere come il confronto, l'intrec-
cio e l'osmosi tra cultura europea e america-
na abbia un antecedente e veda un'origine
proprio nella ricerca artistica degli ultimi cin-
quant'anni.
L'esposizione promossa dal Settore Cultura
Musei e Mostre del Comune di Milano, inau-
gurerà al pubblico il 21 marzo nelle sale di
Palazzo Reale e intende presentare un percor-
so di opere emble-
matiche che dagli an-
ni Cinquanta condu-
ce ai nostri giorni. I
curatori, Marla Pra-
ther e Lawrence R.
Rinder, non inten-
dendo limitarsi alla
collezione storica,
hanno preso in con-
siderazione anche le
ricerche dei più gio-
vani artisti, oltre ad
alcune delle princi-
pali tendenze degli
anni Sessanta e Set-
tanta. La scelta appa-
re quindi assai am-
pia ed esaustiva, pie-
na di suggestioni e
di scoperte. Ai gran-
di maestri celebrati
dell'arte americana
si affiancano artisti
da noi meno noti,
ma di grande interes-
se.
La collezione permanente del Withney, che
è un museo storico dedicato esplicitamente
all'arte americana, ha origine negli anni
Trenta, quando il museo fu fondato grazie al
mecenatismo della ricca scultrice Gertrude
Vanderbilt Whitney. Il nucleo storico riguar-
da, infatti, l'arte della prima metà del nove-
cento, con opere celebri dei protagonisti dell'
arte americana come Edward Hopper,
Stuart Davis, Thomas Hart Benton. Un signi-
ficativo lascito è avvenuto nel 1970 con il
dono di tutte le opere di proprietà di Ed-
ward Hopper, ma il museo nel tempo ha
saputo accogliere altri notevoli apporti da
collezioni private, con opere dei maestri del
dopoguerra come Calder, O' Kieffe, Rau-
schenberg. Contemporaneamente il With-
ney ha operato continui acquisti mirati, ten-
tando di rafforzare alcune aree della collezio-
ne, come per esempio quella della Pop Art.
Del resto, il museo è famoso per la nota

Biennale, esposizione ad invito voluta dalla
fondatrice fin dal 1932, che presenta i lavori
degli artisti americani viventi: ed è in questa
occasione che sono stati fatti numerosi acqui-
sti, come quelli degli artisti più giovani quali
Tony Oursler, Barbara Kruger.
La prima parte della mostra, dedicata al do-
poguerra e all'informale comprende opere
di William Baziotes, Philip Guston, Hans
Hoffmann, Jackson Pollock, Willem de Koo-
ning, Mark Rothko, per citare solo alcuni
nomi: qui si evidenzia l'intreccio culturale

che caratterizzava l'America negli anni Qua-
ranta e Cinquanta, dove a una tradizione di
realismo figurativo rappresentata dal capo-
scuola Edward Hopper si sommavano conti-
nue suggestioni provenienti dall'arte euro-
pea, anche grazie alla migrazione americana
di artisti come Kandinskij, Duchamp o del
gruppo surrealista gravitante intorno a Peg-
gy Guggenheim. Tali suggestioni hanno con-
tribuito in parte alla elaborazione di una
rinascita tutta americana, dai connotati uni-
ci ed originali. Tre sculture emblematiche di
Alexander Calder (presente in collezione
con più di settanta opere) dimostrano come
una lettura non superficiale di Kandinskij e
Mirò in chiave tridimensionale abbia condot-
to l'artista all'elaborazione di una suggestiva
ipotesi di arte gravitante nello spazio, che
presuppone un nuovo, diverso tempo di let-
tura. Accanto ai lirismi effusivi, ma di calibra-
ta dolcezza di Baziotes, la tela dell'espressioni-
sta Hoffmann (nato in Germania e in Ameri-
ca fin dagli anni Trenta), maestro di Pollock,
ci fa comprendere con quale temperie l'allie-
vo abbia coltivato il proprio impeto iniziale:
Pollock, presente purtroppo con una sola
opera del 1950 (Number 27), rappresenta
l'estremizzazione del pensiero sulla moltepli-
cità o sulla caoticità newyorkese, affermazio-
ne estrema di quella «ferinità» espressiva che
sarà vissuta molto tempo dopo da un artista
«maledetto» come Basquiat. Mentre la tela di

Rothko Untitled (1953) avvia all'assoluta cal-
ma e alla pace, nella pura contemplazione di
un colore che pare debordare dalla tela stessa
ed affondare nei meandri del cervello. È co-
me se l'arte newyorkese degli anni Cinquanta
vivesse senza contraddizioni due anime: quel-
la della gestualità ferina, emblema del disagio
esistenziale dell'artista e quella del distacco
assoluto dal mondo. Una contraddizione che
verrà risolta dalla Pop Art.
La sala dedicata al movimento costituisce di
fatto il cuore ideale della mostra e la sua
spina dorsale con opere uniche di Lichten-
stein, Oldenburg, Rosenquist, Samaras,
Warhol, Wasselmann e Indiana. Si tratta di
lavori collocati tra il 1964 e il 1970, il momen-
to aureo della Pop newyorkese, dove spicca
una curiosa Soft Toilet di Oldenburg, molle

come un cuscino, e una sensuale tela di Wes-
selmann, che insieme ai tre Warhol, due ri-
tratti e una Mott's box (1964) esprimono la
via di uscita dell'arte americana all'impasse
derivante da una eccessiva forzatura espres-
sionista. È una risposta all'isolamento dell'ar-
tista dalla società: l'artista è una star, egli
stesso opera d'arte, e prendendo spunto dalla
società di massa, si fa beffe del sistema.
Palazzo Reale espone altri capolavori che rive-
lano come le ricerche inaugurate negli anni
Cinquanta e Sessanta, in fondo, non si siano
mai spente. Da una parte l'eredità della Pop
presso gli ideali «figli» di Warhol , Keith Ha-
ring e Jeff Koons; dall'altra, quasi per reazio-
ne, una riduzione al minimo, forse una natu-
rale evoluzione del messaggio puramente
mentale di Rotko, nelle tele monocrome di
Robert Ryman o nelle strutture minimal di
Agnes Martin o di Nauman. Infine, non me-
no importante, il filone realista, che aveva
avuto un protagonista eccezionale in Hop-
per, riemerge negli anni Settanta con la poeti-
ca dell'iperrealismo di Robert Cottingham o
Richard Estes, le cui tele, anche viste dal vero,
ingannano l'occhio, nell'ambiguità tra pittu-
ra e fotografia. L'ultima parte della mostra è
dedicata agli artisti più giovani, come Tony
Oursler e Barbara Kruger, che si confrontano
con artisti più maturi come Louise Bourgeois
e Alex Katz, in un singolare dialogo genera-
zionale.

Al realismo figurativo

di Edward Hopper

si sono sommate

le suggestioni provenienti

dall’Europa in un continuo

dialogo

Le opere provengono

dal museo di New York

che raccoglie

il più completo panorama

dell’espressione artistica

di quel paese

Marco Guarella

‘‘

In senso orario
«Big Red»
di Alexander Calder,
«Second Story
Sunlight»
di Edward Hopper,
«Pink Days
and Blue Days»
di Louise Bougeois
e «Woman
Accabonac»
di Willem
de Kooning,
alcune delle opere
esposte alla mostra
«New York
Renaissance»
al Palazzo Reale
di Milano
dal 21 marzo

CDA BIENNALE AL COMPLETO
CON RIVA E RESTUCCI
Il Consiglio regionale del Veneto ha
eletto ieri mattina il suo
rappresentante nel Consiglio
d'amministrazione della Biennale.
Si tratta di Valerio Riva, votato da
30 consiglieri sul totale di 51. Sono
state 14 le schede bianche e 7 i
voti andati all'ex direttore dell'Ente,
Bagnato. Con il rappresentante
della Regione si completano le
nomine del Cda della Biennale (ieri
era stato indicato dalla Provincia di
Venezia, quale suo rappresentante,
l’architetto Amerigo Restucci) che
dovrà ora decidere i direttori dei
vari settori, tra i quali in primis
quello del Cinema.

‘‘

Maria Grazia Gregori

A
l di là della valutazione sui singoli spetta-
coli, è indubbio che il lavoro teatrale
della Raffaello Sanzio, gruppo formatosi

a Cesena agli inizi degli anni Ottanta dall'incon-
tro di due coppie di fratelli - Claudia e Romeo
Castellucci, Piero e Chiara Guidi - rappresenta
un tentativo di rifondazione estremamente radi-
cale non solo dell’idea, ma della pratica stessa del
teatro. Per capirlo basta sfogliare Epopea della
polvere (Ubulibri, pp. 328, 20,40 euro), firmato
da Romeo Castellucci, Chiara Guidi, Claudia Ca-
stellucci, che raccoglie scritti e fotografie sul lavo-
ro della Societas fra il 1992 e il 1999, da Amleto a
Genesi, che segue - e in qualche modo suggella -,
proprio all'inizio del Terzo Millennio, una via al
teatro di cui, nel 1992, la stessa casa editrice ave-
va dato testimonianza con un libro che racchiu-
deva un intero arco di lavoro teatrale, da Santa
Sofia (1986) a Gilgamesh (1990).

L'uno e l'altro libro testimoniano visivamen-
te, concettualmente, visionariamente perfino, la
storia di un gruppo molto amato all'estero - dove
ha potuto contare su presenze prestigiose non

solo al Festival di Avignone e a Parigi (con una
vera e propria «personale» al Festival di Autom-
ne), ma anche al Festival di Amsterdam, a Mel-
bourne e a Perth in Australia, a Montreal in
Canada -, ma che in Italia, vive una dicotomia
molto forte fra la viscerale adesione di molti (so-
prattutto il pubblico giovane) e un certo ostraci-
smo da parte delle istituzioni tanto che, per loro,
è piuttosto impraticabile non solo l'idea di «gi-
ro», ma anche quella di trovare un teatro, di
quelli «ufficiali», disposto a ospitarli.

Epopea nella polvere si struttura come un
affascinante diario di lavoro attraverso il quale
raccontare la creatività, la produzione «in pro-
gress» degli spettacoli della Raffaello Sanzio an-
che per il modo, anzi i modi, attraverso i quali il
gruppo ha scelto di confrontarsi con la scena:
adorandola, distruggendola, percorrendola, riedi-

ficandola nella sua necessità. È proprio questo
paradosso che sta alla base del lavoro, dello «sti-
le» della Societas. Lo ritroviamo nel fascino del
non umano, dell'animalità addirittura, nella ricer-
cata regressione psichica, nell'accettazione delle
mitologie attraverso una simbologia oscura, in
una raggelata, ma anche inquietante e feroce,
coincidenza degli opposti: dal massimo di emo-
zione al massimo di cerebralità e viceversa. Lo
rintracciamo anche in una storia vissuta e lacera-
ta in modo onnivoro, nella comicità grottesca,
nella distruzione programmatica di ogni discor-
so e nella elevazione al simbolo estremo della
parola, nel rifiuto del realismo e nella fissità meta-
fisica, fino all' accettazione della sacralità del clas-
sico come negli spettacoli qui documentati: Amle-
to, Masoch, Orestea, Giulio Cesare, Genesi. Un
teatro che si afferma «per tormento», un’apoteo-

si di visionarietà e di forza, un lungo viaggio nel
nero, dentro un teatro della crudeltà e della diver-
sità, del culto del corpo e della sua distruzione,
del suo marcire, fra focomelici, laringotomizzati,
anoressici: una sorta di museo dell'orrore quoti-
diano che si trasforma nell'orrore storico, magari
del campo di sterminio di Auschwitz (Genesi).

Ma in tanta programmatica violenza, dentro
una dichiarata anarchia, dentro la crudeltà esibi-
ta, è sempre aleggiato quello scarto ironico, che è
già presente nel nome che si sono scelto dove il
richiamo a un grande artista del passato significa
l'attenzione e la ricerca della forma artistica, smi-
tizzata dalla parola societas che sta per scelta di
vita comunitaria, per grande famiglia composta
di genitori e di tanti bambini ma anche di nonne
e di zie: il recupero delle proprie radici contadi-
ne, presente anche nella scelta di mettere spesso

degli animali in scena, non solo come compagni
di viaggio o come amanti innocenti, ma come
portatori di un corpo naturale da esibire.

Quello che nasce sulla scena nel lavoro della
Raffaello Sanzio è assai simile a un’opera totale in
grado di coniugare le punte estreme del pensiero
e l’emozione addirittura fisica che ci comunica-
no, trasformando le parole in corpi, le immagini
in materia concreta, in un fluire senza pace. Da
qui nascono personaggi malati, segnati anche dal-
l’abbandono, dalla perdita della lingua trasforma-
ta in musica nel posteriore Combattimento di
Tancredi e Clorinda di Monteverdi, spettacolo
sulla glaciazione dei sentimenti (ma anche della
natura, a partire dal seme di un cavallo raccolto
in diretta da complessi macchinari), che si abbat-
te su di noi e che materializza l'inquieta sopravvi-
venza dell'individuo, solo e spesso segnato dal

fallimento anche nella sua tensione di ricongiun-
gersi con il mondo, magari attraverso la morte
che è forse la forma di catarsi più agognata.

Se percorriamo le immagini del volume, che
si chiude con una partecipata postfazione di Fran-
co Quadri e con una precisa teatrografia-filmo-
grafia-videografia-bibliografia, non possiamo
non essere colpiti dall'ossessiva presenza dei cor-
pi, spesso sconciati, degli attori: l'Amleto di Pao-
lo Tonti sul letto di contenzione, la maschera
nera di cuoio cucita sul volto di Masoch, il Coni-
glio corifeo dell'Orestea, un’Elettra obesa, l'Apol-
lo senza braccia, Caino circondato dai cani... Un
teatro estremista, distruttore di immagini di un
teatro passato da sostituire con le proprie, che
qui sono vivisezionate, documentando il sofferto
incontro con il personaggio sia esso storico o
emblematico, che tende a manifestarsi con l'evi-
dente masochismo e autolesionismo dell'attore,
con la macelleria degli animali squartati, portati
in scena e lasciati appesi, non per fare naturali-
smo e tanto meno grand guignol, ma per segnala-
re l'impotenza e l'infelicità di una scena contem-
poranea che parla con la testa e con il ventre non
solo di noi ma anche di quello che ci circonda e,
dunque, della vita e della morte, ovunque siano.

La rinascita dell’arte americana
A Milano la collezione «Whitney»: dalla temperie del dopoguerra alle ultime tendenze

Testi e fotografie per un diario di lavoro della Raffaello Sanzio, la Societas romagnola che ha rifondato una tormentata via al teatro

Anime e corpi nella polvere della scena
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S i comincia con Il Grande Fratello
ma, poi, si va a ritroso, a Lascia o

raddoppia? e all’inizio della televisione ita-
liana. Il titolo è criptico, ma il sottotitolo
spiega perfettamente di cosa parla Cra-
pis: il rapporto tra il Pci e la televisione.
Rapporto sofferto, fin dagli inizi - quan-
do la tele era ignorata perché cultura bas-
sa - e ancora oggi ambivalente o diviso,
tra chi odia il ancora il mezzo e chi, i
politici, bramano di andare a Porta a Por-
ta. Serio e attuale il nodo centrale del
libro, ovvero il rapporto tra la sinistra e la
comunicazione di massa, nel quale i no-
stri sono stati sempre un passo indietro.

U n romanzo di emigrazione, vista
dalla parte delle donne - quelle

che partono con i loro uomini e quelle
che rimangono ad aspettarli - questa nuo-
va fatica di Laura Pariani ambientata in
Argentina. Preceduta da una elencazione
dei componenti delle sei famiglie che lo
compongono, questo affresco segue quel
filo matrilineare, tra memorie, fanstati-
cherie e racconti di donne senza uomini,
perché gli uomini comandano ma non ci
sono mai, che continuano a dipanare le
proprie storie tra loro, come se dicessero:
«Lasciamoli parlare, questi uomini; sap-
piamo noi donne quel che c’è fare».

È possibile tracciare una storia morale
del Novecento? Dov’è la morale in

un secolo che ha visto l’orrore del nazi-
smo, lo scempio della bomba atomica, i
gulag, il Vietnam, la Cambogia di Pol Pot,
i massacri in Ruanda? In Humanity l’auto-
re (docente di etica al King’s College di
Londra) ci prova, traccia una storia morale
del ventesimo secolo e lo fa per temi, situa-
zioni. Esamina il concetto di guerra moder-
na, il fascino e repulsione che hanno susci-
tato ideologie micidiali. Per evitare il ri-
schio che riaccadano tali orrori, dice Glo-
ver, è necessario riformulare un’etica in-
centrata sull’uomo, non sui valori astratti.

MA IL PCI AMAVA LA TV?

ansa

ITALIANE IN ARGENTINA LA MORALE DEL 900
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Andrea Di Consoli

S
arà capitato a molti romani, dal
1998 al 2001, di vedere su TeleAm-
biente la trasmissione Teledurruti. Si

trattava di una trasmissione assurda, eppu-
re poetica, dove il clou veniva raggiunto
con la messa in onda del «Varietà delle
fototessere». In pratica venivano mandate
in video, senza commento, le tessere
d’identità della gente anonima. Era, eviden-
temente, un monumento alla quotidiani-
tà, all’anonimato. Un’altra cosa che sarà
rimasta impressa nella mente degli spetta-
tori è la faccia di Fulvio Abbate: una faccia
scura, equamente divisa tra l’ironia e l’an-
goscia. Il santo patrono di Teledurruti era
un anarchico spagnolo di nome Buenaven-
tura Durruti. E l’anarchia si respirava fino
in fondo in quella trasmissione: una tra-
smissione che aveva come scopo principa-
le quello di rendere felice «almeno una
persona», ovvero Fulvio Abbate. Era la sua
poeticità, il suo mondo, la sua anarchia a
trionfare sugli schermi di TeleAmbiente.
Forse è stata sottovalutata quest’esperien-
za, questo tentativo di portare un’ottica
diversa nel mondo televisivo. Eppure que-
st’esperienza continua tutt’ora sotto forma
di romanzo - ma ugualmente romanzo era
quell’appuntamento televisivo strampala-
to. Fulvio Abbate, infatti, su quell’avventu-
ra televisiva ha scritto un romanzo intitola-
to Teledurruti (Baldini&Ca-
stoldi, 209 pagine, 11,40 eu-
ro).
Il protagonista del libro è Al-
do Bologna, comparsa-crice-
to del mondo televisivo
«commerciale». Un giorno
si stanca di essere una sempli-
ce macchietta della televisio-
ne, si licenzia e decide di rischiare fino in
fondo la propria felicità. Il suo sogno è
quello di fondare una televisione privata,
al di là di ogni cappio pubblicitario ed
editoriale (e anche al di là di ogni trionfo).

Attraverso vicende esilaranti,
surreali, tragicomiche, final-
mente Aldo Bologna realizza
il suo sogno. È così che nasce
Teledurruti, televisione anti-
fascista e lunare, strampalata
e poetica. Nelle stanze di Te-
ledurruti transitano strane fi-
gure, innanzitutto un gatto

con le stimmate, e poi un conduttore televi-
sivo disceso direttamente dal cielo. Ma a
dominare su tutti c’è l’icona dell’anarchico
Durruti.
Il libro di Fulvio Abbate scende in quella

malattia cronica italiana chiamata televisio-
ne. In Italia è come se non si parlasse d’al-
tro, è come se tutto ruotasse intorno alla
televisione. Addirittura a un certo punto si
legge: «Sono convinto che se oggi qualcu-
no volesse diventare santo, ma proprio san-
to, con l’aureola, la montagna brulla col-
ma di croci e rosari fosforescenti, e un
nome di un certo peso nel vento dei calen-
dari, dovrebbe andare in televisione e com-
piere là dentro tutti i suoi miracoli, pro-
prio là dentro». Teledurruti è il tentativo
di portare in questa malattia italiana una
dimensione visionaria, poetica, arbitraria,

sfacciatamente privata. Se ognuno fa della
televisione ciò che gli pare - in Italia è
addirittura successo che un signore la uti-
lizzasse per vincere le elezioni - allora per-

ché non utilizzarla per la propria privata e
innocua felicità? Perché non utilizzarla pri-
vatamente per mandare in onda le proprie
icone, le proprie ossessioni? Teledurruti,

però, esprime un desiderio ancora più pro-
fondo, e cioè quello di creare una coralità,
una comunità di facce comuni che, come
un controcanto, raccontino il mondo:
«Durante il viaggio lui prese a ragionare:
non mi pento di nulla, resto convinto che
prima o poi il mondo intero dovrà alzarsi
in piedi dinanzi a un varietà di fototessere,
di immagini fisse, nient’altro che il volto di
una ragazza, di un ragazzo, i nostri volti,
soltanto questo, soltanto questo per espri-
mere l’incanto, ma che dico?, il mondo
stesso». È da notare che il mondo e l’incan-
to coincidono, e questa è precisamente la
dimensione poetica del romanzo di Abba-
te - oltretutto si può accostare questo «in-
canto» delle fototessere con l’ossessione di
Pier Paolo Pasolini per i primi piani.
Ma di questo viaggio all’interno di Teledur-
ruti - si arriverà perfino negli Stati Uniti,
dove sono pronti ad acquistare il format, a
divorare praticamente tutto – convince
molto il «personaggio» Aldo Bologna, i
suoi viaggi nella periferia romana antifasci-
sta, la sua lunarità, la sua ebbrezza ogni-
qualvolta le difficoltà aumentano, il suo
lavorare all’interno del mondo per rove-
sciarne l’ordine, il suo guardare la realtà
con «l’occhio sinistro». Teledurruti era lo
spazio dei non riconciliati, di tutti quelli
che erano ossessivamente attratti dagli og-
getti, dalle facce, dai reperti e dagli spettri
di un’umanità destinata a soccombere nel-
l’anonimato, nel silenzio, nel dimentica-
toio. Era l’utopia di rendere «storici» i so-
gni e le cose di ogni comune mortale. In
un’Italia dominata da chi la televisione la
usa per falsare la realtà e per imporre mo-
delli e figuri assurdi, Teledurruti rappre-
sentava davvero il sogno di un antimodel-
lo culturale. Il disoccupato Aldo Bologna è
un vero e proprio Don Chisciotte moder-
no, e la sua avventura fa prolungare nel
tempo quel segmento di storia della televi-
sione rappresentata da Teledurruti: sgan-
gherata trasmissione in onda per circa tre
anni su una delle più malinconiche televi-
sioni locali di Roma.

Romana Petri

«L’
Apparizione» di Rocco Car-
bone è uno di quei romanzi
che fanno centro. Costruito

sul modello di quello che potremmo defi-
nire un naturalismo moderno, dove i bi-
sogni fondamentali dell’uomo vanno
ben al di là dei puri e semplici bisogni
fisici, in questo libro la bête humaine si
scatena quasi racinianamente nel mo-
mento in cui l’uomo si accorge che il suo
unico fondamentale è l’amore assoluto.
Iano, il protagonista, ha un nome già
furibondo e acuminato di suo che pare
segnargli il destino, per un uomo con un
nome così uccidere potrebbe addirittura
apparire cosa giustificabile, perché la bête
humaine che è in lui uccide solo la colpa,
il mostro che suasivamente corrompe e
distrugge il bene.
Dopo una tormentata e non corrisposta
storia d’amore, Iano uccide il suo psichia-
tra spaccandogli il cranio con un posace-
nere. Ma di cosa si è reso colpevole que-
sto medico? Di non aver compreso la
gravità del suo male, di averlo sottovalu-

tato, certo, ma soprattutto di aver assai
sciattamente abusato di lui e della sua
salute infliggendogli inutili e devastanti
medicine che hanno avuto il solo risulta-
to di renderlo in pochi mesi molto più
grasso e quasi calvo. L’equilibrio di una
vita apparentemente bilanciata si spezza
nel momento in cui piomba nell’assillo
di un amore non corrisposto ma fatale,
vittima di una predestinazione di stam-
po quasi giansenista contro la quale è
inutile combattere. Dunque lo psichiatra
muore, e deve morire, per l’illusione di
guarigione e superamento con la quale
ha blandito per mesi il suo paziente.
Da un amore inoculato da un dio del
male non si può guarire se non per ca-
priccio del dio stesso. A volte il dolore
che segnerà la nostra vita può apparire
con un aspetto bizzarro, quasi innocuo,

come appunto quel ragaz-
zo clochard accompagnato
sempre da un cane che Ia-
no incontra nella casa di
campagna di Sara, l’amica
della quale si innamorerà
per una volontà estranea al-
la sua, perché così è a volte
Eros, gli piace divertirsi, ma-
lassortisce gli umani per poi sterminarli:
un modo quasi faustiano di chiedere
l’anima in cambio di niente.
Nella casa di Sara il dio dell’amore si
manifesta con queste sembianze: «Pote-
va dimostrare diciotto anni, forse meno.
Non era molto alto… Dagli occhi, coper-
ti da lenti spesse e appannate, traspariva
uno sguardo fisso e trasognato… Si avvi-
cinò a Iano e gli porse la mano, l’altro la
strinse appena. Era piccola e calda. Poi il

ragazzo si chinò verso l’ani-
male mormorandogli qual-
cosa all’orecchio: ”Il desti-
no di Iano si segna con quel-
la stretta di mano che lo tra-
scinerà nel gouffre della di-
sperazione sentimentale, e
la condanna viene affidata
al cane, bestiale cupido che

colpirà con le sue frecce. Dolcemente
Eros si chinerà verso Cupido ed è come
se gli dicesse: È lui, oggi ci divertiamo
contro di lui».
Questa apparizione lascerà una traccia di
sé: due stiletti che sia Sara che Iano trova-
no nelle loro rispettive stanze da letto.
Ma quella di Sara è ricurva, segno che
non le è entrata nel cuore, la lama di
Iano invece non è stata piegata, e a guar-
darla bene, chissà, forse conserva ancora

qualche traccia di sangue.
Comincia da questo momento una re-
gressione di Iano all’adolescenza, all’emo-
tività, allo slancio che lo spinge all’avvol-
genza della donna amata e all’abbando-
no della moglie che Eros ha crudelmente
cancellato dai suoi pensieri. In un ritmo
ossessivo, logorroico, stralunato, l’amore
di Iano si espande fino a farne un Furio-
so al momento del definitivo rifiuto di
Sara. Comincia allora la magistrale de-
scrizione della malattia, la devastazione,
la deflagrazione dell’uomo in fuga per-
ché ha ucciso, ma in fuga soprattutto dal
mancato amore, da quel fallimento dato
dal destino che fa di lui un uomo febbrici-
tante, una povera cosa fremente. Le gior-
nate in fuga di Iano vengono scandite
solo da una ripetitività, una dilatazione
da école du regard (momenti del libro

ricordano Trittico di Claude Simon) che
vorrebbero servire ad un unico scopo,
quello di riappropriarsi quanto meno di
un brandello della normalità perduta
con il quale clonarla almeno per un istan-
te, il tempo di un’altra, ma benefica, ap-
parizione.
È uno scrittore lucido e visionario Rocco
Carbone, dotato di un talento autentico
e aggressivo che cattura il lettore da pagi-
na uno e lo accompagna in un lungo e
doloroso viaggio nel malessere della no-
stra esistenza senza più assoluti, dove gli
amori sono sempre a metà e mai cavalle-
reschi, dove la pazzia amorosa è guarda-
ta come insensatezza fuori del tempo.
Rocco Carbone per fortuna concorda
con gli eroi del passato, con gli amanti
alla Tristano e Isotta (anche loro giocati
dal dio malvagio) e se dallo stesso dio è
stato prescelto per scrivere questo gran
bel romanzo è perché questa è la sua vera
natura. E affinché nessuno abbia dubbi,
Rocco Carbone lo scrive a chiare lettere
quale epigrafe usando una splendida fra-
se di Pausania, quella che dice: «Per gli
esseri umani solo la realizzazione del-
l’amore vale la vita».

La televisione? Me la faccio da me
In «Teledurruti» il protagonista afferma se stesso e il suo mondo creando una rete tutta per sé

A ntonio Tabucchi è oggi considerato una delle voci
più rappresentative della letteratura europea.

Autore di romanzi, racconti, saggi, testi teatrali,
curatore dell’edizione italiana dell’opera di Fernando
Pessoa, i suoi libri sono tradotti in oltre trenta lingue,
comprese quelle più lontane come il turco, il cinese, il
giapponese, il kurdo (il nuovo romanzo epistolare, «Si

sta facendo sempre più
tardi», è stato recentemente
tradotto in Francia). Molti
suoi testi hanno ispirato
noti registi teatrali e
cinematografici (uno per
tutti, «Sostiene Pereira»).
Ha ricevuto numerosi premi
in Italia, fra cui il Premio
Campiello e il Premio
Viareggio-Rèpaci e
prestigiosi riconoscimenti
all’estero, fra cui il Prix
Médicis Etranger e il Prix
Européen de la Littérature
in Francia, l’Aristeion in
Grecia, il Nossack
dell’Accademia Leibniz in
Germania, l’Europäischer
Staatspreis in Austria e il
Premio Hidalgo in Spagna.
Al suo curriculum si
aggiunge ora un omaggio

plurilingue, un libro-dedica curato dalla Fondazione
Calouste Gulbenkian. Si intitola «Antonio Tabucchi.
Geografia di uno scrittore inquieto» e raccoglie saggi
che lo ritraggono nei suoi molteplici aspetti: il traduttore
di Pessoa, l’autore «cinematografico», il narratore
sospeso e intrecciato tra reale e immaginario, il
testimone civile.
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Geografia di un autore
Un «atlante» per Antonio Tabucchi

1 - La rabbia e l'orgoglio
di Oriana Fallaci
Rizzoli

2 - Il signore degli anelli
di J.R.R. Tolkien
Bompiani

3 - Harry Potter
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«L’apparizione» di Rocco Carbone, una storia di un furore e di un destino segnato dall’impossibilità di essere ricambiati

Se ti prende per mano il crudele dio dell’amore

Un disegno
di Glauco

Sotto
la recensione

a fumetti
di Marco Petrella
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Io, operaio metalmeccanico

da venticinque anni...

Carles Tugnoli, Cento - Ferrara
Sono un operaio metalmeccanico di 43 anni, lavoro da 25 anni e
posso assicurare che ho visto e noto tuttora una degenerazione dei
rapporti umani, del rispetto nelle persone, insomma veniamo con-
siderati, noi lavoratori dipendenti, meno che della merce dalla
nostra cosidetta classe imprenditoriale e dai loro tirapiedi nelle
nostre realtà quotidiane, non parliamone dopo le elezioni del 2001,
si sentono in diritto di schiacciare ed umiliare le persone. Per
ultimo ci si è messo anche il governo mandando avanti la delega
sull'articolo 18, mentre in Parlamento vanno avanti e verranno
approvate leggi sull'abolizione degli uffici di collocamento pubbli-
co a favore delle agenzie private con chiamata nominale del lavora-
tore, modifiche a favore delle aziende per i lavoratori-ci che fanno
il part-time, abolizione del reato penale dell'intermediazione tra
lavoratore ed impresa (caporalato), decontribuzioni per le imprese
sui nuovi assunti dal 3% al 5% sulle future pensioni, sul fisco
creazione di 2 aliquote 23% fino a 200 milioni, 33% oltre! Hanno il
coraggio di chiamarle riforme! Consiglio a Lorsignori di prendersi
un vocabolario e guardare il significato della parola riforma, queste

sono solo modifiche di «inciviltà» ed un ulteriore imbarbarimento
dei già precari rapporti sociali e nel mondo del lavoro esistenti che
ci riporterebbero indietro negli anni del Ventennio fascista e nel
primo dopo-guerra! Mi sento umiliato ed offeso perché vengo
considerato non un cittadino di questo Paese ma un oggetto da
spremere ed usare e poi gettare quando non mi ritengono più utile
per i profitti delle loro aziende! È ora di dire basta e combattere in
tutte le forme lecite questo piano della Confindustria appoggiato
dal governo Berlusconi e bisogna farlo anche in fretta perchè se
questo governo dovesse durare molto sarebbe come quei «tumori»
che piano piano si ingrandiscono e poi non c'è più nulla da fare,
dovremmo tenercelo per molti anni come la Thatcher in Inghilter-
ra (accorgendoci dei danni solo dopo molto tempo), spero anche
che molti italiani che hanno votato in buona fede questo governo
si ravvedano per il bene di questo paese!
P.S. Vorrei ricordare ai miei concittadini che in questo Paese
contiamo qualche cosa nel momento in cui votiamo (dopo molto
meno) cerchiamo di rimanere informati ed esercitarlo nel migliore
dei modi!

Che la primavera

arrivi a Cogne

Gabriela De Pace, Viterbo
So che con questa lettera alimento ulteriormente tutto questo

baraccone del dolore, perché sono convinta che ormai ogni parola,
ogni gesto compiuto da ognuno di noi nei confronti del delitto di
Cogne sia un atto riprovevole. Finora mi sono rifiutata di prender
parte al circo, ma confesso che ieri sono rimasta inchiodata alla
televisione, indignata e stordita, ma comunque inchiodata davanti
allo schermo: in questo modo mi sono resa complice.
Non voglio giudicare, non voglio esprimere alcuna opinione sul
delitto di Cogne, ma io protesto quale madre, quale cittadina e
quale telespettatrice per questo carrozzone, per questa mancanza
di rispetto verso le nostre paure più intime, per questi professioni-
sti dell’ultima ora riuniti in improvvisate quanto stucchevoli giu-
rie, con i loro dettagli macabri, con le loro elucubrazioni fantasio-
se. Questi professionisti dell’orrore devono lasciarci in pace e lascia-
re in pace quella povera famiglia martoriata dal dolore. Non capi-
sco ancora perché il diritto alla privacy possa essere richiesto per
un’immagine di troppo e non per questo «orrore in diretta». Cer-
to, una vicenda del genere sarà commentata in ogni angolo della
nazione, ma non può più essere motivo di trasmissioni di ore, con
le facce compunte ad hoc dei loro conduttori, le case di persone
che soffrono non possono essere assediate per giorni e settimane
da questi sciacalli che chiedono agli inquirenti e ai consulenti
com’era vestita la madre, con quale mano l’avrà ucciso, se il bambi-
no ha sorriso o no davanti all’assassino: questo è mostruoso, cini-
co, immorale e umilia in profondo (ditemi se non è così) le più
elementari regole della deontologia. Il diritto di cronaca, sono
certa, è tutt’altra cosa.

Siamo oltremodo sollecitati da una vicenda toccante, inquietante
per la nostra coscienza di «gente perbene», di madri solerti, di
genitori impeccabili, ma è ora di fare silenzio. Ho guardato mio
figlio di cinque anni mentre dormiva e l’ho accarezzato con un
gesto misto tra la vergogna e la colpa, come se in qualche modo
questa vicenda mi vedesse intimamente coinvolta, come se nel mio
profondo dovessi ammettere che sì, è vero, un gesto del genere
potrebbe racchiudersi anche nelle nostre mani, finora piene di
carezze, se un destino funesto si insinuasse nella nostra psiche.
Criminologi, psicologi, avvocati e cronisti che avete la fortuna di
non aver parte in causa in questa orribile vicenda, per favore, tacete
e andate a casa. Lasciamo che Samuele riposi in pace, che gli
inquirenti cerchino la verità con spirito sereno, che questa famiglia
ritrovi uno spazio dove poter elaborare il proprio lutto e, per
favore, ridateci la serenità che ci avete tolto: è arrivato il tempo del
silenzio.

C’è un passaggio brusco da un eccesso all’altro. Questa
mancanza di equilibrio avvelena tanti altri aspetti essenziali della

nostra vita collettiva: la politica, l’ambito culturale, lo sport...

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

LA DESTRA CHE HA VOGLIA DI GUERRA

Cogne, l’Italia incerta e decisionista

ALBERTO BEVILACQUA

Maramotti

Il governo di centro destra del nostro paese ha
varato una serie di leggi che di fatto innalzeran-
no la conflittualità fra le forze sociali. L'esor-
dio violento e ferocemente repressivo mostra-
to in occasione del Summit di Genova è stato
rivelatore della vocazione bellicosa della Casa
delle Libertà. La scelta è deliberata, nasce da
una concezione plebiscitaria dell'esercizio di
potere: colui che è stato voluto dal corpo elet-
torale è "sovrano" per grazia di Dio e volontà
del popolo. Le regole non devono disturbare il
manovratore. Eppure sono le regole del mag-
gioritario che consentono ad una "minoranza"
di voti di governare. Gli uomini del centro
destra sembrano averlo dimenticato come han-
no dimenticato che il maggioritario non can-
cella automaticamente la Costituzione, non va-
nifica le libertà ed i diritti che essa garantisce a
tutti i cittadini. La nostra carta dei principi
dichiara con solennità che l'Italia è una repub-
blica fondata sul lavoro, sul lavoro e non sull'
impresa.

Il lavoro sia esso dipendente od indipen-
dente è fondante del diritto e dà senso al con-
tratto sociale che ci caratterizza come comuni-

tà nazionale. L'abrogazione dell'articolo 18 del-
lo Statuto dei Lavoratori è nella sostanza una
dichiarazione di guerra ai lavoratori dipenden-
ti, è l'usurpazione di uno status di pari dignità
con il datore di lavoro con la scusa della mag-
giore competitività. Quello Statuto fu varato
da un governo di centro-sinistra oltre trent'an-
ni fa, porta la firma di un socialista ed è stato
formidabile strumento di equilibrio. Quell'
equilibrio ora è stato rotto a favore della Con-
findustria guidata da un presidente lanciato
sulla china pericolosa della protervia padrona-
le. La guerra non è stata dichiarata solo ai
lavoratori, ma anche agli immigrati, agli stu-
denti delle scuole pubbliche, ai giudici, all'Eu-
ropa, agli oppositori e persino a conservatori
di solida tradizione come l'ex ministro degli
esteri Ruggiero.

La componente autoritaria nelle forze con-
servatrici del mondo occidentale ha ancora un
forte radicamento, i suoi rappresentanti sono
portatori di una concezione della democrazia
a regime limitato. Prediligono il presidenziali-
smo con la concessione di ampi poteri all'ese-
cutivo e mal tollerano le funzioni di controllo

di altri poteri che limitano le capacità operati-
ve di prendere decisioni rapide a senso unico.
Ostentano disprezzo per gli avversari mania-
calmente definiti imbelli, sovversivi o comuni-
sti.

Il loro idolo unico ed indiscusso è il merca-
to dispensatore di sicura felicità. Persino le
forze ex fasciste, integrate nel conservatorismo
autoritario si sono votate istericamente e sen-
za ritegno alla fede iperliberista dimentiche del
mito nazionale e sociale che le ha fondate.

È sconcertante pensare che in società com-
plesse come quelle in cui viviamo, le quali
devono affrontare problemi delicati e dramma-
tici, goda ancora di tanto credito e attrattiva
presso l'elettorato una concezione così schema-
tica, rozza e miope della politica. Le forze di
opposizione e le voci indipendenti dell'infor-
mazione devono mobilitarsi con grande impe-
gno e determinazione per contrastare sul pia-
no culturale questa pericolosa deriva, che in
Italia esprime un governo reazionario e negli
Stati Uniti un presidente cow-boy pronto a
servirsi delle colt atomiche contro nemici ed
«alleati».

Segue dalla prima

E
bbene, in quell’inizio, mi sen-
tivo assediato da un vastissi-
mo parere contrario (con mia

sorpresa, anche da parte delle don-
ne): «È lei! È lei! Ogni altra interpre-
tazione rientra nel fanta-polizie-
sco!». Oggi, mentre Anna Maria è
relegata nella cella di un carcere,
guardata a vista nel suo dramma al-
lucinante, ma anche nel dubbio che
le cose possano essere andate diver-
samente, afferro intorno una coster-
nazione e un sentimento comune
totalmente opposti: è assurdo che
sia stata lei! Ciò mi sgomenta è che
questo mutamento di reazione col-
lettiva l’ho avvertito - come un’in-
tensa pressione atmosferica - duran-
te ore di diretta televisiva, sentendo-
mi addosso gli occhi di milioni di
persone che, via via che l’arresto ve-
niva messo in cornice, si sradicava-
no dal loro «decisionismo intriso di
incertezza». Un altro aspetto dell’Ita-
lia d’oggi è rappresentato dalla coesi-
stenza (sempre nella dimensione de-
cisionale) di un eccessivo indugio
nelle indagini e di un rapido atto
risolutivo. Insomma, il passaggio

brusco da un eccesso all’altro. Que-
sta mancanza di equilibrio non avve-
lena soltanto questo caso, ma tanti
altri aspetti essenziali della nostra vi-
ta collettiva: la politica, l’ambito cul-
turale, persino quello che dovrebbe
essere il «sentimento giocoso» per
quanto riguarda lo sport e le sue
avventure che, in misura esorbitan-
te, ci vengono proposte dalla televi-
sione e dai media ogni settimana. Si
è estremisti nel futile, si parteggia
per il bianco o per il nero, con l’inca-
pacità di accettare l’intermedio, e di
riflettervi.
Dato che i fatti di Cogne chiamano
in causa le stregonerie della psiche,
diciamo che esiste anche una psiche
della collettività, la nostra, ammala-
ta nel suo potere di riflettere sulla
verità che, oggi, è spesso sotterra-
nea.
Il Gip Fabrizio Gandini, nonostante
le sue dichiarazioni «equilibrate» al-
le telecamere, nell’ordine di arresto
chiude le più di ottanta pagine con
una convinzione di colpevolezza. A
suo avviso, ogni altra soluzione sa-

rebbe bizzarra. Ma, santo cielo,
quando esiste un enigma, la «bizzar-
ria» è la prima «entità» da prendere
in considerazione. E oggi, nel perio-
do che ha per emblema i nessi e
connessi dell’11 settembre america-
no, siamo travolti dalle bizzarrie del
reale! Arresto perché la madre pote-
va uccidere ancora! Ah, sì? E si è
aspettato 44 giorni a tamponare il
pericolo, giorni in cui Anna Maria
di bambini poteva ammazzarne a
decine? Gli indizi restano quelli del-
la prima èra, non è emersa alcuna
prova decisiva. E allora? Perché pri-
ma tanto indugio e poi tanta fretta?
Quell’indugio andrebbe analizzato
in profondità (lasciando perdere le
dicerie che corrono, anche se la «die-
trologia italica» è un’arte che azzec-
ca; quanti esempi si potrebbe porta-
re nel paese dove si sono lasciati at-
tecchire i rivoli nefandi e le deviazio-

ni dei Servizi Segreti imbottiti di di-
cerie). Invito, qui, a quell'analisi di
profondità.
L’ordine di arresto contempla possi-
bili complicità (ad esempio, nel far
sparire l’arma del delitto; già si fa
sparire l’arma e si lascia lì, a prova
più che evidente, il pigiama insan-
guinato). Ma l’idea della complicità
depone a favore della nostra inter-
pretazione: che la madre si sia trova-
ta coinvolta in un orribile affaire
multiplo. Si sfiora l’assurdo e il ridi-
colo quanto i colpevolisti si arrampi-
cano sugli specchi, appesi a fili di
lana caprina, per sostenere la tesi
dello sdoppiamento di personalità.
L’ho già detto nel mio intervento
precedente. Questo sdoppiamento

non può prodursi istantaneo avva-
lendosi della spietata lucidità tipica
della premeditazione. Ma quale trac-
cia di premeditazione è riscontrabi-
le in quella madre che, la sera prima
organizza per l’indomani, in casa
propria, una festicciola di bambini?
Che, dopo aver accompagnato al-
l’autobus l’altro figlio Davide, salu-
ta, avviandosi verso casa, qualcuno
affacciato alla finestra dell’abitazio-
ne della psichiatra Satragni (saluta
assolutamente tranquilla) e poi, ap-
pena entrata in casa propria, dispera-
tamente telefona alla psichiatra stes-
sa? Un semplice dettaglio fra i tanti.
Anche perché il Gip colloca l’avve-
nuto omicidio prima che Anna Ma-
ria accompagni Davide. A proposito
del Gip Gandini (un altro vizio as-
surdo dell’Italia d’oggi sta nel mi-
schiare l’estremamente tragico con
la resistenza a rinunciare al futile.

Nella costernazione, nello sgomen-
to generali, sento continuamente ri-
petere: «Però, belloccio quel Gip, as-
somiglia a Clooney, il mito femmini-
le di turno». Non è incredibile?). Si
insinua anche che la madre sia stata
isolata in cella, dopo un arresto not-
turno che ha un po' il sapore della
cattura di un mafioso criminale,
non un atto di strategia: la tengono
segregata lì per indurla a confessare,
e vedrete «che fra qualche giorno
confessa». A parte che questa ipotesi
sconfina nell’uso della tortura psico-
logica, anche se Anna Maria confes-
sasse di essere lei l’assassina, come la
mettiamo con l’accusa «tecnica»,
nei suoi confronti, di incarnare una
sorta di Fregoli della trasformistica
doppia personalità? La confessione
potrebbe attribuirsi, in tal caso, a
una delle due personalità formata
per mentire, nel circolo alterno e
vizioso della menzogna. Alla doman-
da «Tra i libri che ha letto, cosa le
ricorda di più questo terribile ca-
so?», il Gip Gandini ha risposto: «I
romanzi di Dostoevskij. Dove conta-

no le persone e non le cose». D’ac-
cordo. Ma va precisato che i perso-
naggi di Dostoevskij, che si trovano
sempre davanti a tormentosi
aut-aut, si autoanalizzano in modo
assillante rivelando i molteplici stra-
ti della propria lacerata coscienza.
Coscienza, non raptus da stress (co-
me sostengono in tanti, in troppi)
che guizza nel giro di pochi minuti,
elaborato e vissuto con la tecnica del
colpo di mano tipico delle teste di
cuoio. E ai tanti superficiali (anche
addetti ai lavori psichiatrici) che par-
lano a vanvera del doppio io, si consi-
glia una buona lettura di Borges, as-
sai più utile di tanti manuali pronto
uso.
Per quanto possa valere la mia opi-
nione, confermo ciò che ho detto da
subito, e spiegato nel mio interven-
to precedente. La madre del povero
Samuele si è trovata coinvolta in un
«inghippo» che manda l’odore male-
fico delle tresche oscure. Non ripeto
i dettagli già messi a fuoco. Ed è
l’artefice di queste tresche, il conteni-
tore delle personalità multiple che si
addossano alla madre. Parliamo di
profonde sindromi ombra. Parlia-
mo anche di demoni, ma senza rap-
portarli a Dostoevskij.

cara unità...

M
i è piaciuto il candore nel-
la sorpresa della signora
Basaglia al cospetto del-

l’esigua partecipazione di giovani al
girotondo intorno alla Rai di Vene-
zia.
Con eguale candore si è domandata
se il fenomeno sia estendibile a tut-
ta l’Italia, e in tal caso se la causa
vada ricercata nella mancata lezio-
ne di democrazia da parte delle ge-
nerazioni più vecchie. Una bella do-
manda, trovo: perché mossa con
senso di responsabilità.
La risposta comincia dallo sguardo
sulle strade dei girotondi: dove i gio-
vani sono presenti. Non mi riferi-
sco soltanto ai giovani e soprattutto

alle giovani cinquantenni, le promo-
trici nonché le autentiche animatri-
ci di queste iniziative, rinsaldate co-
me per magia intorno a un antico
cameratismo.
Mi riferisco anche ai ventenni, ai
trentenni: ai liceali certamente me-
no.
Ci sono, ci sono. Ci siamo, ma sem-
pre un passo indietro ai genitori, ai
nonni, alle loro vite più vere delle
nostre!
L’ho già scritto: la partecipazione
giovanile è succube della sudditan-

za psicologica nei confronti degli
«adulti irraggiungibili», annichilita
in una sorta di simbiosi impotente.
È una situazione quantomeno biz-
zarra, in cui i vecchi si comportano
(e giocano) da giovani e i giovani si
comportano (e assistono) da vec-
chi.
Il risultato di questa società invec-
chiata lo si sconta nella totale man-
canza di qualsiasi tratto distintivo
dei giovani, appiattiti (e sereni) sul
modello dei genitori. Non emergo-
no nuove voci né si intravede al-
l’orizzonte un’esigenza di cambia-
mento vissuto in prima persona.
L’alternativa sembra bandita da
una condiscendenza rispettosa:

troppo rispettosa?
Varrebbe la pena di contare i giova-
ni girotondini reduci dalle manife-
stazioni no-global. Sono pronto a
scommettere che sono pochi. La dif-
ferenza tra il radicalismo antigloba-
lizzatore e la ragionevolezza degli
autoconvocati è inscritta nelle gene-
ralità dei loro rappresentanti: tanto
eterogenee nei primi quanto omoge-
nee nei secondi, tutte più o meno
conducenti all’identikit del giovane
istruito e benestante di sinistra.
Una categoria sfuggente proprio

perché sparpagliata in tante piccole
tribù autoriferite, ripiegate nel pri-
vato, estranee a forme di riconosci-
mento collettivo sopravvissute nelle
generazioni del ‘68 e del ‘77, e non-
dimeno accomunata da un senti-
mento democratico, magari generi-
co, coincidente con una visione scet-
tica della politica, ma non per que-
sto insensibile alle minacce che sta
vivendo.
Lo spropositato consenso con cui
l’Italia si è unita intorno a Benigni
in un girotondo simbolico e in qual-
che modo catartico forse ha a che
vedere con questo bisogno, che è
insieme una rimozione, di unità
sentimentale: di continuare ad an-

dare avanti come prima, tutti insie-
me. Un afflato per così dire poetico
che si illude di superare la compo-
nente rimossa delle differenze esi-
stenti, pericolosamente crescenti, at-
traverso una risata rappacificatrice.
Ma dietro quelle risate - nervose,
contratte: esagerate - io ho visto un
sollievo sbagliato: come se ci fossi-
mo assolti dalla colpa di essere divi-
si.
Sfatando questa assoluzione, con-
vinto che queste divisioni esistano
sul serio, vorrei rispondere con lo

stesso senso di responsabilità alla
domanda della signora Basaglia. Ec-
co perché interpreto il suo dubbio
come il travisamento dell’eredità de-
mocratica (dei suoi principi e dei
suoi valori) in cui hanno concorso
vecchi e giovani. I vecchi sopravva-
lutando la loro esperienza, non così
automaticamente trasmissibile; i
giovani sottovalutando la loro ine-
sperienza, troppo fiduciosa delle ac-
quisizioni fatte da altri.
Ben venga il miscuglio generaziona-
le dei girotondi, ma un’eredità riu-
scita dovrebbe indicare a un giova-
ne l’unica via possibile: sbagliando
con passione, la vita come scelta in-
dividuale.

MalaTempora di Moni Ovadia

Giovani, sbagliando con passione
SEBASTIANOMONDADORI
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la foto del giorno

Polonia: va in pensione l’ultimo cavallo minatore. Ha sedici anni e per tredici ha lavorato sotto terra

Segue dalla prima

B
erlusconi ha fatto sapere che non
sarà presente all'inaugurazione del
Salone del libro, in quanto occupa-

to altrove. Allora, si volta pagina? No, da-
to che il suo sostituto sarà Vittorio Sgarbi.
Anche qui ricordiamo che Vittorio Sgarbi,
autore di alcune clamorose dichiarazioni
durante questi ultimi mesi (tra cui «l'arte
escremenziale» a proposito di un centro
di arte contemporanea…), fu condannato
nel 1996 a sei mesi e dieci giorni di reclu-
sione per truffa aggravata e produzione di
documenti falsi. Del resto, egli ha accumu-
lato tante condanne per diffamazione, in
particolare contro magistrati (ha dato dell'
assassino al giudice Di Pietro e al pool
Mani Pulite di Milano), che deve la sua
attuale libertà unicamente all'immunità
parlamentare di cui gode. Il Signor Eyrol-
les, lo zelante Presidente del Sindacato na-
zionale dell'editoria (SNE) esprimerà an-
che a lui il «suo spirito di amicizia e di
complicità»?
Per quanto riguarda l'idea secondo cui
non bisogna confondere i libri e la politi-
ca, si tratta di una vera e propria idiozia
che la storia ha spesso smentito. Il potere
simbolico in gioco nell'editoria allontana
immediatamente qualsiasi forma di inno-
cenza. Non vi è quindi il rischio che alcuni
degli autori invitati diventino veri e propri
alibi? Durante la conferenza di presenta-
zione, Sgarbi non si è fatto sfuggire l'occa-
sione per parlare di «lista di sinistra» come
prova di apertura di spirito.
L'Italia sta dando lo spettacolo di un dete-
rioramento della democrazia ad opera dell'
affarismo. In nove mesi di esercizio del
potere il governo Berlusconi ha posto co-
me priorità la difesa della situazione del
suo "padrone" in un conflitto di interessi
che è andato via via aggravandosi. Già pro-
prietario delle tre principali reti televisive
private, Berlusconi, da perfetto Tartufo,
ha annunciato la sua intenzione di priva-
tizzare due delle tre reti pubbliche della
Rai, ma a condizione che i loro conti siano
risanati, cosa alla quale lui stesso fa ostru-
zione. L'obiettivo è chiaro: mantenere la
Rai in uno stato di concorrenza controlla-
ta, per non dire indebolita, sul mercato
pubblicitario.

Tra le leggi che Berlusconi ha fatto adotta-
re di gran carriera alcune gli consentiran-
no di sfuggire alla giustizia: si tratta della
depenalizzazione del falso in bilancio (il
reato non è più punibile con la prigione, e
il periodo di prescrizione è stato ridotto a
sua misura…). E le cose sono ancora più
chiare con la legge sulle rogatorie: autenti-
ca di ogni pezzo di carta con un timbro,
esigenza di documentazione originale (co-
sa impossibile quando si ha a che fare con
delle contabilità su supporto informati-

co), rigida conformazione al codice di pro-
cedura italiano, in assenza della quale tut-
to il fascicolo può essere invalidato, e tutto
ciò con effetto retroattivo: si tratta di pseu-
do-difese pignole del diritto del cittadino,
che offrono di fatto la possibilità tecnica
di annullare dei fascicoli compromettenti
per lo stesso Berlusconi. Come non ricor-
dare l'Ubu Re di Alfred Jarry (scrittore
francese 1873-1907, n.d.t.) e la sua battu-
ta: «Sbrigatevi, più veloci, voglio fare delle
leggi adesso. Voglio prima di tutto rifor-

mare la giustizia, poi ci occuperemo delle
finanze».
E parliamone delle finanze: detassazione
dell'eredità delle grandi fortune (beneficio
stimato per la famiglia Berlusconi: diverse
centinaia di milioni di Euro); autorizzazio-
ne al rientro dei capitali esportati illegal-
mente senza doverne giustificare la prove-
nienza, con la ridicola tassazione del
2,5%, avendo in cambio la garanzia di
non avere alcun controllo fiscale su questi
capitali per cinque anni. Nel momento in

cui gli sforzi internazionali si concentrano
sulle reti finanziarie del terrorismo, c'è di
che rimanere senza parole.
E aggiungiamo poi: la drastica riduzione
della protezione per i giudici anti-mafia di
Palermo ma anche di Milano, per alcuni
giudici al centro dei processi contro Berlu-
sconi e alcuni suoi stretti collaboratori;
una dichiarazione clamorosa del Ministro
delle infrastrutture Pietro Lunardi "i clan
mafiosi esisteranno sempre, dovremo con-
vivere con questa realtà". E soprattutto un

lavorìo quotidiano, attraverso la stampa o
la televisione, tendente a delegittimare il
mondo della giustizia e della cultura, sia
con attacchi diretti, che con una teoria
ossessiva del complotto, oppure con un
esplicito disprezzo e la non considerazio-
ne di qualsiasi forma di competenza (vedi
ad esempio la sostituzione del Direttore
della Scuola nazionale del Cinema, Lino
Micciché con Francesco Alberoni, autore
di libri di successo sulla sociologia dell'
amore…).
Questo regime di bugie, di deformazione
e di disinformazione, di aggiustamenti a
fini privati rappresenta una vera e propria
minaccia per l'Europa. Sembra che non si
tratti di vero e proprio fascismo. Non im-
porta: non è certamente democrazia. La
separazione dei poteri viene ogni giorno
messa in discussione, l'informazione è am-
piamente confiscata, la storia viene sotto-
posta a revisione. Vengono intitolate stra-
de e targhe commemorative a Mussolini,
si moltiplicano le manifestazioni in onore
della Repubblica di Salò. L'incubo è diven-
tato realtà.
Numerosi sono gli italiani che si aspettano
un aiuto dall'Europa, e in particolare dalla
Francia, dai suoi scrittori, dai suoi intellet-
tuali. Il Salone del Libro è una buona occa-
sione per manifestare questo aiuto. Ci si
aspetta che gli editori diano prova di chia-
rezza: in fin dei conti, perché non invitano
i loro autori a spese della loro casa editri-
ce? Ci si aspetta anche una reazione da
parte dei politici. Perché l'"esternazione"
di Catherine Tasca non è più solo un se-
gno di coraggio, ma un appello al risveglio
di un'Europa che sembra sprofondare nel-
lo spirito di Monaco…
Il 28 novembre scorso, a Périgueux, in
occasione di un vertice franco-italiano,
Jacques Chirac ha dichiarato: "L'Italia è
una grande democrazia, fonte di ispirazio-
ne in Europa: l'Italia e la Francia hanno,
con tutta evidenza, una medesima visione
degli affari". Non sembra che sia stata mi-
surata tutta l'ambiguità di una formulazio-
ne di quel genere.

Questo articolo di Bernard Comment,
scrittore e saggista francese,

esce oggi in Francia su «Le Monde».
Traduzione di Silvana Mazzoni

Medicine

per la Palestina

Italo Arcuri
responsabile associazionismo PdCI Roma

La questione palestinese è presente all’interno di un movimen-
to di solidarietà internazionale vasto che, anche in Italia, va
sempre più allargandosi: diversi gruppi o associazioni si sono
recati in Palestina per capire, riportando notizie, materiali e
progetti di solidarietà. Tre milioni di palestinesi vivono sotto
assedio, le comunità sono isolate l’una dall’altra e non sono
libere di procurarsi cibo, cure mediche e altre cose essenziali.
Le restrizioni alla mobilità danneggiano seriamente l’organiz-
zazione sanitaria, impedendo di fatto ai medici e agli infermie-
ri di raggiungere il loro posto di lavoro, creando difficoltà nei
rifornimenti. Le stesse ditte farmaceutiche palestinesi hanno
problemi nella produzione e distribuzione dei loro prodotti,
subendo anche ritardi nella consegna di materie prime necessa-
rie alla produzione e molti palestinesi non possono permetter-
si l’acquisto di medicinali.
Per questa ragione, su iniziativa della Federazione romana del
Partito dei Comunisti Italiani, è stata lanciata una campagna
di raccolta di prodotti e strumenti medicinali, aperta a tutte le
forze politiche di centro-sinistra e tutte le associazioni interes-

sate; sono finora giunte le adesioni dell’Associazione Italia-Rus-
sia, dell’Anpi di Roma e dell’Associazione per la Sinistra.
Per chi vuole donare medicine o versare un contributo c’è un
numero telefonico (06/44703260) e un conto corrente
(35401009), su cui va indicata la causale di versamento («cam-
pagna raccolta farmaci per il popolo palestinese»).
I farmaci e gli strumenti raccolti saranno donati alla Comunità
palestinese in Italia che penserà poi a distribuirli alle organizza-
zioni sanitarie impegnate in Palestina.

Vi vogliamo bene

Lorenzo, 15 anni, Napoli
Cara Unità, sono Lorenzo da Napoli e ho 15 anni. Purtroppo
non ho potuto leggere mai il vecchio giornale, ma il nuovo lo
compro ogni giorno e nei momenti di pausa fra una lezione e
un'altra leggo attentamente quasi tutti gli articoli soprattutto
quelli di politica interna ed estera. Io sono direttore di un
piccolo giornale studentesco di Napoli, fondato da 25 ragazzi
che con sacrifici pagano come me il fitto del locale che ospita la
nostra redazione. Il nome del giornale è “Voce socialista”. Il
mio sogno è ricevere da voi una e-mail di auguri al nostro
giornale, nato da poco; ci teniamo perché vi vogliamo bene!

auguri!
La redazione dell’Unità La tiratura de l’Unità del 15 marzo è stata di 135.228 copie

Tanti italiani si aspettano aiuto dall'Europa
e dalla Francia, dai suoi intellettuali

Il Salone del Libro è una buona occasione

Il governo in Italia moltiplica i segnali
di una pericolosa deriva antidemocratica
e di un ostentato disprezzo della cultura

Girotondi
per i referendum

Sud: figli assunti, padri cacciati
MARIO CENTORRINO

Berlusconi e le leggi dell’Ubu Re

Q
ualcuno un giorno scrive-
rà la storia del lavoro nel
Sud. Avendo come ipote-

si da dimostrare quella secondo
cui l'occupazione nel Mezzogior-
no è stata sempre subordinata al-
la presenza di una condizione ne-
gativa che non si poteva rimuove-
re.
Anzi si doveva tollerare o fingere
di non vedere, proprio per non
mettere a rischio la stessa occupa-
zione.
Si può costruire un florilegio di
esemplificazioni.
Dall'autorevole avvertimento al
giudice Falcone perché non inda-
gasse sull'imprenditoria mafiosa,
il che avrebbe messo in ginoc-
chio, gli fu detto dal suo superio-
re gerarchico del tempo, l'econo-
mia meridionale e quindi il lavo-

ro. Al sommerso, addirittura legit-
timato nelle relazioni dei procura-
tori della Repubblica come mo-
dello di lavoro illegale che per for-
tuna nel Sud allentava il disagio
sociale.
Ancora, ne costituisce recente rife-
rimento il caso Gela, il lavoro che
doveva coesistere con l'economi-
cità degli impianti, da raggiunge-
re, se del caso, trasformando per
legge inquinamento in produzio-
ne di energia. In aggiunta, il lavo-
ro che si adatta a «gabbie salaria-
li» di fatto; cui viene sempre rin-
facciata la bassa produttività (co-
me se non derivasse da situazioni
di contesto); che rifiuta di emigra-
re per il puro capriccio di non
rinunciare alla minestra di mam-
mà. Insomma, una storia del lavo-
ro nel Mezzogiorno potrebbe ri-

costruire questo gigantesco mo-
dello che si è venuto a creare sinte-
tizzabile nell'espressione «occupa-
zione, a patto che…».
Gli ultimi capitoli del saggio do-
vrebbero affrontare il mortifican-
te percorso fatto di reddito senza
espletamento di alcuna attività
(con l'esplicito compromesso di
sopravvivere in silenzio magari
con guadagni aggiuntivi ex-
tra-orario in attesa di una sistema-
zione statale nel pubblico impie-
go).
Con l'aggiornamento che descri-
ve una forma di ricatto senza
eguali: per assumere i figli fateci
licenziare i padri.
È vero che un motto (perdente)
del centrosinistra sosteneva di da-
re meno ai padri e più ai figli.
Ma non in quel senso!

segue dalla prima

BERNARD COMMENT

«Scopriamo con stupore di possedere
riserve insospettate d’energia, siamo
capaci di comportamenti così nobili
che ci guardiamo addirittura con am-
mirazione. A un certo punto, però,
l’euforia si placa e tutto si smorza. Di
colpo svanisce quel che ci accomuna-
va, abbiamo smesso di aver bisogno
l’uno dell’altro. Questo calo di tempe-
ratura e questo cambiamento di cli-
ma sono una delle esperienze più tri-
sti e deprimenti che possano capita-
re». Purtroppo, il calcolo di Berlusco-
ni è quello giusto. L’energia morale e
fisica dei Palavobis, non è inesauribi-
le. La mobilitazione delle coscienze e
dei corpi non può continuare all’infi-
nito se priva di uno sbocco operativo,
se non finalizzata a un grande proget-
to politico, se non alimentata, se non

organizzata. Puntare sulle elezioni am-
ministrative di primavera? Ma lo vede-
te il popolo dei girotondi, il nuovo
dissenso scappato di mano ai leader
dell’Ulivo, tornare all’ovile intruppa-
to nelle manifestazioni di partito?
L’appuntamento è importante, ma
non può essere l’unico. La posta è ben
altra.

Primo: la mobilitazione sponta-
nea e diffusa chiede più legalità e più
democrazia laddove il governo della
destra ha sottratto legalità e democra-
zia.

Secondo: leggi come quelle sulle
rogatorie internazionali, sul rientro
dei capitali, sul falso in bilancio appa-
iono scandalose alla vasta opinione
pubblica del centrosinistra (e non so-
lo: stando al sondaggio Eurisko un
significativo 25 per cento di elettori
della Casa delle Libertà si dice d’accor-
do con i girotondini). E intanto si
assiste al varo di altre norme truffa
(quelle sul conflitto d’interessi) o ini-
que (la modifica dell’articolo 18).

Terzo: è possibile abbattere le mu-
ra portanti del sistema legislativo ber-
lusconiano con una serie di referen-
dum abrogativi. La democrazia diret-
ta, ecco la strada per ottenere la prima
vera rivincita su Berlusconi dopo il 13
maggio.

Attraverso lo strumento referen-
dario, dunque, nuovo dissenso e parti-
ti del centrosinistra possono trovare
un’utile saldatura. Non mancano pe-
rò i problemi. Prendiamo il referen-
dum sulle rogatorie. Una decisione
formale dell’Ulivo esiste già, ma la rac-
colta delle firme non comincia. Nella
Margherita e in alcuni settori della
Quercia si teme, infatti, l’effetto boo-
merang: un voto contro la cancellazio-
ne della legge sarebbe una formidabi-
le legittimazione popolare alla linea
del governo. E una catastrofe per l’op-
posizione. C’è poi il problema del
quorum. Inutile farsi illusioni: è mol-
to improbabile che, da soli, i temi del-
la legalità possano portare alle urne il
cinquanta per cento degli italiani. Nel

maggio 2000 il pacchetto dei referen-
dum radicali, molto ben preparati e
alcuni di grosso impatto popolare,
raggranellarono il 32 per cento dei
voti. Certo, sulla questione del lavoro
e dei licenziamenti la sensibiltà dei
cittadini è alta. Il quorum sarebbe
quasi certo e così anche l’effetto trai-
no sugli altri quesiti. Ma per abrogare
la legge Maroni occorre che essa sia
prima approvata dal Parlamento, e ci
vuole tempo.

Un movimento referendario, in-
tanto, si può cominciare a costruire.
Mettendo insieme società civile e par-
titi, opposizione in piazza e opposizio-
ne in Parlamento, politica e vita reale.
Dandosi degli obiettivi. Organizzan-
dosi nelle città e nei paesi. I banchetti,
la raccolta di firme, i manifesti, i comi-
zi possono attendere. Facciamo in mo-
do che l’energia dei girotondi non va-
da dispersa. Manteniamo la protesta
tesa e vibrante. E Berlusconi avrà po-
co da sorridere.

Antonio Padellaro
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